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LIBRO UNDECIMO 


SOMMARIO 

Contiene Pundecimo Libro la disposizione del Pontefice 
intorno alle cose di Francia : la deliberazione sua di 
mandare Legato il cardinale Gaetano: la varietà dei 
pensieri intorno alle sue commissioni: l’arrivo suo 
nel regno: la sua perplessità, e l’ incammina mento 
in Parigi. Si discorre intorno ai differenti fini della 
lega. II Marchese di Belin introduce trattato di con- 
cordia: delibera sopra questo punto il Duca di Mena, 
e risolve di proseguire la guerra : assedia Ponloisa , 
la quale se gli arrende : si accampa a Mulano, e per- 
tinacemente lo batte. Viene il Re a soccorrere quella 
piazza : il Duca leva l’assedio, e passa ad incontrare 
i soccorsi in Piccardia. Assalta il Re la città di DreuX, 
e vanamente la oppugna . Torna il Duca di Mena, 
ingrossato di forze: il Re leva il campo, e prende 
nella campagna di duri posto di battaglia: seguila il 
Duca, e perviene nel medesimo luogo. Combattono 
gli eserciti, ed il Re rimane vincitore della giornata. 
Danno i predicatori la nuova della perdita ai Pari- 
gini,! quali costantemente si preparano a sostenere 
l’assedio dei nemici. Si fanno diverse pratiche per 
la pace, ma non si può concludere cosa alcuna. Il 
Duca di Mena per procurare soccorso passa alle 
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frontiere di Fiandra. Il Re prende tutte le terré 
circonvicine a Parigi. Si pone l’assedio alla città per 
vincerla con la fame : si narrano le calamità dell’as- 
sedio, e la costanza dei cittadini. Commette il Re 
Cattolico al Duca di Parma che si conduca con 
tutto T esercito in Francia, per far levar l’assedio 
di Parigi. Entra egli con molte forze e grandissi- 
mi preparamenti nel regno: s’unisce col Duca di 
Mena, e procede verso Parigi. Il Re consulta quel- 
lo che si convenga operare : risolve di levare l’asse- 
dio, e d’andare incontro ai nemici. Stanno gli eser- 
citi molti giorni a fronte 1’ uno dell’altro. Prende il 
Duca di Parma Lagni, ed apre il passo alle vetto- 
vaglie di Parigi. Il Re si ritira, e nel ritirarsi dà la 
scalata alla città, la quale riesce vana. Prende il Duca 
di Parma Corbel, e finisce di levare le strettezze alla 
città di Parigi: risolve di ritornare in Fiandra : mar- 
cia con grande ordine: il Re lo seguita: si fanno 
diversi abbattimenti. Il Duca partendo lascia ajuti 
di gente, e promette soccorso di danari alla lega. Il 
Re di ritorno prende lo. volta di Piccardia. 

Segue Tanno mille cinquecento e novanta pie- 
no di tutte quelle calamità che suole tirare in 
conseguenza il corso delle guerre civili, ma ce- 
lebre ancora per la grandezza degli avvenimenti 
che l’accompagnarono, avendo portato la rivo- 
luzione naturale delle cose*che in esso sia pro- 
rottolo sforzo e quasi scoccato il maggior nem- 
bo dell 'armi. Erano di già nell’anno precedente 

S artili da Roma gli ambasciatori ed i ministri 
elre Enrico HI. rispetto al monitorio pubbli- 
cato corjtra di lui, quando vi fu portata la nuo- 
va della sua m%rte; la quale essendo perve- 
nuta ia tempo che T animo del Pontefice era 
non solo grandemente esacerbalo pqr la con- 
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LIBRO UKDECIMO 3 

giunzione fatta col partito degli Ugonotti, ma 
anco sommamente sollecito ed ansioso per la 
prosperità delle sue armi, fu ricevuta da lui 
con grandissima dimostrazione d’allegrezza, 
parendogli che la miracolosa potenza della ma- 
no di Dio avesse improvvisamente distornato 
quella ruina che i riraedii umani non pareva- 
no essere sufficienti a poter distornare. Accreb- 
bero il suo contento gli agenti della lega, i quàli 
alla confermazione della morte del Re aggiun- 
sero la deliberazione del Duca di Mena e del 
Consiglio dell’ unione di riconoscere per legit- 
timo Re di Francia il Cardinale di Borbone , 
con aperta dichiarazione e con istretto giura- 
mento di ponere ogni loro sforzo per liberarlo 
dalla sua prigionia; e che a questa deliberazione 
aderivano e concordemente la seguitavano qua- 
si tutte le città principali con la maggior parte 
della nobiltà, e con F applauso degli ecclesia- 
stici di tutto quanto il reame: le quali cose es- 
sendo tutte conformi alla mente del Pontefice 
( il quale sommamente desiderava l’esclusione 
del Re di Navarra, da lui stimato nemico irre- 
conciliabile della Chiesa, ma che però non vo- 
leva che il regno si distraesse in molle parti, 
come alcuni desideravano, nè meno che perve- 
nisse alle mani di Principe forestiero), furono 
cagione ch’egli non solamente scrivesse lettere 
molto amorevoli e ,di molta commendazione al 
Duca di Mena ed ai Cattolici della lega, ma 
anco che deliberasse di sovvenirli di gente e di 
danari per la liberazione e per l’intero stabi- 
limento del Cardinale di Borbone. Per la qual 
cosa , senza frapporre dilazione ad un’opera 
ch'egli stimava ottima, e di grandissima gloria 
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ed esaltazione della Sede Apostolica, deliberò 
di mandare in Francia un Legato, il quale as- 
sistesse di presenza alle cose di così grande 
importanza, e procurasse di ridurre tutti i Cat- 
tolici , con quei mezzi che stimasse più op- 
portuni, all’unione d’un medesimo corpo sotto 
all’ ubbidienza del Cardinale di Borbone, già 
eletto e dichiarato Re di Francia, la liberazio- 
ne del quale s’avesse con ogni sforzo possibile 
a procurare. 

Elesse a questo cosi importante ministerio 
Enrico cardinale Gaetano, uomo non solo per 
la chiarezza del suo nascimento di grandissi- 
ma riputazione, ma anco per esperienza e per 
valore stimalo sufficiente a tanta impresa; ma, 
per quello che dissero allora i fautori del Re , 
e che scoprirono poi le operazioni sue, troppo 
inclinato a favorire gl’ interessi ed i tentativi di 
Spagna. Destinò in oltre uno scelto numero di 
Prelati che accompagnassero il Cardinale Le- 
gato , tutti cospicui o per eccellente fama di 
dottrina, o per consumata esperienza nelle co- 
se del governo, fra i quali erano: Lorenzo Bian- 
chetti e Filippo Sega, che furono poi Cardi- 
nali; Marc’ Antonio Mocenigo vescovo di Cene- 
da, uomo adoperato e stimato grandemente dai 
Papa; Francesco Panigarola vescovo d’Asti, 

I iredicatore di chiarissima fama; e Roberto Bel- 
armino gesuita , uomo di-profonda e rara let- 
teratura. A questa scelta denomini aggiunse il 
Pontefice polizze nei mercanti' di Liofte di tre- 
cento mila scudi, con commissione al Legato di 
dispensarli conforme all’occasione ed al biso- 
gno, ma particolarmente di spenderli perla li- 
berazione del Cardinale di Borbone, nella <ju ale 
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mostrava d’aver fisso, più che in qualsivoglia 
altra cosa, il suo pensiero. 

Ma raffreddarono quasi nel bel principio que- 
sta così ardente risoluzione e posero in dubbio 
ramaio del Papa le lettere che arrivarono dal 
Duca di Lucemburgo , con le quali gli dava 
conto d’essere stato dalla nobiltà francese, che 
in grandissimo numero seguitava e riconosceva 
il Re di Navarra per legittimo Re di Francia , 
eletto ambasciatore alla Santità Sua ed alla 
Sede Apostolica, per darle informazione delle 
cagioni che avevano mossi gli animi de’ buoni 
Francesi a questa ricognizione, e per richiede- 
re da lui, come da padre comune, i mezzi ed i 
rimedii appropriati per la pace e per l’unione 
di tutto quanto il reame : dalle quali lettere non 
solo comprese il Papa esser vano quello che 

f ;li rappresentavano gli agenti della lega , che 
a maggior parte del reame si fosse accostata 
alle parti dell’unione, e che pochi disperati soli 
seguissero il Re di Navarra, ma entrò anco in 
isperanza che pervia di pacificazione si potes- 
se poner fine ai travagli ed alle discordie di 

S uel regno, ridurre i deviati nel grembo della 
hiesa,e conseguire l’intento suo di avere un 
Re Cattolico, legittimo e francese, senza sot- 
toponere più gli afflitti popoli della Francia a 
nuovi pericoli ed a nuove calamità di un’osti- 
nata guerra. Perlaqualcosa, eccitato anco dalle 
diligenti informazioni che gli porgevano gli am- 
basciatori veneziani, iulenti alla conservazione 
della Corona di Francia, rispose benignamen- 
te al Duca di Lucemburgo ed alla nobiltà fran- 
cese, la quale era nel campo del Re, assicuran- 
do quello che sarebbe ben veduto ed amore- 



6 \ ftCERRÈ CiVItl DI FRANCIA 

volmente trattato , ed esortando questi a voler 
perseverare costantemente nella religione cat- 
tolica, come nelle loro lettere aggiunte a quel- 
le del Duca asserivano di fare, e di voler con- 
tinuare sino all’effusione del sangue. E nondi- 
meno instando gli agenti della lega, e massi- 
mamente il Frisone decano di Reims, ultima- 
mente inviato dal Duca di Mena , che non ri- 
tardasse l’espedizione del Legato, perchè questi 
erano artilicii del Re di Navarca per raffredda- 
re l’animo suo e per guadagnare il beneficio del 
tempo, volle che il Legato partisse alla volta di 
Francia, ma con commissioni molto diverse dai 
primi disegni; perciocché ove innanzi tutti gli 
sforzi tendevano alla confermazione ed alla li- 
berazione del Cardinale di Borbone, ora ta- 
cendosi il nome suo, solo si contendeva di riu- 
nire in qualunque modo i Cattolici nell’obbe- 
dienza della Chiesa , e di stabilire un Re cat- 
tolico e di comune soddisfazione, senza nomi- 
nare la persona. 

A queste commissioni, espresse in un Breve 
dato sotto il decimoquinto ai d’ottobre, s’ag- 
giunsero particolari ed espressi avvertimenti al 
Cardinale Legato, di dimostrarsi altrettanto neu- 
trale e disinteressato nelle pretensioni secolari 
dei Principi, quantoardentissimo e zelantissimo 
verso la religione; e di non tener più conto di 
un personaggio che dell’altro, purché fosse fran- 
cese, ubbidiente alla Chiesa , di comune sod- 
disfazione del regno: anzi negli ultimi congres- 
si aggiunse e replicò efficacemente il Pontefice, 
che non si mostrasse nemico aperto dei Re di Na- 
varca, sintantoché vi fosse alcuna speranza che 
egli potesse ritornare nel grembo della Chiesa. 
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Ma erano questi avvertimenti molto contrarii 
allo scopo principale della sua legazione, che 
era di sostentare il partito cattolico della lega* 
Come fondamento della religione in quel rea- 
me; cosa molte volte replicata nell’istruzione 
sua, ed alla quale si mirò sempre da principio, 
ma che il Papa pretendeva avere diversificata 
negli ultimi avvertimenti; di modo tale, che la 
sostanza del negozio alterato nella varietà delle 
circostanze, come spesso suole avvenire, turbò 
talmente l’esecuzione, ch’ella fu poi governata 
pi li dalla diversità degli accidenti, che da al- 
cun fermo e determinato consiglio. Dalle istru- 
zioni del Pontefice non furono diversi gli av- 
vertimenti del Cardinal Moresini, incontrato dal 
Legato Gaetano nella città di Bologna, il quale, 
come pratico degl’ interessi del regno, gli diede 
conto particolare dell’ intenzione di Spagna , 
delle pretensioni del Duca di Mena, della de- 
bolezza della lega, composta di varii e diffe- 
renti umori, e delle forze del Re, che nel con- 
senso della maggior parte della nobiltà aveva- 
no più sicuro fondamento , che nella cospira- 
zione della plebe non avea il partitodell’unione. 

Il medesimo intese in Fiorenza da Ferdinando 
granduca di Toscana, il quale perfettamente 
informato degl’ interessi che correvano nel rea- 
me di Francia, l’esortò a tenersi neutrale, e non 
ricusare quelle aperture di concordia che fos- 
sero con utile della religione cattolica e con - 
riputazione del Papa. Ma e gli avvisi del car- 
dinale Moresini ed il consiglio del Granduca 
erano sospetti al Legato, dubitando che quello 
cercasse di farlo inciampare nei medesimi man- 
camenti de’ quali era imputato nella Corte di 
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Roma, e che questo per interesse proprio in- 
clinando a favore del Re , non lo consigliasse 
sinceramente: perla qualcosa, come uomo de- 
dito a sostentare con severità la grandezza è 
la potestà della Chiesa, ed avvezzo alle cose 
d’Italia, ove l’autorità del Papa per la pietà della 
nazione e per la vicinanza dei Principi è po» 
sta in somma venerazione, aveva fermamente 
persuaso a sè medesimo di tenere alla sua di- 
vozione col solo terrore dell’armi spirituali tutti 
i Cattolici, e di fare, escludendo il Re di Na- 
varra, dichiarare ed ubbidire un Re in tutto 
dipendente dalla Sede Apostolica, e congiunto 
éd obbligato alla Corona di Spagna, alla quale 
e per suo antico istituto , e per le nuove pra- 
tiche del Conte di Olivares ambasciatore spa- 
gnuolo in Roma, era sommamente inclinato. 

Si confermò poi maggiormente in questo suo 
pensiero, che tutto dovesse dipendere dall’au- 
torità sua, poi che arrivato in Torino vide che 
il Duca di Savoja con esquisiti termini di som- 
missione chiedeva a lui, quasi a supremo di- 
spensatore, che avesse in considerazione le sue 
ragioni alla Corona di Francia, come nato di 
Margherita sorella del re Enrico II. , alla dir 
scendenza della quale, rompendosi il corso del- 
la legge Salica anticamente agli altri discen- 
denti da femmine , contendeva appartenersi il 
reame; e con allegare i suoi meriti verso la 
Sede Apostolica, poiché tuttavia con grandis- 
sime spese e con continue fatiche attendeva a 
sottomettere la città di Ginevra, base e fonda- 
mento del Calvinismo, procurava cbe il Legato 
prendesse la sua protezione; il quale non bene 
informato delle cose che correvano, non s’ ac- 
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corgeva che il Duca portava le sue ragioni per 
questa strada perchè non avea miglior appog- 
gio da sostentarle, e procurava mettersi in gra- 
zia del Papa e del Legato per cavarne ajuti di 
gente e di danari, coi quali potesse soggiogare 
i Ginevrini, e munirsi ed istabilirsi nel posses- 
so del marchesato di Saluzzo contra la poten- 
za di chi finalmente fosse stato eletto ericono- 
sciuto per Re di Francia , nel che non vedeva 
poter avere più sicuro protettore del Papa. 

Ma entrato in Francia il Cardinale Legato, 
non tardò molto a provare effetti contrarii alla 
sua opinione; perchè avendo mandato a ricer- 
care il colonnello Alfonso Corso, non solo che 
s’astenesse di molestare Granopoli e Valenza, 
le quali città sole tenevano nel Delfinato le 
parli della lega, ma anco che come cattolico e 
forestiero abbandonasse il partito del Re e si 
accostasse alle parti dell’ unione riuscì vano 
1’ esperimento , poiché ne ricavò per risposta , 
ch’egli era ben cattolico ed ubbidiente figliuo- 
lo alla Sede Apostolica nelle còse spirituali, ma 
che come povero soldato, avendo fondata la 
sua fortuna nel servigio dei Re di Francia, non 
poteva desistere di seguitarlo, e seguitandolo 
era tenuto a fare con Granopoli e con Valenza 
quello che avesse giudicato a proposito delle 
cose del Principe a cui serviva; dulia qual ri- 
sposta restò alquanto mortificato l’ animo del 
Legalo, il quale tanto più si lurbòpoi che per- 
venuto a Lione, trovò le cose della lega in tanto 
disordine per la prosperità dell’armi regie, che, 
non che altro , non poteva avere nè sicu- 
rezza nè scorta per proseguire il suo viaggio ; 
perchè il Conte di Brissac, destinato prima dal 
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Duca di Mena per incontrarlo, ed assicurargli 

11 cammino, fu necessitato a volgersi ed occu- 
parsi nelle cose di Normandia; e Monsignore 
della Bordisiera , a cui fu di poi data commis- 
sione , era stato dalle genti regie, condotte dal 
signore di Pralin, disfatto vicino alla città di 
Bar sulla Senna ; di modo che, ridotto in gran- 
dissima perplessità, non sapeva a qual consi- 
glio dovesse indirizzare il suo cammino: tanto 
varie erano le cose che si rappresentavano alla 
sua considerazione. 

Il Duca di Nevers ritirato alle sue terre, e 
non interessato nè con l’una parte nè con l’al- 
tra , lo invitava a ridursi nello Stato suo , ove 
Stando neutrale, quale si conveniva a rappre- 
sentante della Sede Apostolica, potrebbe pren- 
dere liberamente quegli espedienti che gli fos- 
sero parsi opportuni; e questo consiglio pare- 
va aver convenienza con l’ intenzione e con gli 
avvertimenti dei Papa. Il Duca di Mena all’in- 
contro non cessava di sollecitarlo che si trasfe- 
risse in Parigi* mostrandogli che senza l’auto- 
rità del suo nome, e senza eli ajuti che da lui 
si speravano , era in pericolo di dissolversi la 
lega, e di esser soggiogata dall’armi del Re , e 

S er conseguenza restare oppressa dal partito 
egli Ugonotti non solo la città di Parigi , ma 
tutto il restante del regno. 

Il Re non disperava del tutto ch’egli potes- 
se, se non ridursi nei luoghi della sua ubbi- 
dienza, almeno trattenersi in qualche città neu- 
trale e fuor di mano, e forse condursi nella città 
d’ Avignone , sinché si vedesse l’esito a Roma 
dell’ambasceria del Duca di Lucemburgo ; per 
ajutare le quali speranza avea fatto pubblicare, 
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che se il Legato del Pontefice , che si eliceva 
venire, fosse indirizzato a lui, dovesse ciascu- 
no riceverlo, onorarlo e riverirlo, guardare di 
offendere nè lui nè il suo seguito, sommini- 
strargli ogni sorte di scorta e ai sicurezza ; ma 
se fosse indirizzato alle parti della lega , proi- 
biva espressamente a ciascuno il riconoscerlo 
per Legato , ed il riceverlo nei luoghi di suo 
dominio, sotto pena di ribellione. 

Ma al Legalo non solo pareva mal sicuro il 
ridursi dal Duca di Nevers, principe debole, e 
Senza alcuna fortezza o città principale, nella 
quale dalle insidie degli Ugonotti potesse ripa- 
rarsi, e poco decoroso il ritornare addietro; ma 

f giudicava molto più indecente e pregiudiziale 
’ abbandonare il partito cattolico, e con que- 
sta dimostrazione finire di eonfdndere e d’ av- 
vilire gli animi di quelli che seguitavano il 

S artito della lega , con manifesto augumento 
elle forze e della riputazione del Re; dal che 
ne sarebbe seguito maggior danno nelle cose 
spirituali che nelle temporali, perchè con poca 
dignità del Pontefice sarebbe per colpa sua re- 
stata abbandonata la parte cattolica ;ed al Re, 
che al presente per timore de’ suoi nemici fin- 
geva e trattava di farsi cattolico, sarebbe ri- 
maso libero il campo e la podestà di operare 
senza rispetto d’ alcuno a modo suo; e final- 
mente parevagli esser venuto in Francia non 
solo per componere le discordie, ma principal- 
mente per procurare l’oppressione del Redi 
Navarra, nemico della Chiesa, e l’elezione di 
un nuovo Re dipendente tutto dal Papa , ed 
amico e confidente di Spagna. Questa opinio- 
ne potè tanto in lui, che fondalo nell’ onestà , 
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nè trovando ostacolo in contrario nelle sue 
commissioni, deliberò finalmente di soddisfare 
il partito della lega, e passare senza dilazione 
in Parigi: onde vedendo il Duca di Mena nei- 
ramministrazione dell’ armi grandemente occu- 
pato, mandò monsignor Bianchetti al Duca di 
Loreno a chiedergli scorta di genti per cammi- 
nare sicuro; la qual ottenuta senza difficoltà , 
passando per Digiuno e per Troja* si condus- 
se il vigesimo giorno di gennajo nella città di 
Parigi , ricevuto con pompa solennissima , ed 
alloggiato nel palagio episcopale, delle suppel- 
lettili regie, cavate dalle camere del Lo vero, 
riccamente e sontuosamente addobbato. 

All’ arrivo suo fece pubblicare il Breve del 
Papa del quintodecimo dì d’ottobre, nel quale 
dopo una onorevole commemorazione dei me- 
riti del regno di Francia verso la Sede Apo- 
stolica, e dei reciprochi beneficii ed amorevoli 
dimostrazioni di quella verso i Re Cristianissi- 
mi in ogni tempo, e dopo aver pietosamente 
deplorate le calamità e turbolenze presenti, at- 
testava d’avere col consiglio dei Cardinali eletto 
Legato al regno di Francia il cardinale Gae- 
tano, con facoltà d’adoperare con la grazia di- 
vina tutti i mezzi che da lui sarebbono giudi- 
cati opportuni per proteggere la religione cat- 
tolica , richiamare gli eretici nel grembo della 
Chiesa , restituire la pace e la tranquillità del 
reame, e finalmente di procurare che sotto ad 
un Re solo, buono, piò, e veramente cattolico, 
potessero a gloria di Dio vivere i popoli del. 
regno in quiete e tranquillità, dopo tanti peri- 
coli e calamità della guerra ; perciò esortava a 
pregava tutti gli ordini e stati della Francia a 
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Voler perseverare nella religione cattolica, e 
col glorioso esempio dei loro maggiori adope- 
rarsi per ispegnere e sradicare il male dell’ere- 
sia , troncare l’occasione e le radici delle di- 
scordie; e che finalmente, sepolte le nimicizie 
e le risse particolari , e deposte l’armi civili, 
ruinose e funeste , si risolvessero di prestare 
ubbidienza ad un Re legittimo e veramente 
cattolico, e sotto l’ombra e la protezione di 
lui restituito il culto divino , vivere in carita- 
tevole concordia ed unione ; dovendo in tanto 
ricevere con la debita riverenza il Cardinal 
Legato , mettere in esecuzione le sue paterne 
ammonizioni per riceverne, oltre ai frutti tem- 
porali e terreni, la divina e celeste benedizione. 

Alla pubblicazione di questo Breve conse- 
guirono due differenti dichiarazioni: l’una del 
Parlamento di Turs, per la quale proibiva a 
ciascuna persona il riconoscere il Legato e l’ub- 
bidirlo; e l’altra del Parlamento di Parigi, per 
Ja quale esortava tutti a ricevere la paterna ca- 
rità della Sede Apostolica, e prestare la dovuta 
riverenza alle ammonizioni del Legato. Dopo 
ie quali contrarie dichiarazioni, volendo gli 
uomini di lettere combattere non meno arden- 
•lemente per le loro fazioni di quello si faces- 
sero i militari, uscirono moltiplicati decreti dei 
Parlamenti, ed infinite scritture di persone par- 
ticolari , decisione della Sorbona , lettere del 
Legato, risposte dei Prelati che seguivano le 
parti del Re, e tanta quantità di libri dissemi- 
nati per ogni parte dagli uomini curiosi, che 
pareva bene che non vi fosse ingegno che non 
Sfaticasse, e penna che non iscrivesse nel con- 
fermare e nel difendere le ragioni dell’una parte 
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e deir altra ; ma con tanta pertinacia d’animi e 
di ragioni ferendo tutti quasi nel bersaglio del- 
la venuta e delle facoltà del Legato, ch’era cosa 
facile a considerare che Tarmi spirituali, distor- 
te ed interpretate in diverse maniere nel calore 
e nell’ inconsiderazione della guerra, erano più 
tosto per somministrare nuova materia al fuo- 
co, che per estinguere l’incendio già comincia- 
to. Per la qual cosa in pochi giorni s’avvide il 
cardinale Gaetano della falsità della sua pritna 
opinione, e che sarebbe stato miglior consiglio 
il trattenersi neutrale ; poiché col venire in Pa- 
rigi s’ era fatto solamente Legato ad una delle 
fazioni, il che non solo non perturbava per es- 
sere diverso in gran parte dalla mente e dai 
disegni del Pontefice, ma perchè cominciò an- 
cora a conoscer chiaramente le debolezze ed 
i disordini della lega . Erano in questo tempo 
molto titubanti e molto incerte le cose dell’unio- 
ne , perchè la diversità delle pretensioni e la 
contrarietà dei fini de’ collegati disconcertava- 
no, com’è solito, il corso dell’ impresa, e tene- 
vano sospese non solo le deliberazioni, degli 
animi, ma anco gli effetti e le operazioni di co- 
mune interesse, che per la celerità e per la ri- 
soluzione del Re non avevano bisogno di tar- 
danza. 

Il Duca di Mena, principe della fazione e ca- 
po delTimpresa, il quale con l’autorità della per- 
sona, con la prudenza del governo e con l’espe- 
rienza dell’armi reggeva il peso d’ogni cosa, sti- 
mava giustamente convenire a sè medesimo il 
premio che dal sangue de’ suoi fratelli e dalle 
proprie fatiche fosse per risultare, e disegnava 
o di trasferire la corona in sè stesso e nella sua 
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propria discendenza, com’era successo ne’tempi 
di Pipino e di Carlo Martello; o se questo non 
si potesse finalmente ottenere, di farla capitare 
almeno in qualche Principe che assolutamente 
e totalmente la riconoscesse da lui; ed osservan- 
do la sua solita probità e retta inclinazione, era 
risoluto di non volere mai comportare che per 
niuna maniera il regno si dividesse, nè meno che 
pervenisse alle mani di un Principe forestiero. 

Il Re di Spagna all’incontro, il quale da prin- 
cipio segreta mente ed ora manifestamente avea 
protetta e fomentata la lega ; e che negli anni 
passati avea speso in servigiode’collegalila som- 
ma di due milioni d’oro; ed ora conveniva, ol- 
tre il mantenere fanti e cavalli, contribuire ed 
in pubblico ed in privato grossissime somme 
di danari; e che vedeva che senza i suoi ajuli, 
i quali volevano esser grossi e potenti, non so- 
lo l’impresa non poteva riuscire, ma non si sa- 
rebbe nè anco sostenuta senza prestamente dis- 
solversi la lega; stimava più che ragionevole e 
più che giusto, che se sue erano le spese e suoi 
i danui, fossero anco suoi gli emolumenti ed i 
frutti: e però, oltre una occulta e segretissima 
intenzione d’unir le Corone, o di far perveni- 
re quella di Francia nella infante Isabella sua 
figliuola, nata dalla regina Elisabetta prima so- 
rella di Enrico III., ricercava anco d’essere pub- 
blicamente dichiarato protettore della Corona 
di Francia con autorità e con preminenze rea- 
li, di provvedere agli ufficii della Corona, di 
eleggere i governatori ed i capitani dell’ ar- 
mi, di dispensare le prelature, e di avere fa- 
coltà appartenenti a Principe supremo; e que- 
ste addiinandayano ed apertamente procura- 
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vano gli agenti suoi, i quali erano : don Bernar- 
dino di Mendozza, il commendatore Morrea, e 
Giovan Battista Tassis, veedor generale de’suoi 
eserciti, venuto nuovamente a questo effetto di 
Fiandra . 

I Parigini, i quali vedevano consistere in 
sè il fondamento della fazione, non solo per la 
grandezza del popolo e per la potenza della cit- 
tà, ma anco per le continue contribuzioni, dal- 
le quali derivavano i nervi della guerra, giudi- 
cavano che a loro convenisse disponere della 
corona; e mal soddisfatti del Duca di Mena per 
l’ improspero successo delle sue armi, e perché 
pareva per colpa della sua tardanza essersi per- 
duti i borghi, e per difetto della sua sollecitu- 
dine star come assediata la città ed in grandis- 
sima strettezza di vitto, inclinavano a soltopo- 
nersi al valore degli Spagnuoli, sperando col 
mezzo delle forze loro d’esterminare totalmen- 
te il Re, il nome del quale odiavano acerba- 
mente, d’estirpare la religione degli Ugonotti, 
della quale erano naturalmente nemici, e di es- 
sere dai danari di Spagna sollevati dall’ intol- 
lerabile peso delle contribuzioni, come i mini- 
stri del Re Cattolico andavano artificiosamen- 
te promettendo e magnificando in pubblico ed 
in privato. All’incontro la nobiltà, che seguiva 
il partito della lega , ed in mano della quale 
erano Tarmi e le fortezze, aliena dal sottopo- 
nersi all’ imperio spagnuolo, desiderosa di un 
Re francese, ed affezionata o interessala con la 
casa di Guisa, inclinava a favorire il Duca di 
Mena ; e seguendo il suo nome, ed ubbidendo 
al suo comando, necessitava tutto il restante 
del partito a dipendere da lui , ed a reggersi 
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Coi moti del volere e dell’ autorità del suo go- 
verno. 

Nel Parlamento erano molti inclinati a favo* 
I*e del Re, e desiderosi ch’egli si convertisse al- 
la fede cattolica per poterlo riconoscere ed ub- 
bidire; ed universalm'ènte la maggior parte dei 
senatori era aliena coll’animo dal comportare o 
che si dividesse il regno, o che pervenisse a un 
Principe forestiero. Il Duca di Loreno, dal qua- 
le riceveva la lega non piccolo augumento di 
forze e di riputazione, pensava appartenere il 
regno al Marchese del Ponte suo figliuolo, come 
quello che nasceva parimente da Claudia sorel- 
la d’Enrico III., e s’avea per male che altri della 
casa di Loreno ardissero di competer con esso 
lui, che era il ceppo ed il capo della famiglia. 
Il Duca di Savoja avea similmente pretensioni 
nel regno per essere nato di Margherita sorel- 
la del re Enrico II., e si confidava di essere per 
avventura favorito dagli Spagnuoli, ma certa- 
mente si persuadeva di dover avere la prote- 
zione del Papa. Avevano auco questi due Prin- 
cipi, fu on della pretensione della corona, anco 
altri particolari disegni: il Duca di Loreno di 
conseguire Metz, Tul, Verduno, ed il ducato di 
Sedano, sopra i quali luoghi avea diverse pre- 
tensioni; il Duca di Savoja di conservarsi il mar- 
chesato di Saluzzo, e, per quello che s’ahdò poi 
scoprendo, anco d’aggiungere la Provefiza allò 
Stato suo; comoda provincia, ed opportuna pel 
piede che già v’aveva, possedendo in essa la cit- 
tà ed il contado di Nizza. 

A questa divisione del regno in molte parti 
pensavano anco il Duca di Nemurs ed il Duca 
di Mercurio: quello con animo di ridurre il go- 

Dav. Voi. VI. * 
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verno suo di Lione in propria signoria; quest» 
di conseguire la Brettagna, che pretendeva per 
antiche ragioni appartenersi alla moglie; e mol- 
ti erano tra’ particolari, che per disegno di ri- 
durre i governi in patrimonio , avrebbono vo- 
lentieri seguito questo consiglio. 

Di tanta diversità d’umori e di disegni, e di 
tanta varietà di consigli era composta la lega , 
i quali urlandosi ed impedendo 1’ uno 1’ altro, 
interrompevano il corso delle cose, e rallenta- 
vano quel fervore col quale da principio a veano 
cospirato a stabilire questo vincolo, che non 
pareva aver altro fine, fuorché la religione. Nè 
al Re, per la pratica che ne avea, e per gli av- 
visi che gli pervenivano alla giornata , poteva 
esser nascosta o la varietà de’ consigli , o l’ in- 
certezza delle risoluzioni della lega; e però pro- 
curando di cavarne utile e di farne il suo pro- 
fitto, avea, fin quando partì da Diepa, rilasciato 
su la parola il Marchese di Belin, già fatto pri- 

f ione nella giornata d’Arques, con commissione 
i profferire la pace al Duca di Mena per parte 
sua, e d’ esortarlo, come principe di buona e 
di moderata natura , a non voler assentire ai 
perniciosi pensieri degli stranieri; ma liberan- 
dosi dagli strazii della plebe e dalle arti degli 
Spagnuoli, volesse attendere ad una buona e 
salutare concordia, perchè appresso di sè con 
maggior merito e con maggior onorcvolezza 
sua avrebbe avuto quella parte ch’egli mede- 
simo avesse saputa desiderare; e nel medesimo 
tempo aveva occultamente operato che i Cat- 
tolici del suo partite* pregassero l’ istesso Mar- 
chese a supplicare il Duca di Mena per loro 
parte a voler esortare ed ammonire il Re di 
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farsi cattolico , perchè questa era la strada di 
ridurlo nel grembo della Chiesa , d’ assicurare 
la religione, e di restituire con gloria e con ri- 
putazione sua la pace e la tranquillità tanto 
necessaria e tanto desiderata della Francia. 

Ma avendo il Marchese fatto l’ambasciata, 
e poi replicatala dopo la partenza del Re dai 
borghi di Parigi, erano stati diversi i moti e 
varie le ragioni non solo appresso i consiglieri, 
- ma anco nell’animo stesso del Duca di Mena. 
Dicevano quelli che favorivano la proposta dei 
Cattolici del partito del Re, che non si poteva 
fare alcuna deliberazione più a proposito, nè 
di maggiore utilità ed onorevolezza del Duca, 
qualunque esito che finalmente ne conseguisse; 
perchè accettando il Re l’ invito , e facendosi 
cattolico, ne resterebbono sopite le discordie, 
assicurata la religione , rimesso il regno nelle 
mani del legittimo successore, e posto fine alle 
funeste rivoluzioni della guerra civile; doverne 
rimanere glorioso appresso tutto il mondo il 
nome del Duca autore di tanto bene, giustifi- 
cata la sua intenzione, sincerato il fine delle 
sue armi, con eterna benedizione di tutti i po- 
poli della Francia: risultare in conseguenza di 
un’opera tanto salutare la liberazione del Car- 
dinale di Borbone, il quale in età tanto caden- 
te si doveva credere che desiderasse più la li- 
bertà ed un tranquillo esito di questa vita, che 
un’ ombra vana d’ imperio accompagnata da 
una strettissima prigionia : conseguire insieme 
la liberazione del Duca di Guisa e del Duca 
d’Ellebove, di ricuperare i quali per molto tem- 
po si aveva o poca o niuna speranza; e final- 
mente dover esser così grande lo stato del Duca 
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medesimo e delia sua discendenza, quanto egli 
stesso avesse saputo o chiedere o desiderare: 
ma se il Re ricusasse di compiacerlo, ed aves* 
se perseverato nella religione ugonotta, non 
solo si sarebbono giustificate le ragioni della le- 
ga appresso tutto il mondo, con confusione di 
quelli che sinistramente interpretavano le ope- 
razioni de’collegati; ma i Cattolici ancora, cho 
seguivano il Re, disperati di convertirlo, ed ac- 
corti della falsità delle promesse sue, Favreb- 
bono abbandonato: onde restando col séguito 
solo di pochi eretici, sarebbe stato mollo facile 
l’opprimerlo, e dare con la vittoria onorato fine 
alla guerra. 

Dicevano all’incontro coloro che dissuadeva- 
no questa deliberazione, che la guerra essendo 
tutta fondala sopra il punto della religione, non 
si poteva promovere quest’ apertura senza li- 
cenza precedente del Papa, al quale toccava di 
approvare e di confermare la conversione del 
Re; e che essendo il Duca di Mena non Prin- 
cipe assoluto della lega, ma Capo del suo par- 
tito , non dovea venire ad un atto cosi impor- 
tante e perentorio senza l’assenso di tutti quel- 
li Che seguitavano la sua parte, e di tutti i Prin- 
cipi che aderivano e che favorivano la lega: 
perchè se il Pontefice non avesse approvata la 
conversione, restava vano e frustatorio quanto 
egli avesse trattato e deliberato; e se i collegati 
non volessero seguire la sua deliberazione, ele^- 
gerebbono altro Capo, ed egli rimarrebbe pri- 
vo dell’appoggio della parte cattolica, e riposto 
infelicemente in arbitrio de’ suoi nemici: essere 
questo artificio del Re medesimo per metterlo 
in diffidenza con la sua parte, e per seminare 
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discordie e sospetti fra i collegati; poter esse- 
re che egli simulatamente si facesse cattolico 
per tanto più sicuramente disponere a suo ar- 
bitrio della religione, nel qual caso sarebbe sta- 
ta eternamente dannata la troppo frettolosa e 

2 0 semplice credulità del Duca; e dovere 
nente il Re promettere, per isbandare il 
consenso della lega, i monti d’ oro, ma senza 
niuna sicurezza che , fatto Re pacifico , voles- 
se poi osservare nè anco una minima parte di 
quello che avesse promesso; donde con eterno 
biasimo sarebbe risultata la propria ruina, con 
quella di tutti i suoi: convenirsi al corso delle 
cose presenti lo stare unito con gli altri colle- 
gati; non disgustare il Papa; non alienare il Re 
Cattolico, nè il Duca di Loreuo; non si smarri- 
re per l’avversità del primo principio, ma spe- 
rare che come Dio avea vendicato il sangue de’ 
suoi fratelli, così gli avrebbe prestato ajuto per 
istabilire la religione, e per esaltare lo stato suo 
alle sperate grandezze. 

Moveva il Duca dall’un canto l’onestà della 
proposta di quelli della parte del Re, move- 
valo anco lo sdegno conceputo contra l’ insta- 
bilità e contra l’impertinenza dei Parigini; af- 
fliggevalo la carestia dei danari , per manca- 
mento dei quali non sapeva come dare le pa- 
ghe alle genti straniere, nè come soddisfare alla 
dimanda di tutti i presidi! e di tutti ì gover- 
natori, che nei bisogui loro facevano capo a lui; 
ma più di tutto lo travagliava l’arte e la du- 
rezza degli Spagnuoli, i quali avendo fatto ve- 
nire di Fiandra il signor della Motta, governa- 
tore di Gravelina, col soccorso sino alle fron- 
tiere del regno, negavano di volerlo fare avan- 
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care più innanzi, nè di far pagare alcuna som* 
ma di danari pel mantenimento della guerra, se 
prima il Re Cattolico non era dichiarato pro- 
tettore della Corona di Francia , con quella 
autorità di disponere delle principali dignità 
cosi ecclesiastiche come secolari, che chiama- 
vano marche di giustizia , con le quali voleva 
avere dominio e superiorità sopra la lega : le 
quali cose gli parevano tanto esorbitanti, tanto 
pregiudiziali alla Corona e tanto disoneste, che 
nè egli medesimo poteva tollerare di sentirle, 
nè credeva che alcuno de’ collegati , dai Pari- 
gini in poi, avesse voluto condiscendere a de- 
cretarle, conoscendosi che questo era un dare 
la briglia in mano al Re Cattolico, per lasciar- 
gli condur l’esito delle cose ovunque gli pa- 
resse di volerle ultimamente indirizzare. 

Ma dall’altro canto il dubbio di non rima- 
ner solo ed abbandonato, l’incertezza della 
conversione e della fede del Re , 1’ antica ini- 
micizia esercitata con lui , e molto più la spe- 
ranza di conseguir finalmente per sè medesimo 
la corona, non lo lasciarono assentire con l’ani- 
mo alle proposte del Marchese di Belino ; per 
la qual cosa lo rimandò alla sua prigionia con 
parole ambigue e generali , e troncò la pratica 
proposta dell’accordo. E per rimediare quanto 
poteva al disordine delle cose correnti, parte 
con le istanze, parte con le arti, e parte col ter- 
rore dell’ armi , fece moderare in gran parte il 
Consiglio dell’unione, composto da principio 
di persone sediziose e non del tutto dipendenti 
da lui, e volle che l’Arcivescovo di Lione, nuo- 
vamente liberato dal capitano Gas per grossa 
quantità di danari, e venuto in Parigi, vi eser- 
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citasse il carico di Gran - cancelliere , e come 
tale presiedesse al Consiglio ; e v’introdusse il 
signore di Villeroi ed il presidente Giannino, 
uomini suoi confidenti, ed alieni dal condiscen- 
dere alla volontà degli Spagnuoli ; ed aumen- 
tando il numero , vi comprese tanta quantità 
di gentiluomini de’ principali, che non temeva 
più tanto della insolenza e della instabilità de- 
gli uomini plebei nelle deliberazioni che occor- 
revano alla giornata: e tuttavia, per soddisfare 
nell’ apparènza a tutti, fece fare un decreto nel 
senato, pel quale s’intimava ai Principi, Pari, 
Marescialli di Francia, governatori delle pro- 
vincie ed ufficiali della Corona, ed agli ordini 
della Francia, di convenire pel mese di febbrajo 
prossimo nella città di Meluno per tenervi gli 
Stati generali, ove si avesse con comune con- 
sentimento a risolvere e deliberare di tutte le 
materie correnti; la quale intimazione sebbene 
appresso gli uomini di sentimento si vedeva, 
rispetto alle turbolenze della guerra , dovere 
riuscire del tutto vana, non essendo possibile 
di potere nè convenire, nè fermarsi insieme in 
luogo posto nel mezzo dell’incendio, servì non- 
dimeno per dar pasto alla plebe , la quale si 
pasce non meno delle cose vane, ma speciose, 
di quello cbe si faccia delle serie e aelle so- 
stanziali. 

Con gli Spagnuoli, cbe instantemeiile lo mo- 
lestavano per la dichiarazione, teneva il Duca 
altro temperamento, e si scusava sopra la ve- 
nuta del Cardiuale Legato, il quale di già era 
molto vicino, senza l’assenso e senza la pre- 
senza del quale diceva non convenirsi conclu- 
dere co&a di così gran momento; e gli pasceva 
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di speranza con tanto artificio e con tanta si- 
mulazione, che, non diffidando essi dell’ incli- 
nazione e pronta volontà del Legato, fu facile 
ad ottenere che aspettassero la sua venuta; nè 
per ciò vollero far avanzare il soccorso, o sbor- 
sare alcuna somma di danari, allegando la me- 
desima ragione di volere per la loro parte aspet- 
tare l’approvazione del Cardinale Legato. Ma 
perchè i Parigini, stretti dalla penuria del vitto, 
fortemente mormoravano, nè pareva che in ciò 
avessero molto torto, il Duca, raccòlte tutte le 
genti che aveva in essere, mise l’assedio alla 
città di Pontoisa, per aprire da quella parte 
1’ adito alle vettovaglie di Normandia. 

In tanto sopravvenne la venata del Cardi- 
nale Legato, col quale essendo venuto il Duca 
di Mena ad abboccarsi in Parigi, e concorsivi 
molti dei signori principali ch’erano più vicini, 
e tra gli altri il Cardinale de’ Gondi, il quale 
dopo la morte del Re ritiratosi a Noisì, luogo 
del Maresciallo di Res suo fratello, s’era con- 
tenuto neutrale, si cominciò a trattare l’ incam- 
minamento delle cose appartenenti alla lega. 
Instavano sopra tutto gli Spaguuoli per la di- 
chiarazione della protezione e delle marche di 
giustizia nel Re Cattolico, ed erano fomentati 
dal Consiglio de’ sedici Parigini, i quali affer- 
mavano non v’essere altra opposizione di quel- 
la del Duca di Mena, e che tutto il partito sa- 
rebbe volentieri concorso a gratificare il Re 
Cattolico, come quello dal quale riconosceva- 
no la sicurezza della religione e della propria 
salute. All’incontro resisteva il Duca con la 
maggior parte della nobiltà, e coi senatori del 
Parlamento , i quali erano risoluti di uon vi 
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▼oler consentire; e ne sarebbe nato qualche in- 
conveniente, se il cardinale Gaetano non avesse 
avvertito gli Spagnuoli non essere tempo d’in- 
sistere in queste dimande; ed il voler fuori di 
tempo sforzare gli animi dei Francesi , dover 
fare eh’ essi concordassero e si riconciliassero 
col Re di Navarra, il quale, non mancando a 
sè medesimo, proponeva larghi ed avvantag- 
giosi partiti; doversi aspettare la maturezza 
del negozio, e non insospettire gli animi con- 
tra stagione, perchè ne sarebbe senza fallo se- 
guita la dissoluzione della lega , con pericolo 
della religione e con ruina di tutta l’impresa: 
convenirsi prima ostare all’armi ed ai progressi 
del Re, acciocché egli col mezzo di queste di- 
écordie non avesse tempo di stabilirsi; e poi., 
rimosso questo pericolo , non dover mancare 
modo ed occasione di soddisfare alle ragioni 
del Re Cattolico , le quali egli avrebbe a suo 
tempo portate ad ogni suo potere, e favorite: 
e venne molto a proposito che nei medesimi 
giorni, o caso o arte che si fosse, si divagaro- 
no alcuni capitoli di concordia tra il Re ed il 
Duca di Mena , i quali si dicevano essere stati 
conclusi tra il signore di Villeroi ed il Mare- 
scial di Birone dalla parte del Re ; e molti af- 
fermavano essere verissimi, e di già sottoscritti 
dalle Duchesse di Nemurs e di Mena, l’una 
madre e l’altra moglie del Duca, le quali vera- 
mente erano contrarie alle dimande fatte dagli 
Spagnuoli. Per la qual cosa avvenendo quello 
che ordinariamente suole, che il timore superi 
gli altri affetti, e rimova lutti gli altri impedi- 
menti, i ministri spagnuoli finalmente conven- 
nero che Giuvan Battista Tassi, uno del nu- 
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mero loro, ed il signore di Rossieux per noma 
del Duca di Mena passassero unitamente iti 
Ispagna per intendere presenzialmente l’ inten- 
zione del Re Cattolico, la quale il Duca di 
Mena affermava essere diversa da quello rife- 
rivano i suoi ministri, e per rapportare l’ordi- 
ne che si dovesse tenere nell’ amministrazione 
delle cose comuni. 

Acconsentirono intanto che il soccorso di 
Fiandra s’ avanzasse per unirsi con 1* esercito 
del Duca di Mena, il quale, presa Pontoisa, di- 
segnava di passare innanzi ad incontrare i ne- 
mici. Aggiunse il Cardinale Legato i trecento 
mila scudi che avea portati da Roma in cedole 
di mercanti, i quali non potendo al presente 
spendere per ricuperare il Cardinale di Bor- 
bone, avea per necessità dell’impresa concessi 
al Duca, poiché egli assolutamente negava po- 
tersi muovere l’ esercito se non conseguisse al- 
meno una porzione del credito delle sue pa- 
ghe. All’incontro il Duca di Mena assenti che 
il Collegio della Sorbona facesse un decreto , 
confermato dal Cardinale Legato , che non si 
potesse trattare alcun accordo con gli eretici , 
e particolarmente con Enrico di Borbone, di- 
chiarato relapso ed iscomunicato ; nè si potes-, 
se tenere alcun commercio con lui, sotto le me- 
desime pene di scomunica e di eresia : al che 
prestò l’assenso più facilmente il Duca, perchè 
era allora nell’ animo suo alieno in tutto dalla 
concordia, e pieno di speranza, rimanendo vit- 
torioso del nemico, di ridurre le cose al segno 
che in sé medesimo s’andava divisando. Così 
composte e rassettate le discordie, il Duca de- 
sideroso di risarcire la riputazione perduta ne- 
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gli assalti di Diepa e nella perdita dei borghi 
di Parigi, eccitato ed empito di speranze dal 
Cardinale Legato, si mosse con tutto l’esercito 
per assediare Mulano, piazza piccola, ma posta 
sul passo della Senna nell’ ingresso di Norman- 
dia, la quale perciò dopo Pontoisa ostava alla 
condotta dei viveri nella città di Parigi. 

■ Ha Mulano un borgo assai piccolo, cinto di 
antiche mura , il quale si distende in riva del 
fiume Senna. Da quello con ispazioso ponte 
accomodatamente si passa sopra un’ isola posta 
nel mezzo della riviera, la quale ridotta in for- 
ma di fortezza, è difesa e fiancheggiata da quat- 
' tro rivellini aJla moderna ; e dall’isola con un 
altro ponte si passa su l’altra ripa del fiume, 
ed ivi è fabbricata una grossa torre d’antica 
struttura, la quale serve da quella parte per 
difesa e per antemurale del ponte. Era in Mu- 
lano il colonnello Bernagavilla con quattro in- 
degne di fanteria francese, cinquanta Svizzeri, 
ed ottanta cavalli leggieri, il quale giudicando 
che dopo la presa di Pontoisa , la quale città 
avea pattuito d’arrendersi, il Duca di Mena per 
soddisfare ai Parigini sarebbe passato ad asse- 
diare quel luogo, avea con grandissima dili- 
genzafatto cingere il borgo d’una buona trin- 
cierà fiancheggiata da mezze lune, ed il mede- 
simo avea fatto al torrione che di là dal fiume 
è posto su 1’ entrata del ponte , essendo l’ isola 
già per innanzi assai comodamente fortificata , 
e spedì nel medesimo tempo al Re moltiplicali 
corrieri per dimandargli soccorso; e riordinata 
la sua gente, e date Tarmi a quelli del borgo, 
s’ era posto in animo di volersi difendere co- 
stantemente» 
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Posto F assedio dalla parte del borgo, fece il 
Duca di Mena piantare la batteria, la quale con 
undici cannoni cominciò a percuotere nelle di- 
fese ; ma era tanta la sollecitudine dei difensori 
nel restaurare i ripari , e tanta la molestia che 
da due pezzi d’artiglieria, piantati nella punta 
di un rivellino dell’isola quasi per fianco, ne 
riceveva l’esercito, che l’oppugnazione proce- 
deva con molta difficoltà e con maggior len- 
tezza. Perlaqualcosa il Duca, sdegnato che luo- 
go così piccolo facesse così ostinata resistenza, 
perchè ai già erano dieci giorni che si trava- 
gliava, fece passare il signore di Rono, uno de’ 
suoi marescialli del campo , dalla parte di là 
della Senna, e piantare una batteria contra la 
torre del ponte, per astringere da tutti i lati la 
costanza dei difensori. 

Iutanto il Re, il quale si trovava alloggiato 
traLisieux ePonteo di mare con disegno d’as- 
sediare la città di Honfleur, la quale sola nella 
bassa Normandia era in potere della lega, rice- 
vuto 1’ avviso della stretta batteria di Mutano, 
deliberò di camminare speditamente a soccor- 
rerlo; perciocché consistendo la maggiore spe- 
ranza delle sue armi nel tener ristretta ed in 
penuria di viveri la città di Parigi, con gran- 
dissima speranza di spezzare la pertinacia dei 
cittadini, e che il tedio della necessità e dei dis- 
agi facessero inchinar gli animi alla concordia, 
vedeva che la presa di Mulano avrebbe aperto 
larghissimo adito ad un abbondante concorso 
di vettovaglie : per la qual cosa partito da Li- 
sieux il decimoquarto dì di febbrajo, e presa 
la terra di Vernol per la strada, camminò ben- 
ché ordinalameute con tanta sollecitudine, che, 
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fatte in sette giorni quaranta leghe , comparve 
il giorno vigesimo primo con l’esercito in bat- 
taglia alla vista di Mutano dalla parte del tor- 
rione assediato e battuto dal signore di Rono, 
il quale non avendo se non piccola parte dei- 
P esercito, e però forze diseguali a poter tene- 
re l’assedio nella campagna, ritirate le artiglie- 
rie, passò il fiume su le barche che l’aspetta- 
vano, e si ridusse al campo del Duca; ed il Re 
entrato da quella parte personalmente in Mu- 
lano, e date le convenienti lodi ai difensori, vi 
lasciò trecento Svizzeri e dugento archibugieri 
francesi, e ritiratosi all’ esercito, campeggiò nei 
luoghi circonvicini. 

Il Duca di Mena conoscendo che il Re non 
avrebbe tentato con forze inferiori di passar il 
fiume sotto agli occhi del suo esercito , conti- 
nuò senza dubitazione la batteria; ed avendo 
i cannoni fatto grandissimo progresso dopo cin- 
quecento tiri, diede l’assalto il giorno vigesimo 
secondo , il quale fu così gagliardo , che non 
Tavrebbono lungamente sopportato i difenso- 
ri, se ih Re nel medesimo tempo somministran- 
do gente fresca dall’altra parte del fiume, non 
avesse dato loro nuovo animo e nuove forze; 
e nondimeno perduto il primo recinto, s’erano 
ridotti alle ritirate i difensori con poca speran- 
za di difenderle, se non vi fosse entrato il Ma- 
resciallo di Birone con molta fanteria, il quale 
condotti altri cannoni nell’isola, i quali feriva- 
no per fianco con grandissima strage, costrinse 
finalmente gli assalitori a ritirarsi neU’inclinare 
del giorno. 

Persisteva nondimeno il Duca di Mena nel- 
l’oppugnazione, giudicando altrettanta sua glo- 
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ria se avesse potuto prender Mulano in su gli 
occhi del Re, quanto la stimava impresa diffi- 
cile pei soccorsi che dalla parte di là dal fiu- 
me ricevevano a tutte 1’ ore gli assediati . Ma 
avendo il Re mutato alloggiamento, e, dopo 
aver munito Mulano delle cose necessarie , es- 
sendosi posto a campeggiare su la strada mae- 
stra , la quale conduce a Parigi , fu astretto il 
Duca di Mena d’inviare a quella città il Duca 
di Nemurs coi cavalli leggieri, per ovviare ai 
tumulti ed alle precipitose disperazioni popo- 
lari ; dopo la quale diminuzione del suo eser- 
cito portò il caso che nel medesimo tempo gli 
sopraggiungesse avviso essere stato da alcuni 
sediziosi occupato il castel vecchio di Roano, 
e la città tutta essere ridotta in grandissimo pe- 
ricolo e confusione: per la qual cosa il giorno 
vigesimoquinto deliberò di levare il campo, e 
di condursi senza frapporre indugio a quella 
volta ( tanto i casi fortuiti ajutarono sempre i 
progressi del Re ) ; e nondimeno svanì senza 
travaglio il pericolo di Roano, perchè il signo- 
re della Londa che comandava all’ armi, scac- 
ciati i sediziosi la medesima sera, e scaccialo il 
signore d’ Allegri che moveva tutto il tumulto, 
ridusse la città nella sua prima quiete. 

Ma il Duca di Mena giudicando ormai im- 
possibile di poter espugnare Mulano col soc- 
corso momentaneo che gli prestava il Re , uè 
volendo perdere tempo e distruggere l’esercito 
in una impresa vana, deliberò d’allargarsi, ed 
a comode giornate incamminarsi ad incontrare 
gli ajuli di Fiandra e di Loreno, che teneva av- 
viso camminare speditamente alla sua volta. Al- 
l’ incontro il Re, intento a ristringere per ogni 
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parte il vitto ai Parigini , deliberò di assalire 
improvvisamente la città di Dreux, dandogli 
l’animo di sforzarla innanzi al ritorno del Duca 
di Mena, e chiudere non solo totalmente l'adito 
di Normandia, ma anco, tenendovi gTosso pre- 
sidio, rompere ed impedir le strade della Beos- 
sa, e proibire che dalla città di Ciartrep non si 
potesse passare liberamente in Parigi. 

Erano in Dreux il signore di Falandra cd il 
capitano la Vielta, l’uno e l’altro valorosi sol- 
dati, i quali avendo sufficiente presidio, accol- 
sero costantemente l’assedio che vi si pose l’ul- 
timo di di febbrajo, mostrando nelle prime sca- 
ramucce e costante risoluzione d’animo ed ot- 
tima esperienza militare; la quale opinione con- 
ceputa di loro confermarono maggiormente nel 
riconoscere che fece la piazza il Maresciallo di 
Birone , perchè gli tesero un agguato di molti 
moschettieri disposti occultamente nella fossa, 
dai quali furono uccisi Carlo Brisa capo de’can- 
nonieri che gli era a canto, il capitano la Bo- 
laja, e due altri de’suoi proprii familiari; ed egli 
percosso di tre palle nella rondazza, e caduto 
per terra, benché per la finezza dell’ armi non 
restasse ferito, ebbe nondimeno grandissima fa- 
tica a ritirarsi; e sarebbe rimaso prigione de’ne- 
mici, se il Barone suo figliuolo, che lo seguiva 
dappresso, non lo avesse opportunamente soc- 
corso e dispegnato. Nè fu dissimile la virtù dei 
difensori nelle altre operazioni; perchè avendo 
il terzo giorno di marzo fatto grandissimo pro- 
gresso le artiglierie, il Re fece dare dalle fante- 
rie l’assalto alla cortina, alla quale valorosa- 
mente combattendosi dal mezzogiorno fino al 
tramontare del sole, finalmente i difensori rir 
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spinsero con grandissima strage le genti regie # 
e seguendole vittoriosamente nella fossa, vi uc- 
cisero tre capitani e dugento soldati. 

Arrivarono al Re in questi giorni da molte 
parti opportuni soccorsi; perchè avendo chia- 
mati tutti gli ajuti delle provinole, si congiunse 

f irima con lui il Maresciallo d’Aumont, il qua- 
e conduceva la nobiltà di Sciampagna, e mille 
dugento Raitri nuovamente dal signor di Sansl 
mandati da Germania; e poco dopo soprag- 

S iunsero il gran Priore e il Barone ai Giuri con 
ugento gentiluomini e con trecento cavalli leg- 
gieri; ed ultimamente il capitano Raulet gover- 
natore del Ponte delPArcbia, il Commendatore 
di Ciattes, il signore di Larchiant, ed altri ca- 
valieri, condussero le forze di Normandia; dopo 
l’arrivo de’quali volendo il He tentare l’ultimo 
sforzo nell’oppugnazione già cominciata, fece 
condurre da Mutano, ov’ erano restati, altri 
quattro pezzi d’artiglieria con molta quantità 
di munizioni, e cominciò a rinnovare con gran- 
dissimo impeto la batteria. 

Ma pervenuto in Parigi l’avviso dell’oppu- 
gnazione di Dreux, non è credibile quanto se 
ne alterassero gli animi, quanto ne tumultuasse 
e ne mormorasse la plebe, sottoposta più di tut- 
ti gli altri ai pericoli futuri ed ai presenti disagi 
della fame; perlaqualcosa il Cardinale Legato 
ed i ministri spagnuoli ridotti in grandissima 
sollecitudine, non solo per mezzo dei predica- 
tori s’ingegnavano di acquetare e di consolare 
i cittadini, ma con frequenti lettere e con am- 
basciate risentite sollecitavano il Duca di Me- 
na, stimolandolo con ispesse e con veementi 
querimonie , e mostrando di meravigliarsi che 
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con esercito molto superiore lasciasse ridurre 
in tanta strettezza la città principale, e nella 
quale erano riposte le più sicure speranze del- 
la lega : essere necessario ovviare alle solleva- 
zioni che sopraslavauu , che dal canto del Re 
erano lateritemente procurate: aversi ormai spe- 
so tanto e faticato tanto, e non essersi fatte se 
non imprese di poco o di niun rilievo aha som- 
ma delle cose; ed apparire chiaramente, che non 
si procurava altro, nè altro si pretendeva, che 
consumare inutilmente il tempo , ed istraziare 
la pazienza dei collegati: e spesi i trecento mila 
scudi mandati dal Pontefice , coli che danari 
voler egli poi mantenere i’ esercito? Forse con 
le contribuzioni dei Parigini, che assediati già 
tanto tempo, e ridotti in estrema penuria -delle 
cose necessarie, convenivano pagare il frumen- 
to dieci scudi lo stajo, e pascersi, senza alcuno 
altro^ussidio, di solo pane? Desiderare ognuno 
che ormai facesse prova se le armi dei collegati 
tagliassero ed avessero il filo come quelle dei 
Biernesi (così nominavano quei del partito del 
Re); e non avere il Re Cattolico spogliali i suoi 
presidii di Fiandra , acciocché le sue genti si 
stessero oziosamente a perder tempo : vedersi 
manifestamente quanto valesse la risoluzione di 
un uomo, perchè il Re senza danari, senza ap- 
poggi dei collegati, senza amici, e quasi senza 
città, avea in pochi mesi traversata tutta la 
Francia, e prese più piazze e più fortezze che 
non erano giorni nell’ anno, ed ora feroce e ri- 
soluto minacciava su la faccia dell’esercito dei 
collegati l’istessa città di Parigi. 

Da queste querele, instantemente replicate 
più volte, mosso il Duca di Mena, benché nel- 
D.- v. Voi VI. 3 
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l’animo suo temesse dell’ inesperienza della sua 
genie, e stimasse molto il valore della nobiltà 
che seguitava il campo reale, avea nondimeno 
deliberato di venire a giornata ; perchè la su- 
periorità grande del numero gli faceva tacere 
il suo concetto, e l’essere Capo dei collegati lo 
necessitava d’amministrare la guerra a voglia di 
altri, temendo di molti inconvenienti se avesse 
voluto governarsi con la sua propria sentenza: 
perlaqualcosa essendosi congiunto col Conte di 
Egmont, che conduceva di Fiandra mill« cin- 
quecento lance e quattrocento carabini, (sono 
questi archibugieri a cavallo), ed essendosi an- 
co due giorni dopo uniti a lui il colonnello San 
Polo, che di Loreno avea condotti mille dugen- 
to cavalli e due mila fanti tedeschi , si pose 
senza altra dilazione in viaggio per far levare 
l’assedio alla città di Dreux, e per venire spe- 
ditamente al cimento della battaglia. 

Era la cavalleria fiamminga eccellentemen- 
te provveduta di cavalli, e pomposamente or- 
nata di seta e d’oro, ma universalmente a com- 
parazione della nobiltà francese tenuta in mi- 
nore stima : all’ incontro i carabini armati per 
lo più di petto e di morione, e sopra cavalli di 
mediocre allozza, pronti ed isperimenlati a tut- 
te le fazioni, erano non solo stimati da’suoi, ma 
quello che importa più, temuti dai nemici. La 
gente tedesca, condotta da San Polo , era stata 
levata a nome del signore di Sansì, il quale 
mandato dal Re ai Principi di Germania, ed 
ottenuto danari dal Langravio di Assia , dal 
Conte di Moinbelliart, e dalle città di Ulina e 
di Norimberga, avea messo insieme cavalli e 
fanti per passare a congiungersi in Sciampa- 
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gna col Maresciallo d’Aumont: il clie prospera- 
mente fece la cavalleria, la quale per la strada 
di Langres pervenne, sebben per diverso cam- 
mino, al luogo destinato; ma la fanteria preve- 
nuta e circondata dal Duca di Loreno vicino 
alla città d’ Argentina, avea per liberarsi dal pe- 
ricolo mutata fede, e ricevuti nuovi danari per 
nome de’collegati,s’era condotta col colonnello 
San Polo nel campo della lega. 

Con queste genti e con l’ esercito vecchio , 
che ascendevano in tutto al numero di quattro 
mila cinquecento cavalli, e poco meno di ven- 
timila fanti, il Duca, provveduto di vettovaglie 
e di tutte le cose necessarie, rivide diligentemen- 
te l’esercito il nono giorno di marzo; e conces- 
so per riposo alla sua gente tutto il giorno se- 
guente, la mattina dell’ un decimo si mosse alla 
volta di Dreux , la qual terra tuttavia dal Re 
era gagliardamente battuta ed oppugnata. 

Ma pervenuto a notizia del Re che il Duca 
di Mena tanto ingrossato di forze con animo di 
combattere veniva alia sua volta , ingannato e 
dalla costanza dei difensori ne’ quali non cre- 
deva trovare tanta resilienza, e dalla celerità 
del Duca che avea creduto non dovere cosi 
presto congiungersi con gli ajuti dei collegati , 
deliberò di levare il campo, non ben risoluto 
di combattere per la disuguaglianza delle for- 
ze ; e quando avesse voluto venire alla batta- 
glia , d isposto di voler trovare luogo più op- 
portuno, e sito più avvantaggioso per la sua 
gente 

Si discostarono le artiglierie la mattina del 
lunedì duodecimo giorno ai marzo; ma perchè 
il Re volle che precedessero le bagaglio, e che 


s 


Digitized by Google 



t 


36 GCEMtE CIVILI DI FU ANCIA 

l’esercito camminasse ne’ suoi squadroni, erti 
di già inclinato il giorno alla sera quando si 
mosse il campo, nè s’arrivò all’alloggiamento 
disegnato di Nonancurt, ch’erano di già passate 
molte ore della notte; nel qual tempo scenden- 
do dal cielo tra fulmini è tuoni e lampi orribili 
una oscurissima pioggia, pose in grandissimo 
spavento tutto l’esercito, così perchè le ritirate 
sono sempre formidabili a quelli che non sanno 
gl’ intrinsechi segreti del governo, come per la 
fama sparsa delle poderose forze dei nemici, e 
perchè il tempo e la fortuna parevano congiu- 
rati a danno ai quel campo , che mezzo affo- 
gato dall’ acque marciava quasi fuggendo per 
le tenebre, benché ristretto nelle file de’ suoi 
squadroni. Accrebbe il terrore degli imperiti 
una prodigiosa apparenza che nella fine della 
pioggia apparve in mezzo al cielo; perciocché 
furono veduti due grossissimi eserciti, tinti di 
colori ros.si e sanguigni, tra grandissimo strepito 
di suoni azzuffarsi visibilmente nell’aria, ed in- 
di senza vedersene l’esito ricoperti da dense ed 
oscurissime nuvole sparire e dileguarsi: il che 
benché da molti fosse interpretato diversamen- 
te, pareva più verisimile che portendesse dan- 
no e mina a quell’esercito, il quale inferiore 
di forze, e del tutto sprovveduto d’altri ajuti 
che di quello delle proprie forze , si ritirava 
quasi perdente all’avanzar dei nemici; tanto più, 
che quelli erano i medesimi luoghi , ove nelle 
prime guerre civili gli antecessori del Re pre- 
sente e la fazione sua degli Ugonotti contra il 
Duca di Guisa perderono la prima battaglia , 
nella quale il Principe di Condè fra la strage 
orribile de’ suoi rimase ferito e prigione. 
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Ma pervenuto l’esercito a Nonancurt, terra 
ch’era stata presa due giorni prima, e ristorato 
con altissimi fuochi accesi per ogni luogo, e con 
abbondanza di vettovaglie che il Maresciallo di 
Birone fece passare con grandissimo ordine per 
tutti i quartieri così di cavalli come di fanti , 
ripresero forza e vigore d’animo i soldati; ed 
il Re, ridotto nel suo alloggiamento coi Mare- 
scialli d’Aumont e di Birone, cominciò a con- 
sultare se si dovesse venire alla giornata. 

Una sola cosa dissuadeva il combattere, che 
era la disuguaglianza del numero degli eserci- 
ti , perchè in quello del Re non erano più di 
ottomila fanti e di tre mila cavalli, che faceva- 
no la metà della somma di quello dei collegati; 
e chi avesse voluto schifare l’incontro della bat- 
taglia, vi era anco la comodità di ritirarsi oltre 
il fiume Eura nei luoghi della bassa Norman- 
dia , tutti abbondanti di viveri, e tutti riciotti 
all’ ubbidienza del Re, ove con varietà di op- 
posizioni e d’effetti si sarebbe potuto trattene- 
re ed impedire il nemico. Ma ripugnava non 
solo la natura del Re, pronta ed inclinala alle 
deliberazioni animose , ma anco la condizione 
delle cose presenti ; perchè consistendo le for- 
ze nel consenso della nobiltà, che serviva senza 
premio e senza stipendio a proprie spese sue, 
era necessario valersene sul primo fervore de- 
gli animi , e non lasciar raffreddare coi pati- 
ni enti e con le spese la vivacità del primo im- 

E eto loro. Aggiungevasi la penuria di danari, 
l quale, per pagare gli Svizzeri e gli altri stra- 
nieri , era grandissima ed irreparabile ; sicché 
non si potevano lungamente nodrire e mante- 
nere; ove all’ incontro non era dubbio che agli 
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avversar», quando il Papa ed il Re Cattolicó 
avessero voluto, fossero mai per mancar facol- 
tà e modo non solo di sostentare, ma di accre- 
scere a maggior numero le forze loro: e final- 
mente il fondamento del Re tutto consisteva 
nella franchezza dell’animo e nell’ardire, con- 
venendosi arrischiare il poco per conseguire il 
molto; e perchè tutte le altre speranze erano 
deboli , la necessità persuadeva che nel taglio 
della spada si riponesse la somma delle cose ; 
nè pareva se non viltà e codardia il mancare 
a quella prosperità di principii che la fortuna 
aveva favorevolmehte mostrata all’ armi sue. A 
tutte queste ragioni si aggiungeva 1’ opinione 
del Maresciallo di Birone, le sentenze del qua- 
le per la prudenza e per 1’ esperienza sua co- 
me oracoli erano osservate dal Re, il quale sti- 
mava non solo difficile, ma quasi del tutto im- 
possibile il fuggire rincontro della giornata, e 
potersi ritirare senza ricevere nei passi delle ri- 
viere qualche notabil danno, se il Duca di Me- 
na gli seguitasse alla coda; e giudicava miglior 
partito combattere risolutamente con vigore e 
con prontezza dell’esercito, che perdersi a pez- 
zi a pezzi, senza potere sperare alcuna cosa di 
buono. Perlaqualcosa deliberato il Re di voler 
combattere , disegnò 1’ órdine della battaglia ; 
e presone il parere dei capitani più vecchi, tul- 
li senza dubitazione approvarono la sua sen- 
tenza . 

Sapeva il Re, l’esercito nemico essere nume- 
roso di lance , le quali largamente distese per 
la campagna, non era dubbio che non facesse- 
ro grandissima impressione , e che per conse- 
guenza non fossero per mettere in pericolo di 
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disordinarsi la sua cavalleria, tutta composta di 
nobiltà volontaria, la quale servendo a proprie 
spese senza slipendii e senza obbligo, avea di 
già nelle rivoluzioni delle guerre civili dismesso 
per suo comodo 1’ uso delle lance , e preso co- 
me più spedito, ad imitazione de’railri, quello 
delle pistole: per la qual cosa volendo per l’in- 
dustria rimediare a questo disavvantaggio, clic 
egli ed i più sperimentati capitani erano solili 
di deplorare, volle dividere la sua cavalleria in 
molte truppe, per rendere meno efficace rin- 
contro delle lance, nel passare delle quali po- 
tessero due o tre squadroni minori attaccarle 
» per ogni parte, e non ricevere con ordine con- 
tinuato e con incontro fermo 1’ impeto della 
fronte. Aggiunse a ciascuna truppa di cavalli i ' 
suoi squadroni d’ infanteria, acciocché nell’ af- 
frontarsi la grandine delle archibugiate non 
solo favorisse i suoi, ma ferendo ed uccidendo 
rendesse più debole e men raccolto l’ impeto 
dei nemici; rimedio che pel bisogno nella dif- 
ferenza dell’armi spesse volte consultato ed ap- 
provato in discorso, si provò quel giorno quan- 
to valesse in effetto. 

Divisala dal Re la forma con la quale si do- 
veva schierare ed ordinare 1’ esercito , ne pose 
il disegno in mano dei Baron di Birone mae- 
stro generale del campo, ed elesse Monsignor 
di V ic , antico colonnello della fanteria fran- 
cese, ed uomo di grandissima esperienza e va- 
lore, sargenle maggiore di battaglia; carico non 
solito, per la somma importanza, a conferirsi se 
non in persone che con chiarissime sperienze 
e con lunga pratica di segnalale occasioni s’ab- 
biano acquistato il credilo e Ja riputazione di 
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comandare, ed in conseguenza conoscano e 
siano conosciuti da- tutti. 

Si riposò il rimanente di quella notte , sin 
che le trombe ed i tamburi nello spuntar del- 
l’alba diedero segno del nuovo giorno, al prin- 
cipio del quale si celebrarono le messe per tutti 
i quartieri dei Cattolici, e gli Ugonotti separa- 
tamente fecero le loro preghiere : dopo le quali 
uscito tutto l’esercito alla campagna, passarono 
i carri delle vettovaglie senza tumulto e senza 
confusione per tutte le file , avendone la cura 
il Maresciallo di Birone, l’ordinato governo del 
quale dimostrava con istupore d’ognuno l’espe- 
rienza della sua disciplina. Ristorato e cibato 
l’esercito, si cominciò con minor fretta, di quel 
che s’era fatto la sera precedente, a marciare 
alla volta della campagna di Giuri , luogo de- 
stinato dal Re per campo di battaglia, così per 
essere d’ ognintorno capace ed ampia, come 
per alcuni siti di grande avvantaggio, de’ quali, 
prevenendo il nemico, avea fatto disegno d’im- 
padronirsi. 

Gira questa campagna in forma circolare e 
ritonda lo spazio di molte miglia. Ha per con- 
fine dalla parte sinistra , per la quale veniva 
l’esercito reale, due comodi e grossi villaggi , 
l’uno nominato Furcanvilla, e Taltro Sant’An- 
drea; e dalla parte opposita, per la quale mar- 
ciava l’esercito della lega, termina la pianura 
un bosco di foltissimi alberi, chiamato volgar- 
mente dai paesani la siepe o la chiusura dei 
prati. Riesce dalla parte di ponente, verso la 
quale camminavano ambi gli eserciti, in una 
profonda valle, entro alla quale corre la rivie- 
ra di Eura, fiume di mediocre grandezza, alla 
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riva del quale sono due grosse terre, Anet ri- 
volto alla parte di mezzogiorno, e Giuri situato 
all’opposito nella parte di tramontana. 11 fiu- 
me sotto la terra di Anet si suole senza pericolo 
e facilmente guadare , e dall’ altra parte nella 
terra di Giuri si passa sopra d’.uno spazioso 

{ »onte costrutto di tavole, e fondato sopra grossi 
egnami. La campagna piana d'ogn’ intorno ed 
aperta, non ingombrata da siepi, nè interrotta 
da argini nè da fosse, ha solamente un poco 
di concavità naturale, la quale s’estende per 
poco spazio quasi nel mezzo della pianura a 
dirimpettodel villaggio soprannominato di Fur- 
canvilla. In questo sito essendo cavalcati in- 
nanzi il signore di Vie ed il Baron di Birone, 
insieme col signore di Surena e col capitano 
Favàs, ch’esercitavano quel giorno il carico di 
ajutanti, raccoglievano l’esercito, e lo dispone- 
vano di maniera, che il villaggio di Sant’An- 
drea lo fiancheggiavano alla mano destra , ed 
alla sinistra quello di Furcanvilla; nei quali, 
stante la perversità dei tempi, si poteva allog- 
giare in ogni occorrenza comodamente al co- 
perto; e la concavità della pianura riusciva nel- 
la fronte della*battaglia , ove dovevano collo- 
carsi le schiere dei fanti perduti, o, come di- 
cono volgarmente , le truppe dei venturieri. 
Conduceva la vanguardia il Duca di Mompen- 
sieri; il Re presiedeva al comando della batta- 
glia; ed a quello del retroguardo il Maresciallo 
di Birone . Era divisa in cinque squadroni la 
cavalleria grossa dell’esercito, dei quali il pri- 
mo, guidato dal Maresciallo d’Aumont con duo 
reggimentLd’archibugieri a canto, stava su la 
mano sinistra nell’ estreme parti della campa- 
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gna. Succedeva il secondo del Duca di Motti- 
pensieri, fiancheggiato alla destra da uno squa- 
drone di fanti svizzeri, ed alla sinistra da un 
altro di tedeschi. Il terzo, più numeroso di 
tutti gli altri, nel quale era la persona del Re, 
il Principe di Conti, il Conte di San Polo, ed 
il più scelto numero di Baroni e di cavalieri , 
era fiancheggiato dagli Svizzeri delle guardie 
alla man destra, e da quelli del colonnello Bal- 
tazar alla sinistra. 11 quarto, guidato dal Ma- 
resciai di Birone, seguiva alla destra di questo, 
ed aveva appresso due reggimenti d’archibu- 
gieri francesi . Il quinto ed ultimo di cavalle- 
ria tedesca, condotto dal conte Teodorico di 
Scombfergh, si distendeva sino alle oase della 
villa di Sant’Andrea. Due altri squadroni di 
cavalli, oltre di questi, erano cinquanta passi 
innanzi a tutti gli altri alla fronte della batta- 
glia: l’uno comandato dal gran Priore e dal 
Baron di Giuri, nel quale erano quattrocento 
cavalli leggieri; e l’altro comandato dal Baron 
di Birone, nel quale erano trecento corazze; e 
nel mezzo di questi due squadroni erano col- 
locate le artiglierie, alle quali comandava Fili- 
berto monsignore della Guiscia, con cinquanta 
archibugieri a cavallo, dugento guastatori, eia 
compagnia ordinaria dei bombardieri. Gii av- 
venturieri, guidati dai’ tre colonnelli San Dioni- 
gi, Brignóles e Parabiera, cinquanta passi in- 
nanzi all’artiglieria ed a tutto l’esercito, s’erano 
appiattati nella concavità posta nel mezzo della 
pianura, di modo che non potevano essere of- 
fesi dai tiri delle artiglierie dei nemici; e posti 
con un ginocchio in terra, appena/potevano da 
chi non n’ era consapevole essere discoperti. 
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In questo modo l’ esercito non facendo for- 
ma curva, nè apparenza lunata, ma distenden- 
dosi per diritta linea, aveva uguale la fronte; 
se non tanto quanto il gran Priore ed il Baron 
di Birone coi loro squadroni e con l’artiglieria, 
avanzandosi più degli altri, coprivano lo squa- 
drone maggiore della battaglia. Non era ancora 
finito di schierare e d’ordinare l’esercito, che 
da due diverse parti sopraggiunsero al Re due 
diversi soccorsi; perchè di Poelù vennero i si-» 
gnori di Plessis, di Mui e della Tramoglia con 
circa dugento cavalli; e di Piccardia il signore 
dì Humieres, con ottanta gentiluomini eccitati 
dalla fama che si dovesse combattere in questi 
giorni: i quali ajuti benché piccioli, arrivati 
così opportunamente ed accresciuti dalla fama, 
diedero ammirabile allegrezza e sicurezza a cia- 
scuno , parendo a tutti di vedere aperta bene- 
volenza del Cielo a favore del Re, che fuori di 
speranza riceveva questi soccorsi in tempo di 
così urgente bisogno; e stimando ciascuno più 
la felicità dell’augurio che la qualità delle for- 
ze, furono accolti con altissime grida; e per non 
perturbare gli ordini entrarono nello squadro- 
ne del Re, collocato nel mezzo della battaglia. 

Il Duca di Mena all’incontro, avendo rice- 
vuto avviso che il Re s’ era levato dall’assedio 
di Dreux,e che, non ritardato dall’impedimen- 
to della pioggia, nè dalla oscurità delle tene- 
bre , marciava con grandissima celerilà alla volta 
di Normandia, .ebbe opinione ch’egli per la dis- 
uguaglianza delle forze volesse schifare l’oc- 
casione del combattere; e però sollecitò a far 
marciare il suo esercito, sperando che le con- 
fusioni solite di tutte le ritirate potessero, mas* 
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siine nel passaggio di tanti fiumi , porgergli 
qualche opportuna occasione di rompere, o al- 
meno di danneggiare il nemico: ed essendo 
questo non solo concetto del capitano, ma opi- 
nione universale di tutto 1* esercito , ciascuno 
da sè stesso sollecitava il passo, promettendosi 
una vittoria senza sangue , grandemente facile 
e molto sicura ; dalla qual fretta di camminare 
ne riusciva, che benché l’esercito marciasse 
ne’ suoi squadroni, essi nondimeno fossero assai 
confusi, e dalla disuguaglianza delle strade 
mezzi disordinati . Ma procedendosi con que- 
sta diligenza alla volta di Giurì con intenzione 
di trovare il Re occupato nel passo della ri- 
viera, i signori di Rodo e di Gessano, che gui- 
davano i primi ordini dell’esercito, nello spun- 
tare della campagna scoprirono l’armata reale, 
che schierata ne’ suoi ordini, e preso con av- 
vantaggio il campo di battaglia, aspettava l’in- j 
contro della giornata. Questa novella, che in 
un momento passò per tutte le schiere, raffred- 
dò in gran maniera 1’ ardire di molti , che in- 
consideratamente già s’ erano promessa la vit- 
toria senza contrasto, e fece far alto all’esercito, 
per rimettere e per riordinare gli squadroni. 

Era l’esercito della lega diviso in due batta- 
glie, la destra delle quali era guidala dal Duca 
ai Nemurs, e la sinistra dal Cavaliere d’Omala. 
Nella punta del corno destro era il Conte di 
Agamont con le lance che avea condotte di 
Fiandra, dopo le quali seguiva uno squadrone 
di Svizzeri guidato dai loro colonnelli Fifero 
e Berlingo , e fiancheggiato dai reggimenti di 
Ponsenac, di Disemieux e della Castelliera; al 
quale succedeva conseguentemente la truppa 
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del Duca di Nemurs, nella quale erano quat- 
trocento cavalli, e tra questi e gli Svizzeri erano 
collocate Fartiglierie. Nel corno sinistro s’esten- 
devano nell’estreme parti sino ai confini della 
campagna i cavalli leggieri borgognoni e spa- 
gnuoli al numero di quattrocento, a lato ai qua- 
li era lo squadrone dei fanti tedeschi guidati 
dal colonnello San Polo , e fiancheggiati dai 
reggimenti francesi e lorenesi di Tramblecurt, 
di Tenissè e di Ciategnerea; e dopo questi era 
collocato lo squadrone del Cavaliere di Ornala, 
nei auale erano le truppe dei signori di Lon- 
chia.np, di Perdriel, e di Fontana Martello. 11 
Duca di Mena con la sua cornetta e con quat- 
trocento gentiluomini, che facevano al numero 
di settecento cavalli , era nel mezzo dell’ uno 
corno e dell’altro, fiancheggiato dai carabini di 
Fiandra; ed innanzi a lui erano due squadroni 
di raitri, guidati dal Duca di Brausuic e dal 
signore di Bassompiera, i quali dovevano fare 
il loro solito caracollo, e poi passando tra l’un 
corno e l’altro raccogliersi alle spalle dell’eser- 
cito, e rimettersi nei loro ordini per ritornare 
più freschi alla battaglia. 

Con questo ordine marciando a passo lento 
l’esercito verso il piano della campagna, e vol- 
tando pian piano le spalle alla terra di Giuri 
ed alle sponde della riviera, arrivò a fronte del- 
l’esercito regio di’ era di già inclinalo il giorno 
alla sera; perchè avendo camminato con poco 
ordine, erano stati astretti a spendere molto 
tempo a riordinarsi: onde la vicinanza della 
notte, accompagnata dalla solita perversità del- 
le piogge, trattenne l’un capitano e l’altro dal 
permettere che si desse principio alla battaglia; 
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ma poi che furono stati due ore così fermi con 
debolissime scaramucce, perchè ciascuno si 
guardava di non impegnar la sua gente, essen- 
do di già oscurata d’ ogn’ intorno la luce, il Re 
ridusse con molta comodità l’esercito nelle vil- 
le di Furcanvilla e di Sant’Andrea, ed il Duca 
di M^aa con altrettanto incomodo sotto a po- 
chissime case, ma con l’ajuto di tende e di pa- 
diglioni , convenne alloggiare la sua gente nel 
declive della vallata verso la ripa del fiume. 

Fu la notte piena di reciproca inquietudine 
e di continuo travaglio, accendendosi nell’ un 
campo e nell’altro spessi ed altissimi fuochi, ed 
essendo per tutta la campagna disposte le sen- 
tinelle, le quali dalle ronde dei maestri di cam- 
po erano mutate ogni mezz’ora, benché l’eser- 
cito del Re per l’abbondanza dei viveri, pel co- 
modo delle case, e per essere l’infanteria chiusa 
d’ogn’intorno da barricate, riposasse con mag- 
gior quietezza, e ricevesse nell’agio maggior 
ristoro. 

Avrebbe eletto il Duca di Mena, amico dei 
consigli sicuri, di fuggire l’incontro della batta- 
glia; e portando la guerra in lungo, stancare la 
prontezza dei nobili che seguivano il Re, ridur- 
lo in penuria cd in necessità di danari, e fargli 
consumare alla lunga le munizioni da guer- 
ra, delle quali sapeva non essere troppo ab- 
bondante, giudicando con queste arti di dove- 
re finalmente vincere la somma della guerra; 
ma ostava dall’un canto il Conte d’Agamont 
con feroci protesti di non essere venuto per 
consumare inutilmente le genti del Re Cattoli- 
co, il quale, privando i suoi Paesi Bassi delle 
proprie forze per ajulare in Francia la religio- 
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ne, desiderava che con uno sforzo virile si po- 
nesse fine alla guerra; e dall’ altra parte s’ op- 
poneva, benché più modestamente, monsignor 
Girolamo di Porzia, che assisteva nel campo a 
nome del Legato, il quale allegando la stan- 
chezza dei collegati e la gran superiorità delle 
forze, stimolava il Duca ad una generosa riso- 
luzione; nè a lui medesimo mancava il rispetto 
dei Parigini, i quali sapeva essere stanchi dalle 
contribuzioni, afflitti dalla carestia, mal sod- 
disfatti di lui, e facili, se le cose andassero in 
lungo, ad abbracciare l’opportunità d’una ri- 
volta; perlaqualcosa deliberò finalmente di non 
voler più differire l’incontro della giornata. 

Pertanto la mattina seguente, giorno di mer- 
coledì, dato nei tamburi e nelle trombe, nell’ap- 
parire dell’alba s’ordinarono nel medesimo luo- 
go e nell’istesso modo gli squadroni, com’erano 
stati la sera precedente; ma perchè il Visconte 
di Tavanes, il quale ordinò la cavalleria, men- 
tre Monsignore di Rono schierava l’infanteria, 
era per difetto degli occhi cortissimo della vista, 

E ose così vicini e ristretti gli squadroni delle 
attaglie, che non solo non restava alcuno spa- 
zio, pel quale, conforme all’ordine avuto, potes- 
sero caracollando i raitri passare a riordinarsi 
alle spalle, ma i medesimi squadroni ancora 
non avendo alcuno intervallo, col comodo del 
quale movendosi potessero allargarsi, ogni poco 
che si volgevano, urtavano e si connettevano 
l’uno coti l’altro; difetto che, non avvertito da 
alcuno, e perciò restato senza rimedio, pose dif- 
ficoltà e confusione nell’esercito della lega. 

Dall’ altra parte essendo pel minor numero 
più facili ad ordinare le genti, non solo furono 
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senza confusione poste in battaglia , ma prima 
dal Maresciallo di Birone, e poi dal Re medesi- 
mo, con grandissima diligenza visitali gli squa- 
droni, e rivedute sollecitamente tutte le cose. 

Era il Re sopra un gran corsiero bajo, vestito 
di tutte armi, e solo con la faccia e con la testa 
scoperta; e scorrendo per tutte le schiere, più 
coi gesti e col viso, che con le parole, che dalla 
moltitudine malamente potevano essere intese, 
raccomandava la propria fortuna e la salute co- 
mune all’esercito suo, nel quale essendo ridotto 
tutto il nerbo delle sue forze, era ancor ridot- 
to tutto il cumulo delle comuni speranze; ed 
egli con la faccia sicura, ma con gli occhi tal- 
volta pregni di lagrime, raccordava ai capitani 
ed a quelli che lo sentivano, che nella punta 
delle spade e nel valore delle proprie destre 
era riposta non solo la salvezza della Corona 
di Francia, ma l’unico scampo ancora della pro- 
pria salute: non esservi altri eserciti che si po- 
tessero uni re, non altra nobiltà che potesse pren- 
dere Tarmi; nè apparire altra strada di salute, 
che di fortemente combattere sino alla morte: 
e finalmente fermatosi alla testa della battaglia, 
giunte le mani e rivolti gli occhi al cielo, dis- 
se altamente si che fu inteso da molti: Signore, 
tu sai l’intenzione mia, e con l’occhio della tua 
provvidenza penetri l'intimo di tutti i miei sen- 
timenti; s’è pel meglio di questo popolo ch’io 
conseguisca il regno che di ragione mi viene, 
tu favorisci e proteggi la giustizia delle mie ar- 
mi; se anco la tua volontà ha determinato il 
contrario, se mi levi il regno, levami anco nel- 
l’istesso tempo la vita, sicché io possa sparge- 
re combattendo il sangue alla testa di questi 
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clie pongono sé stessi a pericolo per amor mio. 
Al Ime delle quali parole s’alzò alla fronte del- 
la battaglia da quelli che lo sentirono un altis- 
simo e concorde grido di Viva il Re , il quale 
ripigliato vivacemente, e replicato da tutti quan- 
ti gli squadroni, diede felicissimo ingresso alla 
battaglia. Ma egli, presaga celata coperta di 
eminenti ed altissime penne bianche, per con- 
trassegno d’essere seguitato, conoscendo che 
il vento gli era contrario, onde avrebbe coper- 
to ed accecato il suo esercito col fumo delle ar- 
chibugiate c deH’arliglierie, cominciò con gran- 
dissima maestria a girare gli squadroni sopra 
la mano sinistra, volgendosi ed avanzandosi il 
vento, senza marciare se non pochissimi passi: 
il che veduto dal Duca di Mena, che similmente 
stava alla fronte del suo squadrone, e volendo 
impedire qualunque si fosse l’intenzione del Re, 
fece dare speditamente con la trombetta gene- 
rale il segno della battaglia; al tocco del quale 
tirarono con grandissimo strepito le artiglierie, 
ma con così differente o arte o diligenza o for- 
tuna, che quelle del Duca colsero tutte basse, e 
non ammazzarono altre persone , che un gen- 
tiluomo del Duca di Mompensieri; e quelle del 
Re, per la sollecitudine e pel valore di Monsi- 
gnore della Guiscia, caricate e sparate anco la 
seconda volta , sbaragliarono con molta strage 
i due squaffrttrii di raitri posti alla fronte del- 
l’esercito, e portarono anco grandissimo dan- 
no al Conte d’Egmont, che col suo squadrone 
di lauce stava nell’estrerne parti del corno destro, 
il quale non volendo aspettare che si ricaricas- 
sero la terza volta, e finissero di disordinare la 
sua gente, fu primo ad attaccare il conflitto, ed 
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investi con gran bravura i cavalli leggieri del 
gran Priore, i quali non potendo resistere all im- 
peto delle lance ed all’urto potente dei cavalli 
più grossi, restarono aperti pel mezzo e sbara- 
gliati da banda a banda; sicché i Fiaminghi per 
isprezzo corsero a dare delle groppe de cavalli 
nei pezzi dell’artigliéria reale, con molta strage 
dei guastatori e cannonieri che vi trovarono a 
canto: ma essendosi con questa loro vanità da 
sè stessi mezzi disordinali, lurono in uno stes- 
so tempo caricati con grandissima furia alla de- 
stra dal Maresciallo d’Aumont, alla sinistra dal 
Baron di Birone; ed il gran Priore col Baron 
di Giuri raccolti e ordinati i loro cavalli, pie- 
ni di disperazione e di sdegno, tornarono ad 
investirgli gravemente per la fronte di sì fatta 
maniera, che circondati da tutti questi squadro- 
ni per lesta, per fianco e per le spalle, rimase- 
ro in un momento, insieme col Conte e capita- 
no loro, tagliati a pezzi. 

Urtaronsi.nel medesimo tempo gli squadro- 
ni del Duca di Mompensieri e quello del Duca 
di Nemurs nella vanguardia, e quello del Con- 
te diSco mbergh con quello del C a vali erd Orna- 
la nel retroguardo, con tanto vaioree con tan- 
to coraggio d'ambe le parti, ch’era difficilissimo 
il poter conoscere a qual finalmente fosse per 
rimanere l’avvantaggio della battaglia; perchè 
il Duca di Mompensieri, al quale nel primo 
incontro era stato ucciso sotto il cavallo, e con 
grandissimo sforzo de’ suoi n’avea salito un al- 
tro, attorniato dalla nobiltà di Normandia, com- 
batteva con ammirabile valore; ed il Duca di 
Nemurs, giovane d’anni e generoso di spirito, 
sollevato dall’avvantaggio del numero superio- 
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re de’ suoi, dopo rincontro delle lance s’ era 
con l’armi corte ferocemente mescolato nella 
battaglia. Dall’ altra parte il Conte di Scom- 
bergh coi cavalli alemanni non caracollando, 
m,a mescolandosi serrato con l’iuimico, a furia 
di pistolettate martellava lo squadrone del Ca- 
valier d’Omala, il quale non meno valoroso di 
quel che portava la fama, col séguito cosi gros- 
so de’ suoi rendeva molto aspro e molto peri- 
coloso il conflitto. 

Ma i raitri collocati nel fronte del Duca di 
Meua, avendo dalle artiglierie ricevuto danno 
notabile, s’avanzarono nondimeno caracollan- 
do ad attaccare la battaglia; ma come furono 
al concavo della campagna, trovarono le trup- 
pe dei venturieri, i quali saliti coraggiosamen- 
te in piedi , gli accolsero con una foltissima 
tempesta d’ arcbibugiate ; dalle quali essendo 
restato ucciso il Duca di Bransuic, uno dei ca- 
pi loro, e feriti ed atterrati molti altri, sparati 
che ebbero i pistoletti, voltarono, conforme al- 
- l’uso della loro milizia, per tornare a prendere 
la volta alle spalle dell 'esercito, come avevano 
ricevuto l’ordine dal generale; ma non avendo 
per la strettezza degli squadroni trovato il pas- 
so libero ed aperto, come era stato ordinato, 
urtarono e disordinarono in gran parte quel 

§ rande squadrone di lance , col quale il Duca 
i Mena gli seguiva per investire la battaglia ; 
sicch’egli fu costretto a fermarsi, ed, abbassate 
le lance, attendere a rispingere ed a svilupparsi 
da’ suoi, per non esser rotto dall’impeto' e dal- 
la inconsiderazione loro: il che essendo avvertito 
dal Re, e seguendo 1’ opportunità che gli por- 
geva il disordine degl’inimici, dato de’ sproni 
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al cavallo, ed ardllamente secondato dal fiora 
della nobiltà che seguiva la sua cornetta, fero- 
cemente si mescolò nella battaglia, innanzi che 
il Duca di Mena potesse ricuperarsi dalla op- 
pressione dei raitri , e far prendere il galoppo 
alle sue lance: per la qual cosa restando vano 
l’impeto dell’aste, le quali ricevono vigore e 
forza e fanno loro impressione col corso , fu 
necessario gettarle a terra, e con le spade solo 
combattere con lo squadrone del Re, nel quale 
tutti erano cavalieri e gentiluomini, ed oltre 
gli stocchi , armali di finissime armi, e di duo 
pistole all’arcione. 

Ma non per questo si smarrì il valore del 
Duca, nè perderono l’animo quei che lo segui- 
tavano; anzi dopo la salva furiosa dei carabi- 
ni , ferocemente urtando con generosi cavalli, 
fecero la vittoria prima dubbia, e poi sanguino- 
sa al nemico; perchè essendo nel principio ri- 
inaso morto da una stoccata nella visiera il si- 
gnore di Rodes, giovane d’alta espettazione , 
che portava la cornetta bianca reale, e nel me- 
desimo luogo essendo caduto un paggio che 
portava un pennone simile a quello del Re, si 
credette comunemente da tutti che il Re me- 
desimo fosse morto; onde lo squadrone comin- 
ciava per errore a dividersi, piegando alcuni 
alla mano destra , ed altri alla sinistra : ma es- 
sendo poi riconosciuto il cavallo e le penne del 
Re, il quale con la spada in mano disperata- 
mente combatteva nei primi ordini, e con la 
voce esortava i più» prossimi a seguitarlo , si 
Voltarono e si serrarono lutti ad un medesimo 
luogo, emessa mano alle seconde pistole, com- 
batterono col solito valore della nobiltà fran- 
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cése; sicché superati e spezzati tutti gPimpe- 
dimenti, riversarono finalmente con molta stra- 
ge , e fecero voltare le spalle all’inimico, col 
quale mescolati, lo scacciarono terribilmente, 
ferendo ed uccidendo sino all’entrata del bosco, 
nel quale anco i raitri, disordinati dall’ urtare 
prima nelle artiglierie, e poi ora in questo, ora 
m quell’altro squadrone, senza mai voltar fac- 
cia s’erano con grandissimo biasimo, e con dan- 
no non minore dell’esercito loro, ricoverati. 

Quasi nel medesimo punto il Duca di Mom- 
pensieri, soccorso dal Maresciallo d’Aumont, 
che s’era mescolato per fianco, avea rotto la 
vanguardia del Duca di Ncmurs; ed il Conte 
di Scombergh, soccorso dal Baron di Birone, 
avea similmente riversato il retroguardo del 
Cavalier d’ Ornala; ed il Gran-priore, rimessi in- 
sieme i suoi cavalli leggieri, avea con grandis- 
sima strage rotti i cavalli leggieri spagnuoli e 
borgognoni, che nell’estrema parte dell’eserci- 
to chiudevano il retroguardo; di modo che tutta 
la cavalleria della lega fugata e disordinata avea 
lasciato libero il campo ai nemici, e fuggendo 
a tutta briglia avea presa la volta di Giurì per 
salvarsi col passar la riviera. • 

Ma non era nè sicura nè grata la vittoria nel 
campo reale , perchè non si vedeva ancora la 
persona del Re, e le prime nuove passate della 
sua morte erano ancora credute vere da molti; 
nè si sarebbe rallegrato l’esercito, se non si 
fosse veduto a comparire alla testa del suo squa- 
drone, col quale avea rotti e perseguitati i ne- 
mici; alPapparire del quale, che per essere più 
conosciuto s’era cavato l’elmo, si ripigliò quel- 
l’allegrissimo grido di Viva i7 ite, eoe da priu- 
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tipio avea dato felice pronostico del fine della 
battaglia. 

* Restava intatta la fanteria della lega, ma cir- 
condata d’ogu’intorno dalle forze del Re. Gli 
Svizzeri fecero mostra di volersi difendere; ma 
vedendo che si conduceva l’artiglieria per bat- 
tergli e per disfargli, presero partito d’arren- 
dersi; il che veduto dal Re, per non esasperare 
la nazione, l’amicizia della quale si doveva te- 
ner cara, poi ch’ebbero abbassate le insegne e 
deposte Tarmi per terra, furono ricevuti con 
la salvezza della vita dal Maresciallo di Birone. 
Il medesimo pretesero di voler fare i Tedeschi; 
ma essendo quei medesimi che, levati coi danari 
del Re, s’ erano resi al Duca di Loreno, e con 
animo venale aveano portate Tarmi in favor 
della lega, dopo ch’ebbero alzate le picche ed 
abbassate le insegne, furono d’ordine del Re, in 
pena della loro perfidia, tutti tagliati a pezzi. 

Ai fanti francesi, che si arresero, fu donata 
la vita; perchè avendo il Re sin da principio 
della vittoria , per acquistarsi la benevolenza 
universale, gridato molte volte che si uccides- 
sero gli stranieri, ma che si salvasse il Francese, 
ripigliata *per tutta la campagna e da tutti gli 
ordini la medesima voce, e godendo ciascuno 
anco nella furia della battaglia di questa segna- 
lata clemenza , i Francesi che si arrendevano 
erano ricevuti senza contrasto. 

Spedite queste cose con grandissima fretta, 
e rimaso l’esercito padrone di tutto il campo , 
il Re, riordinati gli squadroni, prese la volta di 
Giurì, ove s’erano ricoverati i nemici, nel qual 
luogo era miserabile la confusione e spaventoso 
il tumulto; perchè il Duca di Mena, passata la 
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riviera, avca fatto rompere il ponte, per levare 
ai nemici la facoltà di seguitarli; onde urtando 
ed impedendo sè stessa la grandissima molti- 
tudine dei fuggitivi per la strettezza del luogo 
e pei grandissimi fanghi eh’ erano nella terra, 
era con miscuglio orribile trattenuta ed impe- 
dita la fuga; nel qual tumulto essendo arrivata 
la fanteria del Re, la quale insanguinata nella 
strage dei Tedeschi veniva ferocemente ad at- 
taccare i nemici , molti precipitali dal timore 
presero partito di tentare il guado del fiume, 
nei gorghi del quale, grandemente accresciuti 
dalle piogge, perirono ed affogarono la maggior 
parte. Ma i raitri,non sofferendo loro l’animo 
d’avventurarsi nell’acqua, tagliate le gambe ai 
loro cavalli , acciò servissero di trincea , risol- 
verono di far ora quella prova di valore e di 
costanza d’animo che molto più a proposito 
avrehbono dovuto fare nella battaglia. Durò 
più d’ un’ora questa più tosto strage che com- 
battimento; perché gli archibugieri, percotendo - 
per ogni parte da siti alti e da luoghi avvan- 
taggiosi, distrussero di maniera queste reliquie, 
che pochissimi ne restarono vivi ; ma non sen- 
za sangue, perchè perirono anco non pochi dei 
vincitori, i quali, per desiderio troppo frettolo- 
so di volersi avanzare, o affogarono nei fanghi 
e nella strage dei corpi, o dalle pistole dei rai- 
tri furono levati di vita. 

Il Duca di Nemurs , il Cavaliere d’ Ornala, 
Bassompiera , Rono , il Visconte di Tavanes, 
ed altri, presero differente cammino; e passan- 
do a canto al bosco con più lungo ma più si- 
curo viaggio, senza essere seguitali, si ritiraro- 
no a Ciartrcs- Il Duca, il colonnello San Polo, 
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Monsignore di Porzia, e gran parte dei gentil- 
uomini avanzali dal fatto d’arme, avendo cam- 
minato con grandissima celerità lo spazio di ' 
sette leghe, pervennero alla città di Manta, nella 
quale, benché da principio vacillasse la risolu- 
zione del popolo, furono nondimeno ricevuti 
la medesima sera. 

Non pretermise il Re il calore di seguitarli; 
ma non avendo potuto passare il ponte di Giu- 
ri, già rotto e abbattuto, fu costretto, per ischi- 
fare il pericolo dei gorghi, d’andare a guadare 
il fiume a canto alla terra di Anet; per la qual 
dilazione, che gli tolse più di due ore di tem- 
po , non potè arrivare il nemico , ed alloggiò 
nel villaggio di Ronì, distante una lega da Man- 
ta, ove arrivarono il Maresciallo d’Aumontj il 
Gran-priore ed il Duca di Mompensieri, essen- 
do restato con l’infanteria e col restante del- 
l’esercito il Maresciallo di Birone. 

Morirono in questa giornata, tra di ferro e 
nel passo della riviera, più di sei mila del cam- 

E o della lega, tra’ quali il Conte d’Egmont, il 
luca di Bransuic, ed il signore della Ciatigne- 
rea. Furono presi il signore di Cigogna, che 
portava la cornetta bianca del Duca, il Conte 
di Anfrist alemanno, il Marchese di Magnelè, i 
signori di Bois Daufin, di Medavit, Lonchiainp, 
di Falandra, di Fontana Martello, ed i colon- 
nelli Tenissè, Disemieux e la Castelliera. Ri- 
masero ai vincitori venti cornette di cavalleria., 
lo stendardo delle lance fiamminghe, la colon- 
nella dei railri, ventiquaLtro insegne di Sviz- 
zeri, sessanta bandiere di Francesi, otto pezzi 
d’artiglieria, e tutto il bagaglio e le munizioni 
che seguivano il campo. 
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Dalla parte del Re non arrivò il numero dei 
morti a cinquecento., tra i quali il signore di 
Chiaramente capitano della sua guardia , uno 
dei colonnelli tedeschi, il signore di Crenè che 
portava la cornetta del Duca di Mompensieri , 
il signore di Loncaulnè gentiluomo nomando, 
il quale nell’età di settantadue anni combatten- 
do morì nel furore della battaglia, ed il Mar- 
chese di Nella, che rimaso in terra ferito, indi 
a poco passò da questa vita. Furono tra’ feriti, 
i quali non arrivarono in tutto al numero di du- 
gento, il Baron di Bicone , i Conti di Choisì e 
di Luda, Massimiliano monsignor di Ronì, ed 
i signori di Monluetto, d’O e di Lavergna; delle 
quali ferite senza pericolo guarirono in pochi 
giorni. 

Questa fu la battaglia combattuta nella cam- 
pagna di Giurì il decimoquarto dì di marzo, 
nel quale siccome apparì eminente il valore e 
inaravigliosa la prudenza del Re, così non fu 
dubbio che dopo di lui non avessero le prime 
lodi il Maresciallo d’Aumont, il Baron di Biro- 
ne e il Duca di Moriipensieri ; poiché i primi 
due nel principio della giornata valorosamen- 
te combattendo superarono l’impeto delle lan- 
ce di Fiandra, le quali vittoriosamente erano 
pervenute sino alle artiglierie; e nell’ ultimo 
distrussero ed atterrarono i carabini, i quali 
avendo gravemente danneggialo lo squadrone 
del Re, girando poi e caracollando per la cam- 
pagna , infestavano furiosamente ed impediva- 
no la vittoria a tutti gli altri squadroni; ed il 
Duca di Mompensieri azzuffatosi col corno de- 
stro dei nemici, nel quale era il fiore della gio- 
ventù della lega, ancorché gli tosse ucciso sotto 
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il cavallo, e con grandissimo pericolo convenis- 
se disperatamente combattere per rimontare , 
ed innanzi agli occhi proprii gli fosse ucciso il 
signore di Crenè che portava la sua cornetta , 
la qual con grandissimo sforzo convennericupe- 
i are, combattè nondimeno con tanto cuore, che, 
i otti e sbaragliati i nemici, fu dei primi che se- 
guitasse il Re nel perseguitare il corso dei fug- 
gitivi. 

Ma in tutte le rivoluzioni della battaglia, che 
| er lo più fu tra la cavalleria d’ambe le parti, 
apparì sempre singolare la virtù della nobiltà 
francese, la quale non combattendo per altro 

? >vemio che per solo fine d’onore, coperta di 
inissime armi e portata da generosi cavalli, eb- 
be sempre la vittoria in tutti gl’ incontri; seb- 
bene combattendo spesse volte con le pistole 
e con gli stocchi contro all’impeto delle lance 
sentirono anco talvolta il disavvantaggio di 
quelle armi che il comodo proprio, non già il 
comandamento o la disciplina dei capitani, avea 
loro insegnato d’adoperare. 

Dall’altro canto fu notabile l’errore del Vis- 
conte di Tavanes di collocare cosi stretti e così 
vicini gli squadroni , che si convenissero com- 
battere tra loro nel rivoltarsi ; sicché non solo 
i raitri, dei quali si temeva molto, restarono inu- 
tili; ma il Duca di Mena, che con grand’arte si 
sviluppò da questo così grave disordine, con- 
venne poi perdere il vigore e l’ impeto delle sue 
lance; con esempio molto celebre, che nell’ese- 
cuzioni della guerra la prudenza ed il valore 
dell’animo in chi comanda devono anco essere 
accompagnati dalla integrità e dalla sanità del 
corpo e delle forze: nè fu meno cospicua la va- 
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ftità dei Fiamminghi, che pel fasto di dare nel- 
la artiglierie con le groppe dei cavalli si disor- 
dinarono di modo, che fu molto facile il romperli 
ed il riversarli; perché se col medesimo impeto, 
che avevano trapassato lo squadrone del gran 
Priore, avessero urtato il Duca di Mompensieri 
che seguiva, sopraggiungendo addosso al me- 
desimo la seconda carica del Duca di NemurS, 
sarebbe stato molto facile che da quel canto 
avesse inclinato la vittoria a favore della lega. 

Apparì nel medesimo tempo degna di eterna 
gloria non meno la giustizia che la clemenza 
del Re, il quale con esempio di severità memo- 
rabile volle che i Tedeschi mancatori della loro 
fede morissero tutti sino all’ultimo fantejedal- 
l’ altra parte ricevè con benignità grandissima 
non solo quelli che volontariamente s’arresero, 
ma quelli ancora che costantemente combat- 
tendo furono fatti prigioni. 

Fu anco rimarcata da molti la sua prudenza 
e la ragion di governo; perché sapendo quanto 
la nobiltà ami la nobiltà sua simile, e quanto 
nelle guerre civili siano congiunti o d’amicizia 
o di sangue quei medesimi che ostilmente s’af- 
frontano con l’armi, mostrò grandissima ed an- 
siosa sollecitudine, fino a rammemorarlo con 
voce rauca altamente gridando ogni momento 
per la campagna, che si salvasse la nobiltà fran- 
cese; il quale atto fu così plausibile e popolare, 
che gli conciliò eterna benevolenza de’ suoi, e 
lode non mediocre nel medesimo petto dei ne- 
mici, confessando ciascuno essere degno Re e 
degno padre quello che con tanta carità rispar- 
miava il sangue dei sudditi e dei figliuoli, an- 
corché fossero disubbidienti e contumaci. Die- 
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de similmente grandissima soddisfazione la suà 
domestichezza , con la quale cenando in pub- 
blico a Ronì la medesima sera, volle che i suoi 
capitani sedessero seco alla medesima mensa , 
aggiungendo quelle memorabili parole , che 
quei che sono partecipi degli stessi pericoli de- 
gnamente devono essere anco partecipi degli 
stessi comodi ed onori; e mentre durò la cena, 
chiamando ciascuno dei presenti per nome, e 
lodando ed accarezzando e ringraziando fino 
ai privati soldati, con mostrare nella sua debo- 
lezza presente piena gratitudine d’ animo fu- 
tura, riempì tutti di grandissime speranze e 
d’infinito desiderio di seguitarlo; arti in tanto 
mirabilmente appropriate alla strettezza del 
suo stato presente, e all’urgente bisogno che 
avea dell’opera d’ ogni particolare. 

Pervenne la nuova della rotta il dì seguente 
in Parigi , portata dal signore di Tremblè , il 
quale essendo prigione su la parola, non s’era 
mescolato nella battaglia, ed avea avuto como- 
dità di ritirarsi dei primi; la qual novella, con- 
ferita da lui all’Arcivescovo di Lione vice-can- 
celliere e capo del Consiglio della lega, fu poi 
comunicata al Legato ed agli ambasciatori spa- 
gnuoli, ognuno dei quali grandemente smarri- 
to dubitò ragionevolmente che questo avviso 
dovesse sollevare il popolo e perturbare in gran 
maniera la città di Parigi, la quale aspettando 
d’ora in ora d’essere sollevata dalle sue ne- 
cessità col progresso d’una vittoria, ora restan- 
do priva d’ogni speranza di liberarsi dalla pre- 
sente strettezza per la via deH’armi e della for- 
za , avrebbe pensato a liberarsene per via di 
composizione e d’accordo, essendo la fame il 
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I nù vivo e più pungente stimolo che possa sol- 
evare la plebe, la quale, non trattenuta dal fre- 
no dell’onesto, è sempre facilissima a seguitare 
l’utilità presente: al quale inconveniente volen- 
do rimediare per quanto fosse possibile, dopo 
lunga consultazione deliberarono che i predi- 
catori, nei quali il popolo avea grandissima fe- 
de , fossero quelli 1 quali tra il corso dei loro 
Sermoni dessero la nuova della battaglia , pro- 
curando coi soliti effetti dell’eloquenza di con- 
fermare gli animi , e di disponerli a voler re- 
sistere fortemente all’ avversità della presente 
fortuna . 

Fu il primo tra questi ad eseguire il suo ca- 
rico don Cristino da Nizza , il quale predican- 
do al popolo il giorno decimosesto, uno dei ve- 
nerdì del mese di marzo, fece nella prima parte 
cadere a proposito quelle parole: Quos ego 
amo , arguo et castigo ; sopra le quali esagerò 
e discorseprofusamente, pronosticando che Dio 
non avrebbe mancato di provare e di cimentare 
la fede e la costanza dei Parigini, come s’ avea 
per infiniti esempi della Scrittura chiarissimo 
esperimento, ch’egli era solito a tentare la for- 
tezza dell’animo de’ suoi diletti; e poi nella se- 
conda parte venuto in pulpito con le lettere ia 
mano, che parevano essere state arrecate in 
quel punto, si dolse d’avere quel giorno fatto 
1’ ufficio non di predicatore , ma di profeta , e 
che Dio per la sua bocca avesse voluto avver- 
tire al -popolo di Parigi la tentazione che dove- 
va sopraggiungergli, come ora gli dispiaceva di 
annunziare , poiché l’esercito cattolico avendo 
combattuto coi nemici due giorni innanzi, era 
rimaso perdente ; al quale annunzio aggiunse 
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eoa la forza dell’eloquenza tante e così efficaci 
esortazioni e preghiere , che il popolo, che Io 
ascoltava, non solo non fece motivo di sorte al- 
cuna, ma si mostrò paratissimo a perseverare 
nella difesa e nella religione , senza temere i 
gravi incontri della fame e dell’ assedio futuro. 
11 medesimo fecero Guglielmo Rosa, il Buccie- 
ro, il Prevosto, e tutti gli altri predicatori; ed 
ultimamente monsignor Francesco Panigarola, 
il quale benché predicasse nell’idioma italiano, 
era nondimeno continuamente ascoltato, perla 
fama della eloquenza sua, da grandissimo nu- 
mero di persone. 

Sopraggiunse tre giorni dopo anco il Duca 
di Mena ; ma non gli soffrendo l’animo di con- 
dursi all’aspetto dei Parigini, e dubitando di 
quelle tragedie che da pochi anni in qua s’era- 
no vedute in quel popolo molto frequenti , si 
fermò nella terra di San Dionigi , ove concor- 
sero subitamente a lui il Cardinale Legato, 
1’ ambasciatore Mendozza , il commendatore 
Morreo, l’Arcivescovo di Lione, il signore di 
Villeroi, ed ultimamente i deputati principali 
dei Parigini, dai quali avendo inteso, e molto 
più da Madama di Mompensieri sua sorella, la 
quale in gran parte con la vivezza dell’ inge- 
gno sosteneva le cose della lega, la buona dis- 
posizione del popolo di perseverare costante- 
mente nella difésa ; lodato prima cosi generoso 
proponimento, discorse poi con esso loro dello 
stato delle cose presenti , dimostrando che es- 
sendo proceduta la perdila della battaglia più 
dal disordine dei railri e da diversi accidenti 
fortuiti, che dalle molte forze dei nemici, ed 
essendo Y esercito suo, e massimamente la ca- 
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•valleria , più tosto dissoluto che disfatto, spe- 
rava d’in breve rimettere insieme un corpo di 
genti più poderoso del primo: che non potea 
dubitare che nè il Papa nè il Re Cattolico man- 
cassero alla religione ed alla conservazione del- 
lo Stato, tanto più quanto maggiore ne appa- 
risse il bisogno ; e che perciò fra poche setti- 
mane avrebbono veduto in piedi un esercito 
molto potente, col quale fresco ed intero di 
forze sperava d’opprimere le stanche ed affa- 
ticate truppe del Navarrese: che il tutto con- 
sisteva nel resistere al primo impeto e nel sop- 
portare valorosamente le prime percosse del- 
l’assedio che non dubitava prepararsi alla città 
di Parigi, per sostenere il quale volentieri si 
sarebbe rinchiuso nella città, e con l’esempio 
suo avrebbe insegnata la strada di resistere 
alla oppugnazione della fame: che quanto al 
resto non era d’aver timore dei nemici, ina che 
era molto più fruttuoso universalmente per 
tutti , e particolarmente pel soccorso dei Pari- 
gini, ch’egli s’incamminasse ai confini di Pic- 
cardfa per radunare l’esercito sollecitamente, 
e ricevere gli ajuti di Fiandra, ed i soccorsi di 
Loreno ; ed indi con forze sufficienti ritornare 
a far leyare l’assedio, il qual era sicuro, quan- 
do s’ avesse pazienza di soffrire qualche inco- 
modo , che finalmente sarebbe riuscito vano: 
che in luogo suo avrebbe lasciato il Duca di 
Neraurs suo fratello, giovane d’altissimo animo, 
ed il Cavaliere d’Omala suo cugino, per coman- 
dare alle genti da guerra, ed avere la cura mi- 
litare della difesa: che del resto essendovi il 
Cardinale Legato ed i ministri del Re Cattoli- 
co, col zelante Consiglio dei Sedici, non poteva 
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dubitare che tutte le cose non fossero guidate 
con la prudenza che al bisogno si conveniva : 
che per mostrare quanto poco egli temesse che 
la città potesse capitare al nemico, e per pegno 
del presto soccorso che andava ad apparecchia- 
re, lascerebbe nella città la madre, la moglie, 
la sorella ed i figliuoli suoi, per essere a parte 
di quella fortuna che corressero i cittadini: che 
finalmente non v’ essendo bisogno d’altro, che 
d’informare il popolo e di resistere agli appe- 
titi del ventre, egli non poteva dubitare di fe- 
licissimo esito, con esaltazione della lega, e to- 
tale oppressione de’ suor nemici. Laudarono 
tutti il suo consiglio, ed i capi del spopolo pro- 
misero di stare uniti e costanti alla difesa sino 
alla morte; supplicandolo solamente d’adope- 
. rare maggior celerità che potesse per ovviare 
agli ultimi mali del popolo, il quale per la re- 
ligione, e sotto la speranza delle sue promes- 
se, si disponeva d’incontrare arditamente tutti 
i pericoli che molti e gravi si vedevano sopra- 
stare. 

Parli il Duca il giorno seguente alla volta di 
Piccardia, per dovere abboccarsi col Duca di 
Parma generale dell’armi del Re Cattolico nei 
Paesi Bassi, conoscendo questo essere il punto 
principale; e che se gli Spagnuoli non operas- 
sero in suo ajuto gagliardamente, era molto dif- 
ficile rammassare esercito sufficiente a soccor- 
rere e far levare l’assedio di Parigi ; e nella città 
si cominciò con grandissima sollecitudine a ri- 
parare le mura, a cavare le fosse, a disponere 
le artiglierie, ad armare il popolo, e principal- 
mente a provvedere quanto si poteva all’im- 
minente necessità della fame. 
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Al Re intanto dopo la vittoria s" erano arre- 
se Manta e Vernone, nelle quali città fu co* 
stretto* oltre il volere e la deliberazione sua, di 
trattenersi ; perciocché la perversità dei tempi 
con piogge precipitose e continue non solo ave- 
va allagate le campagne ed affondate le strade, 
ma anco levata ogni facoltà di marciare e di 
campeggiare col bagaglio e con le artiglierie , 
ed appena gli uomini ed i cavalli si potevano 
salvare e ricoverare sotto alla sicurezza dei tetti. 
Nel qual tempo sopraggiunse l’avviso al Re di 
un altro fatto d’ arme seguito nella provincia 
d’ Overnia alle mura della città d’Issoria, nel 
quale i signori di Florat e di Chiaseron , che 
tenevano la parte sua , aveano rotto ed ucciso 
il Conte di Randano che comandava alla par- 
te della lega, e con morte di dugento degl’ ini- 
mici s’ erano resi padroni di quella piazza: nè 
tardò molto ad arrivare altra nuova dal paese 
di Mena, nel quale essendosi affrontati dall’una 
parte Guido monsignore di Lansac, che coman- 
dava al partito delia lega, col signore di Her- 
trè governatore d’ Alansone , capo della gente 
del Re, non avea variato il solito esito delle 
cose; maJLansac, con morte di trecento de’ suoi 
soldati e con la dissipazione dei restanti, s’era 
convenuto salvare con la fuga, lasciando alle 
genti regie in quella parte il possesso della cam- 
pagna. 

Queste medesime nuove, che in Parigi per- 
venivano successivamente, travagliavano gran- 
demente l’animo di quei del governo ; ma più 
di lutti il Cardinal Legato , sopra le spalle del 
quale s’appoggiava tutto il peso delle cose pre- 
senti, parendo a ciascuno ch’egli, come rappre- * , 
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sentante la persona del Sommo Pontefice Ro- 
mano in una causa nella quale la religione era 
il principale oggetto , dovesse somministrare 
ajutie soccorsi di genti e di denari per sosten- 
tamento dell’avversità nella quale le parti della 
lega si ritrovavano; ed il Duca di Mena pubbli? 
camente si doleva, e n.’aveva scritto liberamente 
al Papa, che la scarsezza con la quale egli aju- 
tava una causa tanto necessaria, era la princi- 
pale cagione di tutti i mali. Le medesime la- 
mentazioni facevano i ministri spagnuoli, pa- 
rendo loro che dal Legato mancasse che il Re 
Cattolico non fosse delle sue dimande soddis- 
fatto; e che mentre egli con genti e con danari, 
abbandonando anco i bisogni proprii, soccor- 
reva al pericolo della religione, il Pontefice ri- 
tenuto nello spendere , e nodrendo ambigui 
pensieri nell’animo, nè mandasse gli ajuti ne- 
cessarii e molte volte promessi , nè assentisse 
alla satisfazione del Re Cattolico, che, quando 
fosse stato gratificato delle sue giuste dimande, 
avrebbe spiegato l’ ultimo delle sue forze in 
beneficio comune. Nè erano pili tardi degli al- 
tri i Parigini, i quali, sopraffatti dalla presente 
necessità e dall’ esorbitante penuria di vetto- 
vaglie, importunamente richiedevano al Legato 
d’essere ajutali e sollevati dal Pontefice, men- 
tre tutto facevano e tutto sofferivano per la 
fede cattolica ed in servigio di Santa Chiesa; 
di maniera che attorniato il Legato da questi 
travagli, era in grandissima sollecitudine d’ani- 
mo; la quale s’ augumenlò in estremo poi che 
comprese che dall’ arrivo e dal negoziato del 
Duca di Lucemburgo l’animo del Papa erasi 
quasi totalmente alienato dai consigli della le- 
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ga ; anzi, che pareva mal soddisfatto dell’opera 
e della deliberazione sua d’ essere passato a 
Parigi , e non più tosto trattenutosi in luogo 
neutrale, come disinteressato mediatore dei- 
runa parte e dell' altra, e conciliatore di quel- 
la pace che potesse riuscire senza pericolo e 
danno della cattolica religione. 

Era passato a Roma il Duca di Lucemburgo 
con nome d’ambasciatore dei Cattolici che se- 
guitavano il Re, ma in fatti per vedere di ri- 
conciliare il Re medesimo al Papa ed alla Chie- 
sa , e rimovere quei concetti che, seminati da 
quelli della lega, erano creduti universalmente 
di lui, che fosse eretico indurato, persecutore 
dei Cattolici , contumace ostinato della Sede 
Apostolica, e perverso nemico della Chiesa: 
perla qual cosa avendo prima fatto capo a Ve- 
nezia per maturare con quel Senato il modo 
di procedere che si dovesse tenere, stabilite con 
ottimi consigli tutte le cose, continuò ardita- 
mente il cammino di Roma, ove avendo nei 
primi congressi con la destrezza delle sue ma- 
niere introdotta la causa dei Cattolici per iscu- 
sarli che seguitassero il Re , attribuendo que- 
sto ad avvantaggio della religione, per non ab- 
bandonare il Re legittimo in mano degli Ugo- 
notti, ma trattenerlo con protesti, ed astringerlo 
con modeste ed opportune istanze a ridursi nel 
grembo della Chiesa, il che sarebbe stato di- 
speratissimo quando abbandonato da loro fosse 
stalo necessitato a gettarsi del tutto in preda 
degli eretici; passò poi a far considerare al Papa 
gl’ interessi che sotto coperta di pietà e sotto 
nome di religione governavano e moderavano 
gli animi dei signori della lega; come sotto 
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questo titolo cercassero di spogliare il legitti- 
mo successore della Corona per farla pervenire 
in potere di Principi alieni, o per dividere in 
molte parti e cantonare il reame; il che sicco- 
me era per sè medesimo iniquo ed ingiusto per 
ogni legge divina ed umana, così riusciva di 
grandissimo danno alla religione medesima ed 
alla Sede Romana, la quale veniva a perdere 
quella Corona che avea sempre tenuto la pro- 
tezione della Chiesa , e ridurla in molti Prin- 
cipi deboli, impotenti e tiranni, ovvero unirla 
per oppressione universale con la soverchia 
potenza degli Spagnuoli: che molto più giu- 
sto, molto più facile e molto più fruttuoso per 
beneficio della Cristianità sarebbe stato l’ in- 
vitare'ed il disponere il Re alla sua conversio- 
ne , alla quale non solo egli si dimostrava in- 
clinato con quei mezzi che fossero dicevoli e 
convenienti all’onor suo ed al decoro d’un Re 
di Francia , ma v’ era anco condotto dalla ne- 
cessità delle cose sue, provando giornalmente 
quanto poco potesse egli promettersi degli Ugo- 
notti nel conseguir la corona, poiché in tutte 
le occorrenze più gravi egli era stato per lo più 
accompagnalo e seguitato dalle forze aci signori 
cattolici, i quali finalmente si sarebbono alie- 
nati, quando egli non pensasse di ritornare alla 
Chiesa. Le quali considerazioni, accompagnate 
da tutte le loro circostanze, ed ornate ed am- 
plificate dalla eloquenza del Duca, penetraro- 
no vivamente nell’animo del Papa; al che es- 
sendovi aggiunto un altro concetto dell’amba- 
sciatore, che non credesse Sua Santità che fos- 
sero pochi o deboli quei Cattolici che seguiva- 
no il Re, ma la più sana , la migliore e la più 
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valida parte della Francia , e che con la lega 
concorrevano pochissimi nobili, ma una collu- 
vione di gente inconsiderata, disordinata e ple- 
bea; e che, non che altri, ma quasi tutti i mag- 
giori Prelati del regno seguivano la parte del 
Re, con la cauzione della promessa eia lui fat- 
ta di farsi Cattolico e d’ abbandonare i riti del 
Calvinismo, si destò nella considerazione del 
Papa , oltre il timore di non perdere il regno 
di Francia e di non aggradire gli Spagnuoli, 
anco quest’ altro grave rispetto di non esaspe- 
rare tanta nobiltà cattolica insieme unita , la 
quale era difficilissimo il poter vincere con la 
forza, ma di cercare con mezzi dolci e con ri- 
rnedii soavi di guadagnare l’-animo del Re, e 
di conseguirne l’unione del regno per mezzo 
della pace: ed avendogli l’ambasciatore affer- 
mato che i Cardinali di Borbone, di Lenoncurt 
e di Gondi, insieme con l’Arcivescovo di Bur- 
ges ed altri Prelati, avevano fatte le medesime 
considerazioni al Legato, pregandolo ed esor- 
tandolo a starsi neutrale fin tanto che, perve- 
nute le cose a notizia di Sua Santità, avesse 
potuto dargli quelle commissioni che più gli 
fossero parse opportune, cominciò il Papa a 
sospettare, non meno degli altri, che il cardi- 
nale Gaetano non fosse troppo inclinato a fa- 
vorire i disegni degli Spagnuoli, e perciò non 

f unestava più la fede che si richiedeva alle sue 
ettere, ed avea ristretta la mano nel sommini- 
strar i danari. Per la qual cosa attorniato il Le- 
gato da tante difficoltà, o per rimovere da se il 
sospetto di troppo dipendere dal Re di Spa- 
gna; o cercando di ricuperare quei nome di dis- 
interessato e di neutrale, qhé forse con miglioro 
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consiglio avrebbe mantenuto da principio; o 
procurando di distornare l’assedio di Parigi, co- 
me affermava e discorreva coi ministri spagnuo- 
li; invitò il Marescial di Birone ad abboccarsi 
seco a Noisì, castello del Cardinale de’Gondi 
una giornata lontano da Parigi, per trovare qual- 
che rimedio alla cessazione delle ruine presenti: 
il che non essendo dispiaciuto al Re , al quale 
per ogni modo tornava bene di mostrare affet- 
to verso la Sede Apostolica , e che da lui non 
mancasse di metter fine alla guerra, si concertò 
e s’eseguì con la dilazione di pochissimi giorni 
l’abboccamento. 

Convennero dalla parte del Re il Marescial- 
lo, il Barou di Giurì , il segretario Revol , i si- 
gnori di Liancurt e della Verriera; e dall’altra 
col Cardinale Legato il signore di Villeroi , il 
Marchese di Belin , ed altri signori della lega. 
Furono le accoglienze molto onorevoli d'ambe 
le parli; ma con riuscita di niun frutto, perchè 
tentando il Legalo o di persuadere i Cattolici ad 
abbandonare il Re, o di ritardare senza alcun 
fondamento sicuro di pace l’assedio incammi- 
nato di Parigi; e dall’altra parte procurando il 
Maresciallo che il Cardinale Legalo desse adi- 
to al Re, e l’esortasse di passare al rito catto- 
lico, con sicurezza di sottoponergli tutti i suoi 
Sudditi alienati pel rispetto della religione; non 

f iotevano convenire così diverse intenzioni, e 
a prudenza d’ambedue le parti non permette- 
va che l’una potesse farsi superiore dell’altra: 
perlaqualcosa senza frutto e senza conclusione 
si dipartirono, non avendo il Legato conseguilo 
nè il nome di neutrale, nè la rivolta dei Cat- 
tolici del Re, uè la dilazione dell’assedio, che 
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forse fu il suo principale intento nel procurare 
questo congresso. Nè però con questa parten- 
za si distaccarono tutti i trattati; perchè il si- 
gnore di Villeroi, o con isperanza di poter con- 
durre a fine un buono accordo, o pel medesi- 
mo scopo di rallentare la venuta del Re, in- 
trodusse, col consentimento del Duca di Mena, 
trattato di questo negozio col signore di Ples- 
sis Mornè, gran confidente ed antico servitore 
del Re; ma, per essere di religione Ugonotto, 
mal appropriato pel presente effetto. Ma il Re, 
non perdendo tempo pei trattamenti di pace, 
e sapendo che quanto più fossero stretti i ne- 
mici, tanto più avvantaggiosetin ogni caso sa- 
rebhono state le coudizioni dell’accordo, era 
tutto intento ad espugnare i luoghi vicini alla 
città, e riducendo in sua potestà tutti quei 
passi per dove si conducevano le vettovaglie, 
serrare l’adito delle riviere, ed impedire l’ in- 
gresso della campagna; e per questo mezzo ot- 
tenere con la necessità della fame quello che 
con la forza dell’ armi era quasi impossibile a 
potersi raffigurare. Onde parlilo con l’esercito 
da Manta il giorno vigesimonono di marzo, oc- 
cupò senza difficoltà Gheurosa, Monlerì, Lagni, 
e la città di Corbel, tutti luoghi opportuni per 
islringere l’assedio; ed il quinto giorno d’apri- 
le si pose a canapo alla città di Meluno. 

E Meluno piccola città, ma ben munita, lon- 
tana sette leghe dalla città di Parigi, entro alla 
quale corre con due rami il fiume di Senna, e 
perciò è divisa in tre parti dal corrente della 
riviera, e congiunta solo coi ponti. Era in essa 
Monsignor di Forona con sessanta cavalli e cin- 
quecento fanti, ma con poca provvisione delle 
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cose necessarie alia difesa , e pel terrore della 
vittoria d’animo non troppo risoluti. Fecero 
nondimeno mostra di volersi difendere, massi- 
mamente essendo congiunti a loro cinquecento 
dei cittadini ben armati, e prontissimi a tutte 
le fazioni; ma essendo stato battuto il rivellino 
della porta con sette cannoni e due grossissime 
colubrine, le fanterie del Re, avvezze ormai a 
spuntare difficoltà maggiori, vi diedero l’assal- 
to con tanta ferocia , che, ancorché la breccia 
fosse poca d’apertura e molto rilevata da terra, 
occuparono nondimeno e il rivellino e la porta, 
con morte di più di sessanta dei difensori, i 
quali ritiratisi oltre il secondo ponte nell’estre- 
ma parte ed opposita dalla terra, cacciarono 
fuoco nella parte che abbandonavano, per im- 
pedire agli assalitori, che strettamente gl’ incal- 
zavano, di poterli più seguitare ; dal qual fuo- 
co furon consunte molte case, e le restanti ri- 
masero furiosamente saccheggiate dall’impeto 
dei soldati. Ma l’ altra parte della terra, ove si 
erano ritirati i difensori, priva in tutto del modo 
di poter far resistenza, convenne di arrendersi, 
come fece , se fra due giorni non riceveva soc- 
corso. Quivi essendo il Re alloggiato personal- 
mente nei borghi , arrivò a lui sotto salvocon- 
dotto il signore di Villeroi , il quale accortosi 
che il signor di Plessis, per timore che il Re 
non mutasse religione, non camminava di buon 
piede nella trattazione della concordia, avea 

S er mezzo del signor della Verriera ottenuto 
i potere abboccarsi col Re medesimo , ed a 
questo fine era ivi venuto a ritrovarlo. 

Avea ricusato da principio il Duca di Mena, 
già ridotto a Soessons, che il signore di Ville- 
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roi entrasse in questa trattazione di pace, pa- 
rendogli che ciò potesse essere attribuito a man- 
camento d’ animo • nella presente fortuna ; ma 
poi, o che cercasse di aggiungere col sospetto 
della pace stimolo agli Spagnuoli per impe- 
trarne maggiori e più risoluti soccorsi, o che 
sperasse di poter trattenere 1’ assedio di Parigi 
col trattato della concordia , o che cercasse di 
penetrare per questa strada i disegni e la inten- 
zione del JRe, o che tutti questi tre fini uniti 
lo movessero, permise al signor di Villeroi di 
abboccarsi, e d’introdurre questo nogoziato . 
Perlaqualcosa pervenuto a Meluno, ed amore- 
volmente ricevuto dal Re, cominciò egli con la 
solita sua efficacia priva di molta erudizione 
di lettere , ma per natura copiosa e potente .di 
parole, a rappresentargli come ansioso del pe- 
ricolo e delle calamità della sua patria, e desi- 
deroso di vederla fuori delle ruinose turbolen- 
ze, nelle quali miseramente periva, avea impe- 
trata licenza dal Duca di Mena, capo dePpar- 
tito della lega , di venire alla Maestà Sua per 
vedere di trovare qualche rimedio, col quale 
restando sopite ed accomodate le discordie, si 
potesse pervenire alla pace : che sperava, anzi 
era certo che Sua Maestà non avrebbe minore 
desiderio di terminare le guerre civili, e rimet- 
tere nella pristina quiete e tranquillità quel 
reame che Dio , la natura ed il suo valore gli 
avevano destinato : che 1’ unico e singolare ri- 
medio per pervenire a tanto bene era molto fa- 
cile, e dipendeva in tutto dalla volontà sua; 
perchè consistendo la somma nel punto solo 
della religione , il Duca di Mena si profferiva 
di riconoscerlo e d’ ubbidirlo , ogni volta che 
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egli a petizione dei Cattolici, non già per pau* 
ra, nè per minacce loro, si risolvesse di rimet- 
tersi nel grembo di Santa Chiesa : per lo che 
nel suo volere solo era riposto non solamente 
il pacificare il reame , ma il vedersi il più flo- 
rido, il più potente, il più ubbidito e riverito 
Principe che da molti anni in qua avesse ve- 
duto la Francia : essere molto opportuna a que- 
sta deliberazione la congiuntura presente, per- 
chè avendo vinti e superati i suoi nemici con 
l’armi, non si potrebbe dire ch’egli si conver- 
tisse per timore, o abbracciasse la religione 
cattolica per forza; ma che alla propria vo- 
lontà, alla propria coscienza ed elezione sareb- 
be attribuito questo benei che questo salutare 
ecl opportuno effetto avrebbe resa la sua vitto- 
ria altrettanto fruttuosa e facile, quanto la virtù 
sua l’avea fatta magnifica e gloriosa; e ne sa- 
rebbe conseguito quel vero fine, che dev’essere 
proprio di tutte le vittorie, ma particolarmente 
delle civili, eh’ è il godimento della pace; per- 
chè questa sua bontà gli avrebbe sottomesse 
più città in un giorno , che con la forza delle 
armi sue, benché vittoriose, non ne avrebbe 
espugnate nel corso di sua vita: che prose- 
guendo la vittoria con 1’ armi , ne sarebbono 
riusciti infiniti danni e Iagrimevoli calamità , 
ruine di fortezze, sacchi di città, strage d’uo- 
mini, desolazioni di paesi, le quali tutte ridon- 
davano in danno proprio di lui, che n’ era na- 
turalmente padrone; ma terminando Tarmi con 
questa conversione, la vittoria ridonderebbe in 
sicurezza , in tranquillità , in godimento ed in * 
salute universale, la quale, come a legittimo 
Principe , gli doveva essere più a cuore , cjxa 
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tutte le vittorie che si potessero immaginare 
al mondo: che Sua Maestà doveva considerare, 
che ancorché la sua vittoria fosse stata e se- 
gnalata e grande, non aveva nondimeno nè 
spaventate le città, nè atterriti i partigiani della 
lega, sicché alcuno si fosse mosso ad abbando- 
nare il partito, e rendersi alla sua divozione: 
questo procedere solo per la forza e per l’ im- 
perio che ha la religione n?l petto di tutti gli 
uomini, la quale persuadeva a ciascuno di sof- 
ferire tutte le calamità che si potessero rappre- 
sentare all 1 immaginazione, più tosto che porre 
in pericolo l’anima e la coscienza: che se la 
plebe delle città, persuasa da questo rispetto, 
era così costante, poteva egli pensare in con- 
seguenza che molto più costanti sarebbono ed 
il Duca di Mena e gli altri capi del partito, ed 
il Pontefice ed il Re Cattolico risoluti di met- 
tere tutte le forze loro per assicurare la reli- 
gione: ch’egli sapeva bene, e l’aveva provato 
con gli Ugonotti suoi, che il rispetto della fede 
è così grande, che rende gli animi invincibili, 
e non si può domare con l’armi, nè con la for- 
za: che sarebbe stata prudente considerazione 
l’andare antivedendo quanto i forestieri potes- 
sero valersi in loro vantaggio di questo prete- 
sto della religione , il quale se aveva persuasi 
altre volte gli Ugonotti a pattuir con gl’inglesi, 
non sarebbe maraviglia che nell’ urgenza del 
bisogno presente avesse sforzato i Cattolici ad 
accordar le dimande degli Spagnuoli: che si 
doveva prevedere ed ovviare questo pericolo 
con assicurare le coscienze, e non ridurle al- 
1’ ultima disperazione: che Sua Maestà si pro- 
ponesse innanzi agli occhi quante città era ne* 



5 6 GUERRE CIVILI DI FRANCIA 

cessano di espugnare , quante provinole sog- 
giogare , quanti altri eserciti vincere , quante 
fortezze prendere, innanzi che rendersi Re pa- 
cifico col mezzo della guerra; e che in un gior- 
no poteva superare tutte queste difficoltà con 
•gratificare i suoi sudditi nel punto della reli- 
gione: ch’ era stata grande la vittoria, ma che 
era necessario assicurarla dalla varietà della 
fortuna ; il che non con mettersi a nuove im- 

5 rese, ma con la moderazione e soddisfazione 
e’ suoi sudditi poteva^conseguire : che il tem- 
po e l’occasione lo invitavano al presente a que- 
sta degna e santa risoluzione ; e non aspettare 
che il Duca e gli altri Capi della lega si fossero 
talmente stretti ed interessati col Re Cattolico 
(gli ajuii del quale, continuando la guerra, era- 
no necessarii), che non avessero più facoltà di 
disponere di» sé stessi : in fine il dovere e l’utile 
in questa deliberazione essere congiunti, per- 
chè avendo ricevuto tanta grazia da Dio , non 
era tempo di differire la sua conversione, per- 
chè ora per beneficio di Sua Divina Maestà si 
poteva fare con riputazione e con gloria , e 
senza sospetto di viltà d’ animo e di bassezza 
•di cuore. 

Rispose benignamente il Re, ch’egli lauda- 
va T intenzione del signore di Villeroi di pro- 
curare il riposo del reame, e godeva d’inten- 
dere che il Duca di Mena vi fosse ben disposto: 
ch’egli riconosceva dalla mano di Dio prima, 
e poi dalla nobiltà sua, la vittoria che avea con- 
seguita: che Dio, protettore della giustizia e del- 
la ragione, avrebbe protetta la sua causa; eia 
nobiltà invincibile, che lo seguitava, sarebbe 
Hata istrumento della giustizia divina: che il re- 
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gno gli apparteneva di ragione per successione 
diretta e naturale, e per via legittima e nota a 
tutti; sicché i Principi forestieri avevano torto 
manifestissimo a perturbargliene Spossesso, e 
maggiormente i suoi sudditi a denegargli la do- 
vuta ubbidienza: ch’egli non avea inai offeso 
alcuno, nè meritata questa così iniqua oppo- 
sizione che gli era fatta : ^ch’ egli s’era sempre 
moderatamente e modestamente difeso, e non 
aveva fatta violenza nè danno nè ai Principi 
forestieri, nè ai sudditi della Corona, per la 
quale ora avessero ragione di vendicarsi; ma 
che quando si ricordava della potenza miraco- 
losa e della favorita grazia di Dio, con la quale 
nei tempi delle sue debolezze e delle sue miserie 
J’avea conservato e difeso da tante e cosi lun- 
ghe persecuzioni, quando tutto l’universo pa- 
reva congiurato contra di lui, non poteva cre- 
dere che Sua Divina Maestà volesse lasciare 
un’opera così grande imperfetta; ma era sicuro 
neH’auiino suo, che avrebbe mirata la giustizia 
della sua causa, e la supplicazione che ne le 
faceva a tutte 1’ ore col profondo del cuore ; e 
però non dubitava nè dell’ armi di Spagna, nè 
delle forze dei ribelli, ma s’assicurava iti Dio e 
net séguito della sua nobiltà di rumarli e di ro- 
vesciarli: che sapeva bene che la moderazione 
e la modestia erano più utili nella vittoria, che 
in altro tempo; ma ch’egli non pretendeva nè 
di opprimere nè di danneggiare alcuno, ma solo 
di farsi ragionevolmente ubbidire da quelli che 
gli erano per natura sudditi e sottoposti : che 
il suo fide era di essere Re di fatti, come era 
di ragione; e che il fine del Duca di Mena, e di 
quelli che lo seguivano, doveva essere di vivere 
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in pace, in sicurezza ed in onore sotto l’ubbi- 
dieuza di quel Re che Dio e la natura avea lo- 
ro per legittima successione destinato: ch’egli 
in questo era pronto di dare loro ogni sicurez- 
za, ogni soddisfazione, e far loro abbondante- 
mente parte della sua grazia, senza ridur mai 
alla memoria le cose passate: ch’egli desiderava 
di vincere più tosto col perdono e con la be- 
nignità e liberalità, che con la spada; così per- 
chè era strada più breve, come perchè era con- 
forme al suo genio, ed alla sua natura aliena dal 
sangue e dalla vendetta, ed inclinata a benefi- 
care i suoi sudditi, ed a pacificare lo stato del 
suo reame: che toccava a lui a dar la legge ai 
sudditi, e non di ricevere condizioni da loro; e 
tuttavia se, gelosi delle loro coscienze e della 
loro religione, desideravano di assicurarla, che 
egli avrebbe data loro ogni convenevole sod- 
disfazione; e che già per tante prove era nota a 
ciascuno la candidezza e la fermezza della sua 
fede, alla quale non avendo mai mancato per lo 
passato, era risolutissimo di non voler mancare 
per l’avvenire: che i Principi, i signori edi gen- 
tiluomini che lo seguitavano, ch’eranomolto’più 
numerosi di quelli che seguitavano il Duca, s’ave- 
vano contentato della promessa che aveva loro 
fatta, e della sicurezza data di lasciarli vivere 
pacifichi nella coscienza, libertà e religione loro, 
e che però anco gli altri dovevano contentarsi 
del medesimo; ed assicurati nel loro particola- 
re, permettere ch’egli pensasse alla salute pro- 
pria con quei mezzi che piacesse al Signore di 
inspirargli in tempo opportuno, e con modo 
convenevole e proporzionalo: e dimandò al si- 
gnore di Villeroi se aveva veduta la sua prò- 
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messa e dichiarazione fatta dopo la morte del 
Re defunto; il quale gli rispose averla vedu- 
ta, e che l’avevano similmente veduta ed il 
Dnca di Mena e gli altri signori del suo parti- 
to ; ma che credevano tutti di non potere per 
coscienza, con qual si voglia condizione, ubbi- 
dire un Re che non fosse cattolico, ma d’alie- 
na e differente religione da quella che teneva- 
no per successione dei loro antepassati. Al che 
replicò il Re: ch’egli non era infedele, paga- 
no, nè idolatra; ch’egli adorava e serviva coi 
Cattolici un medesimo -Dio; e che stimava la 
religione, nella quale era stato allevalo, non 
essere incompatibile con la romana : che in 
tal caso , che importava la coscienza e la sa- 
lute sua, Dio vi doveva operare, e noti gli uo- 
mini: che si doveva fare con amorevoli istru- 
zioni, e non a botta di spada o di pistola: che 
se non avea voluto risolversi a farlo per forza 
a petizione del Re passato , quando vedea in 
faccia la propria sua ruina e perdizione, molto 
meno voleva farlo a petizione de’suoi ribelli, 
ora che per grazia di Dio era superiore: ch’egli 
non era ostinato; che voleva cedere alla veri- 
tà, ed esserne informato ed instrutto, ma che 
voleva in ciò appagare la sua coscienza ; e se 
lasciava libera la credenza a’ suoi sudditi, non 
essere il dovere eh’ egli fosse astretto da loro 
a fare a capriccio quello che con riiaturezza di 
consiglio e con tempo prefisso dalla volontà 
divina si doveva operare: ch’era uomo di co- 
scienza, e che stimava più la salute dell’anima, 
che le cose terrene; e però vi voleva camminare 
oculatamente, e con le debite e convenienti 
cautele. 


Digitized by Google 



80 GUERRE .CIVILI DI FRANCIA 

Ripigliò il signore di "Villeroi: che = anzi per- 
chè da tutti era tenuto per Principe di coscien- 
za, affezionato alla sua religione, ciascuno du- 
bitava che, pervenuto al regno, non volesse tol- 
lerare che i suoi sudditi vivessero in religione 
differente dalla sua, e la quale egli teneva per 
falsa e per perduta: ch’egli avea sempre sentito 
a dire fino da Teodoro di Beza nel colloquio di 
Poessì, che l’una credenza è più lontana dal- 
l’altra di quello che si sia il cielo dalla terra; 
ma che queste dispute non si dovevano fare 
con l’armi: che Sua Maestà aveva sempre detto 
di volersi far instruire; nè mai si veniva all’at- 
to di questa instruzione : che non mancavano 
Prelati e Dottori, che in poco tempo l’avrebbo- 
no certificato del vero: che non occorreva più 
dar fomento alle anni, e lasciar correre le di- 
scordie in infinito; ma con l’osservazione delle 
promesse sue consolare tutti i suoi sudditi, così 
quelli che gli avevano acquistata la vittoria, 
come quegli altri che per solo zelo della reli- 
gione stavano alienati da lui: in fine non si poter 
più dire che nè i contumaci nè i sediziosi fos- 
sero cagione della.guerra; essere le cose ridotte 
in termine, che a Sua Maestà stava il donare la 
pace con la sua conversione , la quale non se- 
guendo dopo tante promesse, sarebbono impu- 
tali a lui, e non ad altri, tutti i mali e le cala- 
mità future. 

Queste ultime parole penetrarono al vivo nel- 
l’animo del Re, il quale rispose voler prendere 
il parere de’suoi buoni e fedeli servitori che lo 
seguitavano, e però che n’avrebbe conferito con 
loro, e data la risoluzione il giorno seguente; 
nel quale essendo egli di già in punto per par- 
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tire di Meluno, fatto venire il signore di Ville- 
roi, gli disse che dovesse ritornare al Duca di 
Mena, dirgli che avea preso in buona parte quel- 
lo che gli era stato esposto da parte sua, ch’egli 
desiderava d’abbracciare e di beneficare ognu- 
no, e particolarmente il Duca di Mena e tutti 
gli altri di sua famiglia, se da essi fosse ajutalo 
a pacificare il suo redine , come potevano age- 
volmente fare; e che in ciò avrebbe data loro 
ogni ragionevole soddisfazione. Quanto al pun- 
to della religione , che già aveva contentato i 
Cattolici che lo seguitavano, i quali erano mol- 
ti, di gran lignaggio, di grandissime forze e di 
alta prudenza, alla deliberazione dei quali sti- 
mava che tutti gli altri si potessero accomoda- 
re; ma che se desideravano di avere maggior 
sicurezza e cautela per la conservazione della 
loro religione, e salvezza della loro coscienza , 
egli era pronto a darla pienissima, avendo posto 
in considerazione quauto esso gli aveva rap- 
presentato: ma che non poteva passare più in- 
nanzi a trattar con esso lui, non avendo dal 
Duca di Mena autorità nè facoltà alcuna-di con- 
cludere; e però che, se gli fossero stati manda- 
ti deputati e commissarii con libertà sufficien- 
te, gli avrebbe veduti volentieri, ben trattati, 
e pròcurato di dare alla parte del Duca ogni 
maggiore e più compita soddisfazione, pel desi- 
derio che teneva di liberare i suoi popoli dalle 
afflizioni e dalle calamità della guerra civile. 

Rispose il signore di Villeroi : essere molto 
ragionevole e prudente la considerazione della 
Maestà Sua di non trattare se non con chi aves- 
se autorità di concludere; ma che dovesse ri- 
cordarsi che il Duca non era assoluto padrone, 
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ma capo del suo partito, il quale ha relazione 
a lutti gli altri membri, senza il consentimento 
dei quali non avrebbe potuto riconoscere Sua 
Maestà per Re di Francia, e deliberare del pun- 
to della religione: che bisognava che conferisse 
con loro, e deliberasse in comune, come Sua 
Maestà, essendo stata tanti anni capo del suo 
partito, avea con la propria esperienza prati- 
cato: che ciò non si poteva fare senza dilazione 
di tempo, dovendosi da tante provincie distanti 
e separate unire gl’ interessati: che ardendo la 
guerra non era possibile di fare questa assem- 
blea; onde era necessaria una sospensione d’ar- 
jniy o almeno un numero di passaporti suffi- 
cienti per radunare quelli che dovevano deli- 
berare della somma delle cose. Al nome di so- 
spensione d’armi replicò il Re subito, che di 
questo non occorreva parlare, non volendo egli 
con dilazione alcuna corrompere il frutto della 
vittoria, nè ritardare il corso delParmi, avendo 
infatti provato quanto questo importasse alla 
somma delle cose; ma che del modo di adunare 
i suoi ne lasciava il pensiero al Duca di Mena, 
non volendo egli trattenere Pesecuzione delPar- 
mi pur un momento. Con questa risposta, e si- 
mili parole avute dal Maresciallo di Birone , 
parti il signore di Villeroi senza alcuna con- 
clusione nè di pace nè di tregua , e restarono 
vane tutte le cose adoperate per distornare Tas- 
sodio di Parigi. 

Pertanto il Re, al quale s’ erano resi Cresci 
e Moreto, luoghi deboli, e Provins città dovi- 
ziosa, ma non forte, sebbene è capo della pro- 
vincia della Bria e distante venti leghe sole dal- 
la città di Parigi, si coudusse a Nangi, ove riu- 
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ulto l’esercito, che s’era diviso per acquistare 
questi luoghi, passò il giorno decimoquinto di 
aprile a prendere l’altre terre superiori che po- 
tevano incomodare e riserrare Parigi . 

Se gli arresero senza contesa Monterolo, Brè, 
Conte Roberto eNogiant sopra la Senna; mala 
terra di Merico , luogo assai piccolo , avendo 
avuto ardire di resistere, fu dall’ impeto dei sol- 
dati furiosamente espugnata e saccheggiata. 

Restava da quella parte Sans , città grossa 
ed affezionata al partito della lega , posta nei 
confini della Bria e della Borgogna, nella quale 
erano il signore di Chian vallone ed il marche- 
se Fortunato Malvicino; ma tra loro poco con- 
cordi, perchè Chianvallone cercava opportu- 
nità di passare alle parti del Re, e con dargli 
nelle mani la città assicurare la sua fortuna; 
ma il Marchese all 1 incontro voleva difenderla , 
come comportava il suo onore, non avendo co- 
me forestiero altri fini, che d’apparire buon sol- 
dato e di fare il servizio del Duca di Nemurs, 
essendo luogotenente della sua compagnia di 
uomini d’arme: perlaqualcosa avendo Chian- 
vallone trattato segretamente col Maresciallo 
d’Aumont , ed esortato il Re ad accostarsi alla 
terra, vi si pose l’assedio, si piantarono le arti- 
glierie , e si cominciò a battere, con isperanza 
che di dentro nascesse qualche tumulto a fa- 
vore del Re tra’cittadini; ma essendosi dato un 
assalto per tentare la costanza dei difensori, al 
quale il Marchese ed i terrazzani fecero valo- 
rosa resistenza, il Re non volendo perdere tem- 
po in questa oppugnazione non molto necessa- 
ria, ed interrompere quella di Parigi, nella qua- 
le consisteva la somma delle cose, levò senza 
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dilazione l’assedio, ed attese a prendere ed a 
fortificare quegli altri luoghi che potevano im- 
pedire la condotta delle vettovaglie in Parigi. 

Ansioso intanto e sollecito il Cardinale Le- 
gato e del proprio pericolo e dell’imminente 
assedio dei Parigini, avea fatto introdurre nuo- 
va pratica di concordia dal Vescovo di Ceneda 
col Maresciallo di Birone, per la quale venne il 
Vescovo a Brè ad abboccarsi col Maresciallo; 
e come quello che, per essere Veneziano e di pa- 
tria favorevole alle cose del Re, aveva maggiore 
accesso di ciascun altro, trattò con grandissima 
libertà della sua conversione, e poi discese alla 
pratica d’una sospensione d’armi, col mezzo 
della quale s’avesse potuto maturamente per 
una parte e per l’altra attendere a negoziare la 
pace: ma fu non meno vano questo tentativo 
degli altri, essendo il Re risoluto di non trat- 
tenere il corso delle sue armi; e quanto più lo 
procuravano i nemici, tanto meno era disposto 
a concedere loro alcuno spazio di respirare; e 
più che vedeva i signori della lega attenti a 
guadagnar tempo per ridurre eserciti e soccor- 
si, più entrava in sicura speranza di ottenere in 
breve per via dell’assedio, senza pericolo e sen- 
za sangue, la città di Parigi : perlaqualcosa riu- 
scendo al Vescovo tutte le cose contrarie al suo 
disegno, procurò anco di abboccarsi personal- 
mente col Re, ma di maniera che paresse esse- 
re provenuto dal caso, e non procurato dalla 
volontà sua; il che avendo conferito con l’Aba- 
te del Bene, egli operò che il Re uscisse la mat- 
tina per tempo a caccia , e che il Vescovo si 
partisse alquanto più tardi per ritornare in Pa- 
rigi; di modo che si vennero ad incontrare quasi 
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Accidentalmente per la strada: nel quale incon- 
tro precederono amorevoli dimostrazioni; e poi 
cavalcando del pari un gran pezzo di via, en- 
trò il Vescovo nel discorso che avea destinato 
di fare, esortando il He alla sua conversione, ed 
a ridursi nel grembo della Chiesa: al che aven- 
do egli risposto coi concetti soliti, che non era 
ostinato, ma che voleva essere fatto capace del- 
la verità con quelle circostanze di tempi , di 
luoghi e di persone che si convenivano, nè vo- 
leva essere spinto dalla forza e dalle minacce 
de’ suoi nemici, ma essere tirato dalla grazia e 
dall’ispirazione di Dio, replicò il Vescovo: che 
a questo sarebbe ottimo mezzo la tregua, nella 
quale cessando il moto degli animi accesi nel 
ministerio dell’armi, avrebbe avuta comodità e 
di ricevere istruzione, e di operare con dignità 
e maturezza quanto si conveniva. Ma subito 
che il Re sentì farsi motto di tregua, rispose ad 
alta voce: ch’egli, se fosse stato buon Venezia- 
no, non gli avrebbe dato questo consiglio; ma 
che questi erano concetti del cardinale Gaeta- 
no , il quale si mostrava molto migliore Spa- 
gnuolo, che religioso. E qui cominciò a dolersi 
grandemente di lui, che, diportandosi diversa- 
niente dalle commissioni del Pontefice, si fosse 
nell’ introito del regno dichiaralo suo nemico, 
e facesse la sua residenza in quella città ch’era 
capo della parte contraria, ove a rappresentante 
della Sede Apostolica, e del Papa padre comu- 
ne, si sarebbe convenuto di stare in luogo neu- 
trale, e con buoni consigli, che avrebhono al- 
lora avuto più credito, e con fatti conformi al 
dovere ed alla sua professione, procurare e con- 
trattare la pace ; ma che ora atterrito dal pre • 
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sente pericolo, ovvero cooperando ai disegni de- 
gli Spagnuoli, non cercava d’introdurre la con- 
cordia , ma di rendere vano il frutto delle sue 
fatiche e l’ effetto dell’ armi sue, intanto che la 
lega avesse tempo di riaversi , e che però non 
era disposto a prestarvi le orecchie: con le quali 
parole si dipartirono, e ritornò il Vescovo con 
questa ultima determinazione in Parigi . 

Ma essendo col suo ritorno mancata ogni spe- 
ranza di tregua , si rivoltarono gli animi con 
tanto maggior sollecitudine alle provvisioni op- 
portune per sostenere la grave oppugnazione 
che apparecchiava il nemico. Era di già dispo- 
sto il popolo dalle lunghe esortazioni dei pre- 
dicatori e dallo stretto negoziare dei capi del 
governo a sofferire l’assedio e pericolare le vi- 
te, innanzi che pericolassero le coscienze , im- 
presso dai frequenti decreti della Sorbona, e 
dalle dichiarazioni e protestazioni del Cardi- 
nale Legato, che non si potesse trattare accor- 
do con gli eretici senza dannarsi; e che non 
fosse d’accettare un Re di religione diversa, 
ostinato nella sua opinione, persecutore della 
Chiesa, e nemico della Sede Apostolica: dalle 
quali opinioni, che a tutte l’ore s’intonavano 
pei pulpiti delle Chiese e per le congregazioni 
degli uomini, efficacemente commossi e confer- 
mati gli animi, non solo erano pronti a soffe- 
rire costantemente il pericolo e le fatiche del- 
l’armi, e, quello che era molto più evidente e 
più terribile, l’estrema miseria a un’ arrabbia- 
ta fame, ma non poteano nè anco tollerare al- 
cuno che ardisse di tenere o d’affermare il con- 
trario : di modo che molti , che si lasciarono 
uscire di bocca ch’era meglio accomodarsi che 
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crepare dalla fame , e più salutare la pace che 
l’assedio, furono a furore di popolo 0 giustiziati 
in pubblico , o precipitosamente gettali nella 
riviera, come persone dannate, nemiche della 
fede cattolica, ed infette del veleno dell’eresia. 

Aggrandivano questa costanza la presenza 
del Cardinale Legato, la residenza delle Duches- 
se di Nemurs , ai Mompensieri e di Mena, la 
prontezza ed il vigore del Duca di Nemurs c 
del Cavaliere d’Omala, e molto più la speran- 
za certissima, che con caldissime lettere dava il 
Duca di Mena a tutte Tore, di dover soccorre- 
re potentemente la città con la dilazione di po- 
che settimane. Questa buona disposizione del 
popolo volendo accrescere e confermare i ca- 
pitani con circostanze esterne, si fece per ordi- 
ne del Cardinale Legato una solenne e nume- 
rosa processione per invocare nelle presenti 
necessità l’ajutorio divino, nella quale i prelati, 
i sacerdoti, i monaci ed i regolari intervennero 
tutti nell’abito loro consueto; ma, oltre di esso, 
armati manifestamente di corsaletti, d’archibu- 
gi, di spade, di partigiane, e d’ogni sorte d’ar- 
matura offensiva e difensiva, facendo doppia 
mostra insieme e della divozione, e della costan- 
za dell’animo apparecchiato alla difesa: la qua- 
le cerimonia, sebbene a molti parve ridicola ed 
indecente , servì molto però ad aggrandire ed 
a confermare l’animo della plebe, la quale ve- 
deva i medesimi, che l’esortavano con le parole 
alla fortezza , apparecchiati ed armati per cor- 
rere i medesimi pericoli, e sopportare unitamen- 
te le stesse fatiche : così talvolta anco le cose 
vane giovano a pensieri ed a -fini gravissimi ed 
importanti. 
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Dopo questa processione, un’altra ne fecero, 
alla quale assisterono tutti i magistrali della 
città , e fra le cerimonie di essa il Duca di Ne- 
murs governatore, gli altri capi della soldate- 
sca, ed i magistrati del popolo pubblicamente 
giurarono nel tempio maggiore di difendere la 
città sino alla morte, nè dover mai inclinare ad 
arrendersi , o ad accordarsi con Principe che 
fosse eretico, per qualunque calamità, perico- 
lo, disagio o necessità che potesse sopravvenire. 

Erano nella città dugento cavalli eletti go- 
vernati dal signore di Vitrì, le compagnie di 
uomini d’arme del Duca di Nemurs e del Ca- 
valiere d’ Ornala, e cento archibugieri a ca- 
vallo, ottocento fanti francesi, una parte dei 
quali col signore di Forona erano stati in Me- 
luno, cinquecento Svizzeri, e mille e dugento 
fanti tedeschi di quelli della levata del Conte 
di Collabo, governati dal Barone d’Erhestein; 
ma il fondamento della difesa consisteva nella 
unione e nella costanza del popolo , il quale 
grandemente numeroso, ed ormai per la lunga 
consuetudine avvezzo all’ armi, disposto sotto 
a’ suoi magistrati^ e diviso in più bande, secon- 
do la divisione dei quartieri, s’appresenlava vo- 
lonteroso e pronto a tutte le fazioni, e con l’esem- 

f )io dei preti e dei frati, i quali armati salivano 
e muraglie e s’adoperavano in tutte le cose con 
ammirabile costanza, non mancava ad alcuno 
ufficio che fosse necessario perla difesa. S’erano 
tirate doppie catene ai capi della riviera, dove 
s’entra e dove s’esce dalla città, si riparavano le 
mura ed i terrapieni nei luoghi ove apparivano 
debilitati, si facevano spianate ai luoghi oppor- 
la» >7 si terrapienavano alcune altre parti della 
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muraglia, si disponevano con ordine ai posti 
più pericolosi le artiglierie, ed in ogni operazio- 
ne appariva mirabile la prontezza dei cittadini. 

IVI a questo non travagliava i Capi del gover- 
no , perchè ognuno era certo che il Re non 
avrebbe tentato d’ottenere la città con la forza, 
difesa nel numero così grosso di cittadini più 
dal petto degli uomini, che dalla fortezza dei 
ripari; ma che avrebbe atteso a domarla con la 
fame; il che appariva mollo facile pel numero 
così grande del popolo avvezzo alle morbidez- 
ze, e che ora si trovava in tarila necessità, che, 
privo di tu l ti gli altri' sussidii, era costretto a 
prezzi esorbilanti pascersi di solo pane; e non 
era dubbio, che tardando il soccorso, e strin- 
gendo il Re più dappresso l’assedio, non si ri- 
ducesse la città alle ultime ed intollerabili ca- 
lamità del disagio : il che prevedendo sicura- 
mente, sollecitavano con ogni sorte di stimolo 
il Duca di Mena a mettere insieme il soccorso; 
ed il Cardinale Legato avea spedito in Fiandra 
Pietro Gaetano suo nipote per esortare il Du- 
ca di Parma ad inviare, confórme all’ordine del 
Re Cattolico, pronti ed ispedili ajuli; e per lo 
stesso effetto v’era anco passato il commenda- 
tore Morreo, pagatore e commissario degli ajuti 
del Re Cattolico in Francia. 

A queste provvisioni esterne si aggiungeva- 
no anco quelle di dentro; perciocché intenti i 
Capi del governo a rimediare quanto si potesse 
alle necessità del popolo, facevano con gran ri- 
guardo compartire quel grano che nella città 
si trovava, il prezzo del quale essendo slrahoc- 
chevolmente fuori dell'ordinario, nè avendo la 
plebe il modo di sovvenirsi, il cardinale Gondi 
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vescovo di Parigi , non per inclinazione che 
avesse a favor della lega, ma per pietà di ve- 
der perire i poveri che non avevano il modo 
di alimentarsi, essendo cessati nella città tutti 
gli esercizii e tutte farti, concesse che si levas- 
sero gli argenti ed i voti dalle chiese , e che si 
convertissero in danari per alimèntare i biso- 
gnosi , con obbligazione di restituirgli come 
fosse cessato il presente bisogno. Il Cardinale 
Legato, intento al medesimo, compartì nei po- 
veri cinquanta mila scudi estorti con grandis- 
sima fatica dalle 'mani del Papa; e facendo fon- 
dere la propria argenterìa, e convertire in mo- 
neta, la distribuì con grandissima lode ai biso- 
gnosi. L’ambasciatore Mendozza promise ogni 
giorno cento e venti scudi di pane; e le Princi- 
pesse ed i signori più ricchi soccorrevano con 
ogni sforzo possibile, vendendo le proprie sup- 
pellettili e gli ornamenti e le gioje, al bisogno 
così miserabile della plebe. 

Ma già cominciavano ad essere molto scarse 
queste provvisioni, rispetto al grandissimo nu- 
' mero delle anime, ed al consumamene conti- 
nuato dei grani; perchè il Re, avanzando con la 
espugnazione delle terre vicine, stringeva mag- 
giormente l’assedio alla giornata, nè perla via 
dei fiumi si conducevano più nella città vetto- 
vaglie di sorte alcuna ; perciocché Lagni , San 
Moro, ed il ponte di Chiarantona, la cura dei 
quali luoghi teneva il Barone di Giurì, serra- 
vano V adito del fiume di Marna ; Monterolo , 
nel qual luogo era grosso presidio sotto alla 
cura di Monsignore di Chianliotto, chiudeva il 
passo della riviera di Jonna. I presidii di Mo- 
neto, di Melun , di Brè e di Corbel tenevano 
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impedito l’adito della Senna dalla parte supe- 
riore; e dalla parte inferiore il Maresciallo di 
Aumonl, alloggiato al ponte di San Clu, una le- 
ga vicino alla città; e le terre di Poessì e di Con- 
flan, bene presidiate, interrompevano il passo 
della riviera; siccome la terra di Beomonte, gros- 
samente munita , impediva la navigazione del 
fiume Oisa di sì fatta maniera, che serrate c 
precluse le riviere, le quali volgarmente chia- 
mano le nutrici del popolo parigino, restava 
solamente quel poco che per via di terra si po- 
teva furtivamente condurre; per impedire il 
quale adito il Re avendo passalo il fiume Sen- 
na, e condottosi nelle pianure vicine alla città, 
distese il suo esercito dalla porta di Sant’Anto- 
nio, che guarda verso levante, sino a quella di 
Montemartire, rivolta verso ponente; e serven- 
dosi dell’ajuto del sito, fece piantare due can- 
noni sul colle di Monfalcone, e due altri a Mon- 
temartire, circondandoli di trincee, e presidian- 
do il luogo di guarnigioni; ed il giorno seguen- 
te, che fu il nono dì di maggio, fece correre la 
cavalleria fino su le porte dei borghi di San 
Martino e di San Dionigi, poste tra le due pri- 
me , ed abbruciare e distruggere i molini da 
vento per ogni luogo; non si potendo però en- 
trare nei borghi, per essere fortificati con fosse, 
con argini, e con botti piene di terra : nel qual 
dì scaramucciandosi gagliardamente coi cavalli 
del signore di Vitrì, usciti dalla porta di San 
Martino,, e con alcune compagnie a piedi di 
soldati e di cittadini, fa con la solita disgrazia 
ferito d’archibugiata il signore della Nua, nel 
consiglio e nel valore del quale ognuno gran- 
demente si confidava. 
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* Area eletto il Re di alloggiare l’esercito da 
quella parte per due principali ragioni: l’una, 
perchè tenendosi ancora per la lega il bosco di 
♦Vincenna, posto dalla parte di levante vicino al 
fiume, e la città di San Dionigi posta verso po- 
nente, non solo poteva comodamente fare scor- 
rere la cavalleria e rompere le strade, acciò non 
si potesse da quelle terre passare alla città; ma 
le stringeva ancora con l’assedio, di modo che 
sperava in breve tempo di poterle ottenere: l’al- 
tra ragione era , che aspettandosi il soccorso 
dalla parte di Sciampagna e di Piccardia, egli 
era alloggiato appunto su la strada maestra, per 
la quale da quelle provincie si passa alla città 
di Parigi; sicché era pronto a voltare l’esercitct 
a quella parte, dalla quale avesse veduto com- 
parire il nemico. 

Così disteso 1’ esèrcito dalle ripe del fiume 
Marna lino alle parti inferiori della Senna, era 
ingombrata da continue e frequentissime cor- 
rerie tutta la campagna, e si facevano a tutte 
Tore grosse scaramucce con quelli della città, 
che stretti dal bisogno cercavano rapire o gra- 
ni o erbaggi o altre vettovaglie, e sino ai cavalli 
morti che giacevano, il che molto di rado suc- 
cedeva loro di poter fare; e nel medesimo tem- 
po si tenevano stretti e assediati San Dioni- 
gi ed il bosco di Vincenna, castello fortissimo; 
ed il Conte di Monlevriero, passalo la Senna, 
avea posto P assedio a Dammartino, terra dei - 
signori di Momoransì , e distante sette leghe 
dalla città, nella quale era ridotta una gran co- 
pia di vettovaglie: di modo che strettii Parigi- 
ni per ogni parte, già cominciavano a sentire 
l’ultime necessità della fame, e solo con la fraq« 
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ehezza delTanimo sostenevano l’acerbità della 
presente fortuna. 

Mentre con somma contenzione degli animi 
s’attende all’assedio ed alla difesa di Parigi, il 
Gardinale di Borbone aggravato dagli anni, e 
consumato dal tedio della sua prigionia, era a 
Fontenè passato da questa vita; la morte del 
quale diede apertamente a conoscere a ciasche- 
duno, chela persona sua avea solamente servi- 
to di velame per ricoprire le passioni e gl’inte- 
ressi dei più polenti, perchè nel partito della 
lega non produsse variazione alcuna; ma ed i 
Parigini continuarono nella costanza loro eoa 
nuovi decreti della Sorbona, che non si potesse 
accettare nuovo Re che fosse differente di reli- 
gione; ed il Duca di Mena, essendogli bastato 
d’ invitare con un manifesto i deputati delle 
provincie a convenire a Meos per eleggere un 
Re di comune consentimento, ritenne il mede- 
simo nome di Luogotenente generale dello Sta- 
to e della Corona di Fraucia, e continuò ad eser- 
citare coi medesimi modi la guerra, il fine delia 
quale al presente tutto era riposto nella manie- 
ra di liberare la città di Parigi: il che non si po- 
tendo fare senza potenti ajuti del Re Cattolico, 
il D uca di Mena, e per deliberarne la forma, e 
per accelerarne l’esecuzione, si trasferì a Condò, 
luogo di confine, per abboccarsi con Alessandro 
Farnese duca di Parma , al governo del quale 
erano sottoposte tutte Tarmi e tutte le genti 
spagnuole . 

Era intenzione del re Filippo che si soccor- 
resse la lega , e si liberasse dal presente peri- 
colo la città di Parigi; ma con tale moderazio- 
ne , che tante spese che con profusa mano si 
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facevano, e tante forze che s’impiegavano in 
quell’impresa, non riuscissero vane ed inutili 
a’proprii suoi interessi : perchè si prevedeva, 
che quando si fossero accordati il Duca di Me- 
na e la lega a riconoscere il Re di Navarra , a 
lui non sarebbe restato altro frutto di tante fa- 
tiche, che l’acquisto d’un potente nemico; e si- 
milmente quando fosse capitata la corona nel 
Duca di Mena, o in altro soggetto della casa di 
Loreno, poco più conosceva di dover avanza- 
re, poiché gl’interessi di Stato gli avrebbono 
con poca dilazione di tempo reso emulo ed ini- 
mico qualunque fosse stato libero e solo pos- 
sessore della corona , potendo più nell’ animo 
degli uomini i gravi interessi presenti, che la 
memoria delle obbligazioni passate: perlaqual- 
cosa dovendosi , per passare con potente eser- 
cito in Francia, fare grandissime spese e lascia- 
re in gran pericolo le cose della Fiandra , ove 
gli Stati delle provincie confederate sotto al co- 
mando del conte Maurizio di Nassau, non tro- 
vando il solito ostacolo, erano per fare gran- 
dissimi progressi , desiderava egli che almeno 
le cose si componessero di maniera , che a lui 
fossero per toccare in gran parte quei frutti che 
dalie spese, dai pericoli, dalle fatiche e dall’ope- 
ra sua e de’ suoi eserciti dovessero provenire: 
il che per la natura dei Francesi e pel presente 
stato delle cose era difficilissimo da conseguire, 
perchè il Duca di Mena, capo della lega e pa- 
drone assoluto dell’armi, non solo pretendeva 
per sè medesimo l’acquisto del reame, ma era 
ancora certamente risoluto di non volere che si 
alienasse alcun membro, nè alcuna provincia 
o città di quelle che appartenevano alla Gora-» 
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■a; e la maggior parte dei popoli neniSci natu- 
rali degli Spagnuoli , ed ora per sola necessità 
fatti loro aderenti, non erano per comportare 
d’essere dominati da loro, e pensavano che do- 
vesse bastare solamente al Re Cattolico, s’egli 
fosse decantato per protettore e per difensore 
della religione cattolica; e che il Re, che fosse 
Stabilito, l’ajutasse a soggiogare le provincie 
dei Paesi Bassi, senza pretendere alcun altro 
benefìcio dell’opera principale che nella causa 
comune egli prestava. 

Per lo che era difficile il trovare la via del 
mezzo fra tante difficoltà, e difficilissimo il te- 
nere in fede animi così delicati o subitosi, che 
non inclinassero a riconoscere ed accostarsi al 
re Enrico, principe domestico e naturale; e però 
faceva mestieri con grosse spese , con grande 
industria, con gran lentezza- e con infinita pa- 
zienza governare il disegno, il quale fra tanti 
sospetti e fra tante difficoltà di negozi! aveva 
apparenza di grave danno e di grandissima per- 
dita, senza molta speranza di frutto propor- 
zionato. 

Per questo il duca Alessandro, principe pru- 
dente, cauto, e nemico d’avventurar facilmente 
all’arbitrio della fortuna, giudicava pernicioso 
consiglio l’abbandonare le cose proprie di Fian- 
dra per impiegare tutte le forze in un’impresa 
Così incerta, e fondata tutta sopra l’ instabilità 
dei Francesi, ed aveva procurato di divertire il 
Re Cattolico da questo pensiero; ma avendo il 
Consiglio di Spagna, o desideroso di augumen- 
tare la gloria nella difesa della religione, o forse 
troppo invaghito dalle speranze future, giudi- 
calo altrimenti, ed essendo venuto ordine del 
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Re, che dovesse applicare principalmente l’ani- 
mo alle cose di Francia, egli giudicava dover 
riuscire piu facilmente quello che si desiderava 
in Ispagna, se schifando la necessità d’avven- 
turare gli eserciti interi , e di arrischiare tutta 
la riputazione in un colpo, si fosse procurato 
che la guerra camminasse con lunghezza e con 
lenti progressi, nei quali stancandosi non meno 
la parte della lega, di quella del Re, restasse 
finalmente al Re Cattolico l’arbitrio di dispo- 
nere delle cose della Corona e della religione; 
e però non era cosi pronto negli ajuti, come 
ricercava il bisogno urgente dei Parigini, e co- 
me desiderava il Duca di Mena; il quale trasfe- 
ritosi a Condè, ed abboccatosi con esso lui, pro- 
curava con ogni efficacia di disponerlo a pas- 
sare al soccorso di Parigi senza dilazione di 
tempo: ma egli, considerando che non si dove- 
va senza forze convenevoli mettere a pericolo 
la riputazione del Re Cattolico e la somma del- 
le cose contra un capitanò sperimentato ed ar- 
dito, e contra un esercito vittorioso, dimostrava 
che non cosi presto si potevano mettere insieme 
le provvisioni che bisognavano, e dar ordine 
cosi all unione dell’esercito, come alla difesa 
propria delle cose di Fiandra; e concluse final- 
mente di non poter essere in Francia se non al 
principio del mese d’agosto; termine che pa- 
rendo lunghissimo al Duca di Mena, e dubi- 
v tando, anzi tenendo per certo che i Parigini 
non potessero aspettarlo, lo ricercò che gli con- 
cedesse intanto qualche numero di forze , con 
le quali aggiunte alle sue potesse tentare qual- 
che Via di mettere vettovaglie in Parigi: il che 
riuscì di soddisfazione al Duca di Parma, e prò- 
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porzionato al suo pensiero, eh’ era di tener vi- 
va la guerra con pericoloso progresso, e consu- 
mare dall’ un canto a poco a poco le forze del 
Re, e dall’altro stancare e smagliare con la lun- 
ghezza del tempo la costanza del Duca di Me- 
na e de’ suoi; di non ammettere stranieri alla 
Corona, e di non ismembrare alcuna parte del 
regno: e però gli concesse volentieri mille e cin- 
quecento fanti spagnuoli cli’erano stati abbot- 
tinali, ed ora rientrati nel servizio militavano 
sotto don Antonio Chiroga; mille dugcnlo fanti 
italiani condotti da Camillo Capizucchi roma- 
no, ed ottocento cavalli fiamminghi e borgo- 
gnoni: con le quali forze il Duca, senza perdere 
tempo, prese speditamente la volta di Piccardfa. 

Ma nel medesimo tempo fu per ruinare i di- 
segni del Duca di Parma, e sollevare l’animo 
dei Francesi, il consiglio dell’ambasciatore Men- 
dozza, e degli altri ministri spagnuoli che si 
trovavano in Francia, i quali intenti più al be- 
neficio presente che alla grandezza del disegno 
futuro, nè ben consapevoli della segreta inten- 
zione del Duca, cominciarono a praticare al- 
cuni dei governatori delle piazze di Piccardia, 
acciò ricevendone ricompensa le rimettessero 
in mano degli Spagnuoli; il quale trattato non 
solo avrebbe dinotato espressamente essere in- 
tenzione diversa dall’apparenza nel Re Catto- 
lico, ma avrebbe anco mossi talmente gli animi 
subitosi ed iracondi dei Francesi, che senza ri- 
guardo si sarebbono accordati alla ricognizio- 
ne del Re , per non essere ingannati dalle so- 
spette arti spagnuole, ed avrebbono appianala 
la strada alla rivolta dei Parigini, che con tante 
arti e tanta pazienza si tenevano fermi nella 
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loro risoluzione. Ma il Duca di Parma , come 
ne fu consapevole, troncò subito il filo a que- 
sta trattazione, e si sforzò di mostrare essere 
Stata inclinazione di quei governatori, ma non 
volontà dei Re Cattolico, nè pratica de’ suoi 
ministri, essendo egli alienissimo da ogni altro 
interesse, fuorché da quello della religione; e 
nondimeno il Duca di Mena, trafitto gravemente 
da questi trattali, convenne, allungando il viag- 
gio, passare per tutte le piazze sospette nel suo 
ritorno, e trattenendosi in ciascuna di loro, fece 
giurare e promettere con solenne scrittura a 
tutti i governatori di non si separare dal par- 
tito , e di non trattare distintamente con Prin- 
cipe alcuno; nè confidando interamente di que- 
sto, si -sforzò di assicurare le fortezze con tutte 
le possibili provvisioni, per le quali convenen- 
do lasciare grosse guarnigioni de’ suoi per ogni 
luogo , fu astretto a diminuire talmente le sue 
forze, che non furono bastanti a poter portare 
ajuto rilevante all’assedio dei Parigini; e non- 
dimeno, per non mancare ad alcuna cosa pos- 
sibile , si avanzò su la strada che conduce in 
Parigi, con intenzione o di rimovere il Re dal- 
l’assedio, o almeno di farlo rallentare da qual- 
che parte: il che non fu del tutto senza suc- 
cesso, perchè il Re avvertito dell’avanzare che 
faceva il Duca con le sue genti, partito dall’as- 
sedio con mille dugento corazze, cinquecento 
raitri, e mille dugento archibugieri a cavallo , 
ed avendo camminato in un giorno solodiciolto 
leghe, gli si fece incontra vicino a Lan il gior- 
no quinto di giugno, ed arrivò così improvvi- 
samente, che il Duca, non essendo in istato di 
combattere, fu astretto di gran passo a ritirarsi 
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nei borghi della città, ed ivi alloggiare la sua 
gente sotto al favoredelle muraedcll’artiglierie, 
per non poter essere astretto alla battaglia. 

Fu grossa e furiosa il giorno seguente la sca- 
ramuccia, nella quale s’avanzarono con grande 
ardire gli Spagnuoli del Chiroga, altieri pei bot- 
tini passati, armati d’arme perfettissime, e pom- 
posamente addobbati; ma avendo il Baron di 
Birone fatto mettere piedi a terra agli archibu- 
gieri a cavallo , ed avanzare due cornette di 
raitri, una per fianco, si ritirarono senza molto 
contendere, lasciando maggiore opinione di au- 
dacia vana e pomposa, che di disciplina o di 
valore militare, che male si accorda con la li- 
cenza degli abboltiuamcnli ; di modo che fu 
necessario che il terzo d’italiani, composto di 
gente veterana e disciplinata, ripigliasse la sca- 
ramuccia , nella quale non si lasciando quei 
della lega staccare nè dall’avvantaggio del sito, 
nè dalla difesa della città, si continuò sino alla 
sera senza che si venisse al fatto d’arme. 

Ma intanto che gli eserciti si trattengono sca- 
ramucciando a Lan, il signore di San Polo, che 
da principio s’era con questa intenzione sepa- 
rato dal campo del Duca di Mena , essendosi 
con ottocento cavalli e grossa radunanza di 
vettovaglie avanzato per la via di Sciampagna, 
pervenne salvo a Meos, ed indi lungo le spon- 
de del fiume Marna , avendo schifate le guar- 
die dell’esercito regio, il quale per la diminu- 
zione del numero non poteva con la solila di- 
ligenza rompere tutte le strade, entrò salvo in 
Parigi, dove messe le vettovaglie si ritirò senza 
aver ricevuto alcun danno; il che pervenuto 
alla notizia del He, per non lasciare aperto il 
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passo ad altri soccorsi, e per vedere che il suo 
dimorare a fronte del Duca di Mena, trincera- 
to gagliardamente nei sobborghi di Lan e ben 
provveduto di vettovaglie, non produceva al- 
cun frutto, ritornò il nono giorno di giugno al 
primo alloggiamento, di dove attese poi con 
maggior cura all’assedio di San Dionigi ed al- 
l’interrompimento delle strade; nella quale ope- 
ra consumando egli stesso molte ore del giorno 
e della notte, e con l’esempio suo facendo il 
medesimo gli altri capitani , e particolarmente 
il Baron di Birone , giovane nella robustezza 
degli anni ed indefesso a tutte le fatiche , riu- 
sciva vano qualunque tentativo che dagli as- 
sediati, o dalle provincie confinanti con loro, si 
usasse per introdurre alcuna quantità, benché 
minima, di vettovaglie in Parigi ; nè si usava 
diligenza, per esatta che fosse, dai capitaniregii, 
che non si convenisse alla presente occasione : 
perchè vendendosi lo stajo di frumento cento 
e venti scudi nella città, e tutte le altre cose a 
siinil prezzo, non solo gli amici e i confederati 
della lega, ma i nemici ancora ed i parziali del 
Re, mossi dalla grandezza dell’utile, procura- 
vano di farvi passare nascosameute qualche 
piccola quantità di grani e di carnaggi; il che 
però, per la moltitudine di quelli che battevano 
le strade, riusciva molto di rado, ed era come 
un ajuto insensibile ai Parigini, i quali, afflitti 
dall’eslreme miserie, solo si sostenevano con la 
costanza dell'animo e con la prossima speran- 
za del soccorso, per mantener viva la quale ed 
il Duca di Mena ch'era fuori, e gli altri signori 
ch’eia no di dentro , usavano arte ed industria 
grandissima nel far correre voci e novelle, ora 
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che le genti erano incamminate di Fiandra per 
venire a levare Y assedio , ora che si apparec- 
chiavano le vettovaglie per sovvenire la città* 
ora eh’ era successo qualche accidente ed ab- 
battimento favorevole alla parte loro ; sicché 
arrivando ogni giorno lettere e messaggieri , e 
mescolando le cose vere con le false, e pubbli- 
cate dai pulpiti e divolgate nelle guardie, die- 
dero pastura al popolo per qualche giorno; ma 
accrescendosi sempre maggiormente il bisogno, 
riuscivano ormai alle orecchie degli uomini di 
sentimento male accette , e si sentivano per la 
città voci meste e dolenti, e si osservavano molti 
segni di mala soddisfazione. 

Era di già il principio di luglio, ed il frumen- 
to della città era tutto consumalo, nè altro re- 
stava per servizio del popolo , che il nodrirsi 
d’avena, della quale alcuna quantità era ri- 
masa, e questa macinata nei molimi quali era- 
no nella città nel corrente del fiume, ora si con- 
N veniva in pane, ora si cucinava in minestra, 
la quale in lingua francese chiamano volgar- 
mente bollita, e per delicata vivanda a quest» 
s’accompagnava la carne di cavallo, di cane, 
di somaro e di mulo, non riserbandosi altri ca- 
valli, che quelli i quali facevano per uso della 
guerra, e gli altri vendendosi pubblicamente 
per alimentare le famiglie dei signori più grandi. 

Ma era questa maniera di vivere tollerabile 
e da desiderarsi rispetto a quella della plebe , 
che non cavando utile dagli esercizii suoi, eri- 
dotta ali’estreme miserie, senza denari $ senza 

1 >ane, conveniva pascolarsi, all’uso degli animali 
miti, di quelle erbe che si trovavano pei cor- 
tili, per le strade e pei terrapieni, le quali anco 
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mancando a tanta moltitudine, e porgendo po- 
ca sostanza per essere inaridite dal caldo, ov- 
vero avvelenando anco con la qualità loro, e 
producendo vomiti e flussi, si vedevano le mi- 
sere genti a guisa di corpi etici e tisici cadere 
improvvisamente morti nel mezzo delle strade; 
spettacolo così lagrimevole e così funesto, che 
avrebbe fatto inorridire qualsivoglia animo più 
crudele e più fiero: e nondimeno i Capi del go- 
verno, e quelli che governavano il popolo , il 
Legato, l’ambasciatore Mendozza ed i Principi 
erano cosi costanti e tanto saldi , che perciò 
mai capitarono in pensiero di volersi arrende- 
re-; anzi con grandissima severità fecero giusti- 
ziare Renardo procuratore del Castelletto ed al- 
cuni altri complici, che, bramando liberarsi da 
tanto pericolo, avevano avuto ardire, un giorno 
che si radunava il Consiglio, di gridare ad alta 
voce: O pane, o pace ; e la plebe medesima fra 
tante angustie, e con l’aspetto della morte pre- 
' sente, 6i godeva di patire e di soffrire, già per- 
suasa che questa fosse una maniera di vero e 
glorioso martirio per salvare la coscienza e per 
mantenere la religione. r 

Non era però che alcuni più compassionevoli 
di sè stessi, o d animo più rimesso, o per av- 
ventura non tanto costanti nel fatto della fede, 
non cercassero e non macchinassero di sollevare 
qualche romore, o per introdurre trattamento 
di concordia, o per aprire l’adito al Re d’esse- 
re ricevuto dalla plebe; e tanto andarono solle- 
vando con l’apparente terrore della morte ir- 
reparabile, e col crudelissimo tormento della 
fame, che tirati alcuni in compagnia, delibera- 
ronq radunarsi una mattina, ed opprimere i 
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Capi del governo, i quali nel palagio della giu- 
stizia si radunavano nel Consiglio: ma essendo 
Segretamente capitato il negozio all orecchie di 
don Cristino da Nizza, uno dei primi predica- 
tori che s’affaticassero nella difesa, ne fece av- 
vertiti i Principi ed il Legato, i quali, messa tutta 
la milizia in arme , compartirono la cura della 
città, ed ordinarono che il Duca di Nemurs 1 
giorno e la notte cavalcasse armatamente per 
tutte le contrade, e che il Cavalier d Ornala 1- 
morasse del continuo a guardia del palazzo; e 
nondimeno comparvero i sollevati in molto nu- 
mero al tempo destinato, gridando pane o pace, 
e minacciando di tagliare a pezzi il Consiglio, 
se non si prendevarisoluzione: ai quali essendo- 
si inconsideratamente opposto il Goes, uno dei 
caporioni del popolo, fu da uno di loro con la 

pistola, che si portava sotto, percosso e tolto di 
vita;ma avendo il Cavaliere d Ornala fatto chiu- 
dere le porte del palazzo, e sopravvenendo il 
Duca di Nemurs e l’ ambasciatore Mendozza 
con la milizia armata, quello che aveva sparata 
rarchibugiata fu gettato giù dalie-logge del 
palazzo; ed alcuni altri principali, non si essen- 
do potuti salvare, furono presi, ed il medesimo 
giorno giustiziati; e la plebe si dileguo da sè 
stessa, rimanendo libera la città dal pencolo, 
ma non i capi dalla eunuche la fame fosse per 
cagionare molti di questi motivi, peggiorando 
sempre lo stato delle cose, nè vedendosi appa- 
rire alcuna certa speranza di soccorso. . 

I caldi eccessivi che dopo l’eccessive piogge 
fecer quell’anno, come rendevano il patimento 
più grave, così accelerarono la maturezza delle 
biade nella campagna; la quale veduta dagli 
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assediati , che giorno e notte vegliavano su lo 
mura, fu cagione che armali e disarmati uscis- 
sero in diverse schiere, ora cavalli, ora fanti, 
con gli ordigni da mietere i grani, sperando di 
rapirne una parte; ma era grandissima la sol- 
leeitudine dell’esercito regio nel correre a tutte 
le sortite, ed a reprimere lo sforzo degli asse- 
diati, abbruciando le biade, e respingendo a fu- 
ria d’archibugiate le donne ed i fanciulli che 
uscivano disarmati per raccogliere furtivamen- 
te i grani; di modo che essendo piena tutta la 
campagna d’ inceudii e di sanguinose correrie 
per ogni parte, non riuscì ai Parigini il potersi 
provvedere dei frutti della campagna, fuorché 
di quelli i quali erano sotto alle artiglierie delle 
mura, i quali furono così pochi, che non basta- 
rono a sollevarli più che per quattro o sei gior- 
ni; dopo i quali tornando alla stessa miseria di 
vivere, riusciva la fame più mortifera e più dan- 
nosa di prima, convenendosi dalla farina c dalla 
bollita d’avena passare ai cibi immondi, sino al 
tritare Tossa dei morti e formare del pane; ali- 
mento non solo schifoso ed abbominoso, ma 
dannoso ancora, e così pestifero, che le morti dei 
poveri moltiplicavano fuor di misura. 

Erano mancate nell’ istesso tempo le legno 
pel fuoco, e si mangiavano le carni così crude, 
c le pelli ed i cuoi acconci pel calzare e pel 
vestire degli uomini erano cotti ed assorbiti da 
quelli che, minando le case proprie o l’altrui, 
ritrovavano modo di poter accendere il fuoco; 
nè vi fu alimento così strano, che non capitas- 
se alla fantasia degli uomini, resi ingegnosi ed 
astretti dalla necessità di sostenere la vita ; e 
quel che daya grandissimo sussidio era questo', 
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die per essere iti finiti i morti ed i fuggiti di 
nascoso, alcune strade e particolarmente quelle 
dei borghi non erano frequentate, e perciò pro- 
ducevano l’erbe, clic ai miseri affamati porge- 
vano mirabile sollevamento: ma cessò anco que- 
sto piccolo ajuto, perchè essendo venuti al- 
l’esercito il Principe di Conti, il signore di 
Ciatiglione , il Duca della Tramoglia , il Mar- 
chese di Pisani, il Duca di Nevers, ed altri si- 
gnori di Normandia, d’Angiò, di Poetò, di Gua- 
scogna e di Linguadoca; il Re, accresciuto in 
gran maniera il numero dell’esercito, volle che 
si restringesse l’assedio, c che perciò si assalis- 
sero e si prendessero i borghi: perlaqualcosa la 
notte del vigesimo quarto dì di luglio , vigilia 
dell’apostolo san Jacopo, disposto tutto l’eser- 
cito in diversi luoghi sotto a’ suoi capitani, al 
tocco delle tre ore si diede l’assalto a tutt’i bor- 
ghi nel medesimo tempo, appoggiando ai ripari 
grandissimo numero di scale. Assalì il Baron di 
Birone il borgo di San Martino , il signore di 
Fervaques quello di San Dionigi, Monsignor di 
San Lue diede l’assalto a quello di Montemar- 
tire, il Maresciallo di Birone a Santo Onorato, 
il Maresciallo d’Aumont a San Germano, Mon- 
signore di Lavardino al borgo di Bussi e di Nel- 
la, Monsignore di Ciatiglione assalì San Michele 
e San Jacopo, il Principe di Conti ed il Duca 
della Tramoglia assalirono San Marcello e San 
Vittore; di modo tale che attaccati e sforzati in 
un medesimo tempo, vanamente affaticandosi 
con le artiglierie e con gli archibugi dalle mura- 
glie della città i difensori, restarono tutti in po- 
tere dell’esercito, e perciò ne rimasero la città ed 
il popolo maggiormente incomodati c ristretti» 
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Era pei* innanzi il settimo giorno di luglio ca- 
duta la terra di San Dionigi, nella quale aven- 
do i difensori provate le medesime calamità di 
Parigi, finalmente convennero d’arrendersi, se 
infra tre giorni non ricevessero dai Parigini, o 
da qualche altra parte, conveniente soccorso; il 
che non essendo succeduto e per l’impotenza 
di Parigi e dei luoghi circonvicini, e perchè il 
Re medesimo, stando a cavallo quarant’ore con- 
tinue, prese tutte le strade, finalmente uscirono 
con l’armi e con le bagaglie, abbandonandola 
terra; ed il medesimo fecero quelli che dalla 
parte inferiore della riviera guardavano il ca- 
stello di Dam martino. 

Così rivolto tutto l’esercito a stringere la cit- 
tà , che per innanzi era diviso nell’ assedio di 
questi altri due luoghi, riusciva ormai il male 
senza riparo, non comparendo da parte alcuna 
nuova sicura che fosse incamminato il soccor- 
so: per la qual cosa, contuttoché avessero ricu- 
sato per innanzi di rispondere a molte lettere 
del Re, con le quali promettendo loro la sal- 
vezza della vita e la sicurezza della coscienza, 
gli esortava a rimettere di tanta pertinacia, ed 
a volere, arrendendosi, riconoscerlo e ubbidir- 
lo per loro Re naturale; ora nondimeno, essen- 
do passate alcune ambasciate tra il Marchese di 
Pisani, stato ambasciatore a Roma, ed il Lega- 
to, si concluse di volere attendere a qualche 
trattazione di pace, ma più con animo di dare 
pastura al popolo, o di rallentare in qualche 
parte l’assedio, che con intenzione di conclu- 
dere cosa alcuna. 

Date però e ricevute le debite sicurezze, an- 
darono nel palazzo di Girolamo Gondi, nel bor- * 
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go di San Germano, il Legato ed il Cardinale 
de’Gondi, ove poco appresso andarono il Mar- 
chese di Pisani con altri cavalieri del campo. 
Ma dopo lungo ragionamento non si concluse 
cosa alcuna, perchè il Legato voleva che P ar- 
bitrio di tutto il negozio fosse rimesso al Pon- 
tefice, ed intanto che si aspettasse la risoluzione 
da Roma si sospendessero Farmi; ed il Mar- 
chese dimandava che Parigi si sottomettesse 
alla ubbidienza del Re, il quale nel punto del- 
la religione avrebbe poi date le debite suddisfa- 
zioni al Papa: le quali cose essendo tanto lon- 
tane e così generali, non potevano produrre al- 
cuna conclusione d’accordo. 

Deluse l’aspettazione del popolo il ritorno 
del Legato nella città senza frutto; ed attristan- 
dosene ciascheduno, s’accresceva la considera- 
zione della presente miseria, e della certezza di 
dover perdere fra pochi giorni la vita; di modo 
che non solo le lagrime ed i singulti della plebe 
ingombravano tutte le strade, ma moltiplicava 
ancora il numero di coloro che, vinti dall’acer- 
bità dei patimenti e dalla grandezza del peri- 
colo, chiedevano o pane o pace; voci votatis- 
sime nella città, e particolarmente nell’ore del- 
la notte. 

Accresceva questo principio di sollevazione 
il signore d’Andelotto fratello di Ciatiglione, ed 
alcuni altri gentiluomini del partito del Pie, i 
quali, presi dagli assediati nelle scaramucce che 
frequentissime ogni giorno si facevano a canto 
alle mura, e lasciati sopra la parola praticar li- 
beramente, di volga vano fra gli amici e fra i co- 
noscenti la clemenza del Re, la prontezza sua 
nel perdonare, la libertà c sicurezza con la 
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quale vivevano i Cattolici sotto alla sua proie- 
zione, il rispetto eh’ egli mostrava verso la re- 
ligione cattolica, le forze grandi che ogni di 
maggiormente si accrescevano, con le quali egli 
era deliberato d’incontrare il soccorso e di com- 
batterlo con certezza di restarne vincitore, e di 

f irovare l’istessa facilità che aveva provata nel- 
a battaglia di Giurì, nella quale s’ erano dissi- 
pate le forze, benché integre ed unite, della le- 
gatile quali istigazioni molti già, come dispe- 
rati del soccorso e tirati dalla necessità, incli- 
navano a provare la clemenza e la fede tanto 
commendata del vincitore. Onde si vedeva pa- 
rata una grandissima sollevazione di popolo per 
astringerei Principi alla risoluzione d’arrender- 
si, o per impadronirsi di qualche porta, ed in- 
trodurre l’esercito reale; il che quando fosse 
accaduto , le forze dei soldati e dei terrazzani 
erano dalla fame così prostrate , che poca re- 
sistenza si giudicava potessero fare all’ impeto 
dei nemici: per la qual cosa radunato il Parla- 
mento ed il Consiglio nella sala di san Lui^i, de- 
liberarono di creare due deputati, i quali pas- 
sassero a trattare col Re, e, s’egli permettesse, 
andassero anco a ritrovare il Duca di Mena, e 
vedere, non d’arrendere Parigi, ma d’include- 
re , se fosse possibile, il privato accordo della 
città nell’unione della pace universale. 

Elessero a questo ufficio il Cardinale de’Gon- 
di e l’Arcivescovo di Lione, per essere sicuri che 
nè l’uno nè l'altro avrebbe trattata cosa che fos- 
se stata pregiudiciale alla religione; e nondime- 
no il DucadiNemurssi levò come sdegnato dal 
Consiglio, attestando di voler mantenere quel- 
lo cte aveva giurato nel principio dell’assedio, 
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ed avere stabilito di morire, più tosto die di 
rendere la città in altre mani, clic in quelle del 
fratello, che glie l'aveva confidata. IN è il Car- 
dinale Legato se ne mostrò del lutto contento, 
ma disse che permetteva per necessità, ma non 
approvava questo consiglio; e ch’essendosi fat- 
to e patito tanto, si doveva aver pazienza per 
pochi giorni , ed aspettare il fine e la venuta 
del soccorso, che ad ogni ora era per compari- 
re. Uscirono nondimeno con salvocondotto i 
deputati, ed andarono alla Badia di Sant’Anto- 
nio del Campo, mezzo miglio fuori della porta 
di questo nome, ove trovarono il Re con una 
gran parte dei Principi c signori, e, tra gli altri, 
il gran-cancelliere Chivernì, il quale essendo 
stato ritirato sino dal tempo che il re Enrico III. 
lo licenziò dalla corte, pochi giorni innanzi era 
stalo chiamato dal Re ad assistere alla solita am- 
ministrazione dei sigilli. 

Esposero i deputali al Re, che il Senato ed il 
popolo di Parigi, mossi a compassione delle mi- 
serie dei popoli della Francia, che conseguiva- 
no alla ostinazione delle armi civili , avevano 
dato loro commissione di venire a trattare eoa 
lui, ed indi passare al Duca di Mena, capo del 
partito cattolico, per vedere di trovare qualche 
via d’accomodamento alla pace; e perciò essi , 
che aveano accettato volentieri carica cosi de- 
gna per beneficio e salute universale, esortava- 
no Sua Maestà a voler attendere a quelle coti- 
dizioni che alla sicurezza della religione e pa- 
ce comune della Francia si convenivano; ma 
non pensasse che per patimento o per pericolo 
alcuno fossero mai i Parigini per accettare ac- 
cordo il quale in minimo conto pregiudicasse 
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alla coscienza ed alla fede loro, essendo riso- 
luti più tosto di morire di morte corporale, che 
offendere o maculare la vita spirituale dell’ani- 
ma , per la quale erano per soffrire ogni mar- 
tirio; del che però non dubitavano, essendo si- 
curi fra pochi giorni di essere potentemente 
soccorsi . 

Quivi aggiunse il Cardinale* de’Gondi, con- 
tuttoché in sé stesso affezionato al partito del 
Re, molte altre cose, per far credere che, non 
astretti dalla necessità, ma mossi da buon zelo 
di concordia universale, fossero stati deputati 
dalla città e dal Consiglio di Parigi per trova- 
re via alla quiete del regno: le quali cose es- 
sendo dette in pubblico e fra grandissimo con- 
corso di nobiltà militare, stomacarono di mo- 
do ognuno che le ascoltava, che il rispetto del 
Re non potè trattenere l’impazienza francese , 
che non prorompesse ora in riso ed ora in vo- 
ci di sdegno, sentendo un’ambasciata più pro- 
pria di un popolo disinteressato o vincitore, che 
di una città astretta daU’ultiine calamità insupe- 
rabili della fame. Ed il Re , o per proprio spi- 
rito, o pure eccitato dal senso universale, che 
gli aveva quasi prescritto il tenore della rispo- 
sta, replicò prontamente: ch’egli sapeva molto 
bene che la plebe di Parigi aveva il coltello al- 
la gola, e che, contuttoché si palliasse il con- 
cetto dell’ ambasciata , erano però venuti i de- 
putati per trovare rimedio all’ estremità dello 
stato nel quale eran ridotti; ma che.il contenuto 
della loro ambasciata era stato molto differente 
dal bisogno: che se il Senato di Venezia, prin- 
cipe independente da lutti, fuorché da sé stes- 
so, ma per suo antico inslituto sempre media- 
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tore di pace fra i Principi cristiani, si fosse in- 
terposto per concludere la pace tra lui e ’l Duca 
di Mena, non gli sarebbe parso strano, cd avreb- 
be accettato l’ufficio in buona parte; ma che la 
plebe di una città sua suddita, la quale, scor- 
datasi del suo dovere naturale, se gli era dichia- 
rata contumace e ribella, ardisse usurpare no- 
me di Consiglio e di Senato, e di presumere di 
essere mediatrice di concordia e di pace, questa 
era cosa ridicola dall’uu canto, e dall’altro de- 
gna di castigo e di sdegno: che non sarebbe 
stato poco, se dalla sua clemenza avessero po- 
tuto impetrare perdono per sè medesimi, senza 
ingerirsi più innanzi. E qui con molte parole, 
delle quali per natura era dovizioso, desideran- 
do anco di dar soddisfazione alla nobiltà che lo 
ascoltava*, disse molte altre cose, per dimostra- 
re che desiderava la pace per sua bontà e per 
sua clemenza, e per conservazione dei popoli 
raccomandati da Dio al suo governo; jna che 
non temeva la guerra, nè i soccorsi potenti che 
nella immaginazione si raffiguravano i Parigini. 
E finalmente concluse, che si sarebbe contenta- 
to di perdere un dito della mano, se il giorno 
seguente si fosse terminata con Tarmi la guer- 
ra tra lui ed i suoi nemici e ribelli; ma che vo- 
lentieri ne avrebbe perduto due, se per via 
della pace ognuno avesse riconosciuto il suo 
dovere. Dopo le quali parole i deputati furono 
condotti in una stanza appartata, ed il Re si ri- 
dusse a consigliare co’ suoi. 

Il grau-cancelliere Chivernì dimostrò che la 
risposta del Re era stata molto acerba ed altie- 
ra ; e sebbene pareva che in pubblico si fosse 
convenuta quella maniera sprezzante e risolu- 
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ta, raccordava però die ora nel consultare se- 
dataménle la materia era da mutare stile , per 
non si privare di quel fine che sin allora s’era 
con tante fatiche procurato: essere il fine del 
Re di sottomettere all’ ubbidienza sua la città 
di Parigi , ma non con la desolazione dei citta- 
dini, nè con la forza dell’armi; ma essersi elet- 
ta la strada dell’assedio, così per le forze del 
popolo unite alla difesa, come per non distrug- 
gere la maggiore e più ricca città di tutto il re- 
gno: per la qual cosa, ora che i Parigini, domati 
dalla fame, cominciavano a trattare d’accordo, 
la ragione voleva che si trattassero dolcemente, 
nè si guardasse a condizione alcuna; ma, pur- 
ché si arrendessero, era accettabile qualsivoglia 
più largo e più onorevole partitoj p che se il 
desiderio di salvare Parigi inducesse i4 Duca di 
Mena e gli altri del suo partito ad abbracciare 
l’accordo, non era cosa sprezzabile, anzi desi- 
derabile e salutare; onde seutiva largamente, 
che coi deputati in privato si trattasse modera- 
tamente l’accordo, e si permettesse anco loro 
di passare al Duca di Mena, per vedere se lo 
potessero tirare a consentire alla pace. 

Il Maresciallo di Birone approvò la prima 
parte del consiglio del Gran-cancelliere, che 
fosse da concedere qualsivoglia condizione ai 
Parigini, purché si sottomettessero aH’iibbidieu- 
zadelRe; tanto più, quanto le forze dell’eser- 
cito erano dalle lunghe vigilie e dai patimenti 
continui molto stanche ed estenuate, e già co- 
minciavano, rispetto alla stagione, a moltiplica- 
re le infermità nel campo : ma non fu di parc- 
ìe che si concedesse ai deputati di passare al 
Duca di Mena, mostrando che questo era un 
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allungare il tempo sinché arrivassero i soccorsi 
di Fiandra: che il negoziare la pace universale 
era faccenda che ricercava gran tempo e molta 
maturezza; il che non si confaceva col presente 
negozio: che bisognava battere il ferro linch’era 
caldo, e stringere i Parigini sinché la fame gli 
necessitava a pensare alla propria salute; perchè 
soggiogato Parigi, cadeva il fondamento della 
lega, e sarebbe stato poi facilissimo il convenire 
col Duca di Mena, e con gli altri del suo partito. 

A questa opinione assentirono tulli gli altri; 
e però chiamati i deputali, dopo molti ragio- 
namenti fu questa la conclusione: che quando 
Parigi si volesse arrendere, il Re darebbe loro 
piena soddisfazione nelle sicurezze e nell’altre 
cose che gli avessero richieste; ma che non vo- 
leva ricevere legge da loro quanto alla sua co- 
scienza e conversione, la quale riserbava al suo 
arbitrio ed alle ispirazioni di Dio; nè meno vo- 
leva eh’ essi andassero a trattare col Duca di 
Mena, essendo egli risoluto di non trattare ac- 
cordo se non quanto alla città di Parigi: e final- 
mente fece loro dare una scrittura distesa dal 
segretario Revol, nella quale con molta dolcez- 
za di parole, e con profferta d’ogni sicurezza e 
soddisfazione possibile esponeva le medesime 
cose . Aggiunse lettere private ed amorevoli al 
Duca di Nemurs, a madama sua madre ed a 
madama di Guisa, esortando ciascuna di loro 
alla concordia, ed assicurando tutti di dover 
ricevere dalla sua grazia più di quello che aves- 
sero saputo desiderare. 

Ritornarono con questa conclusione i de- 
putati; ma essendo il Duca di Nemurs alieno 
dalla pace, col consiglio del Legato e dell’amba- 

Dav. Voi. Vf. 8 
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sciatore Mendozza , non volle che la scrittura 
si leggesse al popolo, ma che i deputati riferis- 
sero semplicemente, che il Re non voleva altra 
concordia, se non che la città si rimettesse in 
poter suo, senza assenso e senza inclusione del 
Buca di Mena e degli altri signori della lega : 
il che essendo contrario al senso della maggior 
parte, e massimamente di quelli del Consiglio, 
perciocché la città non si voleva in alcun mo- 
do separare dal Duca di Mena, ma sino all’estre- 
jno correre seco una stessa fortuna, deposto il 
pensiero della concordia, si ritornò alla cura 
della difesa. 

Intanto il Duca di Parma, non ostante che 
avesse replicato e significalo più diffusamente 
il suo parere in Ispagna , avea ricevuto nuovo 
ordine e risoluto dal Re Cattolico di passare 
personalmente con tutto l’esercito in Francia 
per soccorrere i collegati, c per far levare l’as- 
sedio dalla città di Parigi, parendo al Consi- 
glio questa impresa così onorevole , tanto im- 
portante, e piena di così vive speranze, che fosse 
senza alcun dubbio d’anteponerla agli interessi 
delle cose di Fiandra, le quali giudicavano ri- 
dotte in tale stalo, che per l’assenza di pochi 
mesi, che facesse il Duca e l’esercito, potessero 
ricevere o niuno o pochissimo detrimento; e pe- 
rò approvando la sentenza del Duca di Parma 
in quella parte , che fosse bene nodrire e por- 
tare in lungo la guerra, per ottenere dalla stan- 
chezza e dalla debolezza dei Francesi quello 
che a primo tratto pareva impossibile da con- 
seguire, aveano nondimeno determinato che si 
soccorresse potentemente Parigi, appunto pfcr 
non lasciare così presto opprimere il partilo 
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della lega, e rimanere vincitore il Re, al quale, 
presa che fosse quella città, tutte le altre cose 
sarebbono state agevoli e di prestissima riusci- 
ta; oltreché, essendo avvezza quella monarchia 
sino dalla debolezza de’ suoi principii ad unir 
sempre i suoi fini col pretesto tanto favorevole 
e tanto plausibile della fede, non poteva ora in 
questa importante occasione disunire questi in- 
teressi così strettamente congiunti, senza inter- 
rompere quel glorioso concetto, il quale tanto 
magnificavano, di non aver mai altri nemici, che 
i nemici medesimi della Chiesa ; perciò aveano 
fatto dar ordine determinato e fermo al Duca , 
che , presidiate meglio che si potesse le piazze 
che in Fiandra confinavano con gli Stati con- 
federati, non differisse di soccorrere con tutte 
le forze la città di Parigi , la quale soccorsa e 
liberata dall’assedio, non si curasse di procede- 
re nè di operare più innanzi. 

Ma il Duca, ricevuto che ebbe questo ulti- 
mo ordine cosi determinato, era in grandissima 
sollecitudine del modo d’eseguirlo; perchè dal- 
l’un canto non poteva lasciare tanto presidiate 
le città di Fiandra, che non fosse da temere di 
qualche grave danno; il che non alia necessità 
delle cose ed agli ordini ricevuti, ma a sua tras- 
curaggine sarebbe stato attribuito in Ispagnaf, 
ove vedeva essere opinione in questo proposito 
molto differente dal vero; e dall’altra parte non 
poteva passare in Francia senza gran nerbo di 
esercito , dovendo esercitare una guerra , nella 
quale era poco da fidarsi degli amici, e molto 
da temere di un nemico bravo, coraggioso, in- 
defesso, consumato nell’ armi, e circondato da 
un corpo quasi invincibile di nobiltà francese, 
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tanto più che si conveniva andare a ritrovarlo 
in casa propria, e nel mezzo delle sue forze. Te- 
ne vaio di più grandemente travagliato la stret- 
tezza del tempo, perchè sapeva Parigi essere 
di già ridotto all’ estreme necessità della fame; 
e nondimeno volendo prima provvedere ai bi- 
sogni di Fiandra, e poi passare in Francia con 
quell’ordine e con quelle provvisioni che alla 
grandezza dell’ impresa si convenivano, era ne- 
cessario differire qualche tempo , sicché era 
grandissimo pericolo che i Parigini non potes- 
sero così lungamente durare. 

Ma come principe d’alto animo, e che alla 
maturezza del consiglio accompagnava la ce- 
lerità dell’esecuzione, giudicando questa, come 
era veramente , la più grave e la più diffìcile 
impresa che gli fosse accaduto di maneggiare, 
si propose di voler superare tutte le difficoltà, 
e riuscirne con quella gloria che avea conse- 
guita nelle altre operazioni ; e perciò disposto 
nella sua mente tutto l’ordine delle cose, si 
diede ad eseguirlo con tanta sollecitudine, che 
sperò di poter soccorrere Parigi a mezzo il mese 
d’agosto. Perlaqualcosa non volendo nè ingan- 
nare, nè restare ingannato, siccome l’avea per 
innanzi detto al Duca di Mena, così scrisse agli 
assediati una lettera nella fine di luglio, nella 
quale dando conto della sua espedizione, gli 
assicurava di dover essere in Francia a mezzo 
il mese venturo; e gli esortava a superare tutto 
le difficoltà, e astringere sè medesimi ad «aspet- 
tare quel tempo, nel quale sperava certamente 
di poterli liberare dal travaglio. 

Pervenne questa lettera in Parigi il primo 

giorno d’agosto ; e letta dal Magistrato, e co- 
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«tunicata col popolo, riempi ciascuno di gran- 
dissima disperazione , parendo loro il termine 
tanto lungo, che non credevano mai potervi 
arrivare con la vita; perlaqualcosa i soldati co- 
minciarono ad abbandonare furtivamente le in 
segne , ed a fuggirsi di notte ; ed i poveri del- 
la città, derelitti da ogni sussidio, cercavano 
d’uscire dall’assedio e di ridursi altrove, non 
lo vietando i Capi del governo , i quali fin da 
principio aveano permesso a tutti il potersi li- 
beramente partire . 

Ma il Re, siccome lasciava volentieri passare 
i soldati che fuggivano, cosi aveva dato stret- 
tissimi ordini che i terrazzani fossero respinti, 
e costretti a ritornare nella città , conoscendo 
che gli assediati cercavano di sgravarsi; il quar 
le ordine, eseguito puntualmente dalle guar- 
die, cagionava che pochissimi potessero nasco- 
samente fuggire. 

Tra le difficoltà maggiori che avessero i Capi 
del governo, era il trattenere i Tedeschi, i quali 
avendo vissuto con ogni sorte di libertà, e sen- 
za riguardo distrutti giardini e palagi per ven- 
derne le legne e per cavarne denari , ora che 
ogni cosa era consunta, si avevano dato ad ogni 
ribalderìa, purché profittasse nel cavarne qual- 
che alimento; ed hanno riferito molti, che oc- 
cultamente uccidessero quanti fanciulli pote- 
vano avere nelle mani, per pascersi delle loro 
carni: nonostante tutto ciò cominciavano a tu- 


multuare ed a volersi sbandare , bendliè ed il 
Duca di Nemursedil Cavaliere d’Omala usas- 
sero ogni termine possibile per trattenerli . 

In queste angustie trovandosi gli assediati , 
Scrìssero al Duca di Mena per ultima risoluzio* 
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ne, che non ricevendo soccorso fra dieci giorni, 
non era più possibile di sostenersi ; ed avendo 
fatto P impossibile, sarebbono scusati appresso 
Dio egli uomini, se avessero preso partito alla 
loro salute; e la Duchessa moglie del Duca 
scrisse nell’istesso tenore, scongiurandolo per 
la carità dei comuni figliuoli, che non permet- 
tesse che pervenissero nelle mani di cosi acer- 
bo nemico: le quali lettere ricevute dal Duca, e 
posto in non minore angustia d’animo di quel- 
lo si fossero i Parigini, unito tutto lo sforzo delle 
sue genti, si avanzò sino alla città di Meos, dieci 
leghe distante da Parigi, ed ispedì il marchese 
Alessandro M alaspina a significare al Duca di 
Parma, che se non si affrettava col suo eserci- 
to, tutto l’operato sarebbe riuscito vano, non 
potendo gli assediati in Parigi più sostenersi; 
e per certezza gli mandò le medesime lettere 
phe aveva ricevute. 

Erano col Duca di Mena, oltre gli abbottonati 
del Chiroga, ed il terzo del Capizucchi, e la 
cavalleria valloua datagli dal Duca di Parma , 
seicento lance del Duca di Loreno, condotte dal 
Conte di Chialignì fratello della Regina vedo- 
va di F rancia ; la fanteria francese del colon- 
nello San Polo, il Duca d’Omala con le trup- 
pe di Piccardfa, il Marchese di Magnelè, il si- 
gnore di Balagnì governatore di Cambrai, il si- 
gnore della Chiatra ed il signore di Rono colle 
compagnie e seguito loro, le quali genti ascen- 
devano al numero di dieci mila fanti, e di due 
mila quattrocento cavalli. 

Con queste forze essendosi avanzato sino a 
Meos, per essere pronto all’apertura di qualsi- 
voglia occasione, e per rincorare gli assediati 
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con la sua vicinanza, non giudicava però d’es- 
sere sufficiente a poter soccorrere o vettova- 
gliare Parigi, perchè pel concorso di molti ajuti 
sapeva avere il Re sotto alle insegne ventisei 
mila fanti e più di sette mila cavalli, tra i quali 
cinque inila gentiluomini, che portando Tarmi 
per fin d’onore, ben accompagnati e ben all’or- 
dine di generosi cavalli, erano da lui stimati e 
pel numero e per la qualità senza comparazio- 
ne superiori; e perciò spediva a tutte Tore let- 
tere e messi al Vicesiniscalco di Montelimar, che 
per lui risedeva appresso il Duca di Parma, ac- 
ciocché sollecitasse ad ogni potere la sua venu- 
ta, senza la quale stimava impossibile il poter 
sovvenire gli assediati. 

Il Duca di Parma, radunato il Consiglio il 
primo giorno d'agosto, espose T ordine ch’egli 
teneva dal Re Cattolico di passare con lutto 
T esercito in Francia: disse, questa delibera- 
zione essere stata contraria al suo parere , ed 
allegò le ragioni per le quali stimava T impresa 
di gran pericolo e di pochissimo frutto; ma poi- 
. cliè era parso così al Re loro signore d’ordi- 
nare, siccome egli era deliberato d’impiegarsi 
a questo viaggio con tutti quegli spirili che 
Dio gli aveva concessi , cosi pregava tutti gli 
altri a voler applicare tutte le forze loro, ac- 
ciocché i carichi, i quali fossero loro commessi, 
riuscissero a laude di Dio, a soddisfazione del 
Re, ed a gloria propria di sé medesimi : e quivi 
compartito a ciascuno il suo carico, diede or- 
dine che l’esercito già radunato fosse pronto a 
marciare il quarto giorno del mese, scrisse al 
Duca di Mena la certezza ed il tempo della ve- 
- anta sua, ed avvisò il medesimo ai Parigini, 
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attestando loro che pel solo fine di soccorrerli, 
e pel mantenimento della religione, il Re Cat- 
tolico, trascurando tutte le cose sue, senza ri- 
sparmio di sangue e di denari, e senza alcuna 
di quelle sicurezze di piazze d’arme, nè di ri- 
tirate ai confini , che si sogliono dimandare e 
concedere, acciocché ognuno conoscesse più 
viva e più reale la sua candidezza di proce- 
dere, si poneva a così grave impresa, la quale 
nondimeno sperava nell’ ajuto di Dio e nella 
giustizia della causa di condurre felicemente 
a fine: e con questa risoluzione mosse l’eser- 
cito da Valenciana il quarto giorno d’agosto. 

Conduceva il Marchese diRantì la vanguar- 
dia; erano col Duca nella battaglia il Principe 
d’Ascoli , il Principe di Castel Bertrando, il 
Principe di Chimary, il Contedi Barlemont, il 
Conte d’Arcamberga, e molli altri signori fiam- 
minghi, italiani e spaguuoli; ed il retroguardo 
era governato dal signore della Motta governa- 
tore diGravelinghe, nel quale erano venti pez- 
zi d’artiglieria, due ponti sopra le barche, e 
tutti gli altri stromenti bellici accostumati a 
condursi nelle armate reali. 

Erano stati sempre gli eserciti del Duca di 
Parma pieni di disciplina, pronti ed assuefatti 
alle fatiche, osservanti di’puntualc ubbidienza, 
e continenti di predare e di danneggiare nei 
luoghi degli amici; ed ora più che mai cono- 
scendo egli d’entrare in un reame, ove dai po- 
poli era universalmente odiato il nome spa- 
gnuolo, e d’aver non meno a reggere animi 
sospetti, agevoli per ogni piccolo molo a solle- 
varsi, di quello che avesse a guerreggiare eoa 
im esercito vittorioso, e con un capitano ayye- 
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fiuto e consumato, si sforzava eoa tutta la con- 
tenzione dell’animo di conseguire che da’ suoi 
non fosse inferito danno, non usata estorsione, 
nè data occasione alcuna ai Francesi di potersi 
dolere. 

Campeggiava sempre come se avesse avuto 
presente l’esercito nemico; teneva tutta la gen- 
te ristretta, ordinata ne’ suoi quartieri; marcia- 
va con diligenti scoperte, c senza confusione o 
tumulto ; alloggiava la sera per tempo , e sin- 
ché fosse disposto e munito Palleggiamento fa- 
ceva dimorare in arme la maggior parte del- 
P esercito; accompagnava con grosse scorte le j 

vettovaglie, delle quali avea fatte e faceva gran- 
dissime provvisioni; e concedendo in tutte le 
cose l’onore e l’avvantaggio ai Francesi, si sfor- 
zava di rendersi benevola la nazione: al qual 
line avendo egli vissuto in Fiandra tra gli Spa- 
gnuoli con ritiratezza e con sussiego eguale al- 
l’umore di quelli con cui trattava, ora entrato 
in Francia avea deposte le anticamere e la stret- 
tezza delle portiere, mangiava in pubblico, face- 
va tavole ai gentiluomini francesi, e nelle dimo- 
strazioni e negli affetti si mostrava grandemente 
affabile e tutto familiare. E perchè nella molti- 
tudine dei capitani di nome, che aveva d’intor- 
no, disegnava solo fidarsi di sé medesimo, vo- 
leva personalmente intendere le relazioni di 
quelli che battevano le strade, da sé stesso trat- 
tare con le spie, disponere l’ordine delle guar- 
die, ed ascoltare tutte le cose appartenenti alla 
disciplina dell’esercito; pel quale effetto, ve- 
gliando tutta la notte, concedeva al sonno quel- 
le poche ore solamente che correvano tra il 
battere della diana ed il marciare della gente. 
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Ritornarono i deputati al Re, ove avevano 
lasciato il Cardinale de’ Gondi, e riferirono non 
essere nell'esercito alcuna intenzione di porgere 
orecchie alla concordia, e che il Duca di Parma 
|[Ii aveva licenziati con assicurarli di presto ed 
infallibile soccorso; onde avendo similmente 
avuta licenza dal Re, tutti i pensieri dell’ una 
parte e dell’altra si volsero aH’amministrazione 
dell 'armi. 

' Era il Re in grandissimo travaglio d’animo, 
perchè, oltre alla diminuzione dell’esercito ca- 
gionata dalle infermità, per le quali erano pe- 
riti molli, e tra gli altri Pietro Abate del Bene, 
uomo di gran valore nelle cose di Stato, se gli 
rappresentavano diversamente nell’animo varii 
e differenti partiti. Parevagli duro il partirsi 
senza frutto da quell’assedio dopo tante fatiche 
e tanti pericoli, e dopo avere ridotta la città 
agli ultimi passi della disperazione; e però era 
inclinato a voler lasciare parte dell’esercilo per 
mantenere i passi, e con l’altra parte passare 
ad incontrare il soccorso: parevagli ali'racontro 
grandissimo il potere del Duca di Parma, e che 
per opponersi e resistere al campo suo biso- 
gnasse mettervi tutte le forze; e non ardiva ar- 
rischiarsi d’andargli incontra con una sola parte 
della sua gente, che non istimava bastante a 
trattenerlo. 

Così ambiguo ed incerto nell’animo ridusse 
il Consiglio di tutti i capitani, nel quale erano 
principali il Duca di Mompensieri e il Duca di 
Nevers, i Marescialli di Aumont e di Birone, il 
Barone suo figliuolo, Filiberto monsignore del- 
la Guiscia, i signori di Lavardino, di Guitrì e 
della Nua, il Visconte diTurena, il Duca della 
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Tramoglia ed il signore di Ciatiglione, i quali, 
non avendo l’aniino ingombrato dalla passione, 
concorsero tutti in una islessa sentenza, che 
fosse pernicioso il dividere 1’ esercito, perchè 
non si sarebbe potuto nè mantenere assediala 
la città, nè impedire il soccorso; che non era il 
primo assedio che dopo molti esperimenti dai 
gran capitani si fosse abbandonato; e che quan- 
do fosse riuscito il disegno di rompere o di far 
ritornare addietro il Duca- di Parma, il soccorso 
che intanto avessero ricevuto i Parigini dalle 
poche vettovaglie circonvicine, sarebbe stato 
così tenue, che al ritorno in pochi giorni la città 
sarebbe ritornala alle istesse strettezze: il che 
poi che fu deliberato in Consiglio, il Re, dati gli 
ordini opportuni per essere a tempo di ostare 
al nemico, levò l’assedio il trentesimo dì d’ago- 
sto, e con tutto l’esercito si condusse ad allog- 
giare nella terra di Celles, tre leghe lontana da 
Parigi, e quattro sole distante dall’esercito del- 
la lega. 

E Celles borgo spazioso ed ampio, posto in 
una pianura tutta paludosa, ed ingombrata dal- 
le acque di un piccol rivo che stagna per ogni 
parte. Ha dall’un canto e dall’altro larga e spa- 
ziosa campagna, ed alla fronte due colli, nella 
salita dei quali è la strada maestra che da IVIeos 
conduce a dirittura in Parigi. Quivi l’esercito, 
nel quale erano, sette mila cavalli e diciotto in 
venti mila fanti, era di maniera disposto, che i 
cavalli leggieri, spalleggiati dai fanti della van- 
guardia, occupavano le radici dei colli e l’adito 
della strada; il corpo della battaglia alloggiava 
al coperto nelle case del borgo; e la cavalleria 
del retroguardo, coprendo le spalle dcll’eserci- 
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to, alloggiava nell’ingresso della pianura che 
conduce verso Parigi. Amano destra del borgo 
erano alloggiati gli Svizzeri e quattro reggimen- 
ti francesi col signore di Cialiglione, ed a man 
sinistra i Tedeschi con cinque reggimenti d’ar- 
chibugieri e col signore di Lavardino, e dal- 
P una parte e dall’altra erano collocate le arti- 
glierie. 

Appena era alloggiato l’esercito del Re, che 
comparvero sopra 1’ erto delle colline i cavalli 
leggieri italiani e borgognoni della lega, i quali 
cominciarono a scaramucciare alla fronte degli 
alloggiamenti; ed intanto i Duchi di Parma e di 
Mena con pochi compagni cavalcando per ogni 
luogo, riconobbero distintamente le forze e la 
disposizione del campo, la quale essendo loro 
parsa ottimamente ordinata, si ritirarono al pro- 
prio alloggiamento, posto oltre la sommità nel 
declive delle colline, ed attesero a munirlo ed 
a fortificarlo con una larga e rilevata trincea, 
la quale fiancheggiata aU’inlorno conforti e con 
mezzelune, sopra le quali erano collocate le ar- 
tiglierie, rendeva sicuro il campo loro da qual-* 
sivoglia furia di repentino assalto. 

Stettero così fermi gli eserciti lo spazio di 
quattro giorni; perchè il Duca di Parma, sapen- 
do che i Parigini usciti dalla città s’ erano dai 
luoghi vicini e dalle case abbandonate dall’eser- 
cito provveduti di vitto per qualche giorno, non 
si affrettava molto, nè voleva precipitare i suoi 
consigli; ed il Re, benché desideroso di com- 
battere, e pieno di speranza della vittoria, giu- 
dicava estrema temerità l’ assalire i nemici più 
grossi di lui nel proprio alloggiamento. Si face- 
vano iutaato frequenti scaramucce, si provava 
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il valore di tutte le nazioni, e si tentavano tutte 
le sorte d’armi, mescolandosi bene spesso la 
cavalleria coi fanti, ed urtandosi le corazze ora 
coi cavalli leggieri e carabini, ora con le lance, 
delle quali era numeroso l’ esercito della lega ; 
nel qual tempo il Re ansioso di questa lunghez- 
za, e dubbioso che pei patimenti passati e pel 
mancamento di denari se gli sbandasse o se gli 
diminuisse l’esercito, afflitto da gravi e peri- 
colose indisposizioni, volle tentare l’animo dei 
nemici con mandare un trombetta a significare 
al Duca di Mena, essere venuto il tempo di ter- 
minare un giorno le differenze, e mettere fine, 
alle miserie ed alle calamità della guerra; e che 
però uscendo dalle sue tane , nelle quali stava 
più come volpe che come lione, conducesse la 
sua gente alla campagna, ove la virtù ed il co- 
raggio degli uomini potesse decidere della fu- 
tura vittoria speditamente. 

11 trombetta dal Duca di Mena fu rimesso al 
Duca di Parma, come superiore, il quale sor- 
ridendo rispose: ch’egli sapeva molto bene quel- 
lo che pei suoi fini gli si conveniva di operare; 
e non era venuto di sì lontano per prendere 
consiglio dal suo nemico ; che conosceva assai 
chiaro che il suo procedere era dispiacevole al 
Re: ma s’egli era così gran capitano, come cor- 
reva la fama, che s’ingegnasse d’astringerlo al- 
la battaglia a suo mal grado, perchè di suo vo- 
lere non era per riponcre in arbitrio della for- 
tuna quello che aveva sicuro nelle mani. 

Ma intanto premevano le cose di Parigi; per- 
chè, consumato quel poco che si era potuto ra- 
pire, la città tornava alla strettezza di prima , 
ed era necessario d’aprire i passi, acciò vi po- 
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tessero concorrere le vettovaglie: perlaqualcosa 
il Duca di Parma, avendo in tutti questi giorni 
provate l’arme del Re, riconosciuto esattamente 
il paese, e maturamente deliberato quello che 
dovesse operare, diede voce di voler combat- 
tere alla campagna; e disposto l’esercito nella 
sua ordinanza, la mattina del quinto dì di set- 
tembre prese nell’alba la volta dei nemici. 

Pose nella vanguardia due grosse squadre di 
lance e tutta la cavalleria leggiera dell’esercito, 
e ne diede il carico al Marchese di Rantì , co- 
mandandogli che come fosse uscito del luogo 
boschereccio-, che era nell’ascesa dei colli, e 
fosse arrivato alla sommità ove s’allargava la 
pianura, distendendo largamente le lance gui- 
date dal Principe diChimay e da Giorgio Basta, 
e facendo due grandi ale della cavalleria leg- 
giera , coprisse ed ingombrasse quanto fosse 
possibile il sito delle colline; e poi marciando 
verso i nemici, cominciasse a discendere, ma con 
passo lento e trattenuto, per condursi nella cam- 
pagna, facendo alto spesse volte, e trattenen- 
dosi per aspettare gli ordini suoi. Diede al Duca 
di Mena il carico della battaglia, nella quale po- 
se tutto lo sforzo dell’ infanteria italiana e spa- 
gnuola, insieme con venti pezzi d’artiglieria; ed 
il retroguardo era guidato dal signore della Mot- 
ta con le lance borgognone e con la fanteria dei 
Valloni. Pose a fianco della battaglia, ma sepa- 
ra tfa destra ed a sinistra, il signore della Chialra 
cd il colonnello San Polo coi cavalli e coi fanti 
francesi; ed egli rimase libero, per poter andare 
scorrendo per ogni parte, avendo seco il conte 
Alessandro Sforza, Niccolò Cesis ed Appio Conti 
con cento soli cavalli. 
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Come si vide marciare alla volta dei nemici 
e per la strada maestra risolutamente l’esercito 
della lega, fu universale opinione di ciascuna 
delle parti che quel dì si dovesse sicuramente 
combattere; ed il Re pieno di coraggio, e con 
gli occhi per la letizia sfavillanti, posto con 
grandissima celerità e con esatta diligenza in 
ordinanza l* esercito, nell’ istesso modo che si 
trovava per innanzi alloggiato, aspettava con 
grandissimo desiderio che i nemici, scendendo 
alla campagna , porgessero facoltà di combat- 
tere senza vantaggi. 

Erano ordinati di già tutti gli squadroni del 
Re , e poste in assetto per tirare le artiglie- 
rie; e di già il Marchese di Rantì, allargando 
quanto più poteva l’ordinanza delle sue lance, 
lasciando il poggio, scendeva, ma lentamente, 
in verso il piano; quando il Duca di Parma, ve- 
dendo coperto dalla vanguardia tutto il paese, 
e l’esercito del Re con pensiero di combattere 
intento ad aspettarlo, dati degli sproni al ca- 
vallo, si pose alla testa della battaglia; ed arre- 
stato il Duca di Mena, che marciava tuttavia 
verso i nemici, il fe improvvisamente voltare 
verso Lagni, posto alla mano sinistra; e mutato 
l’ordine sì, che la battaglia era diventata van- 
guardia, ed il retroguardo battaglia, si condus- 
se improvvisamente ad occupare i borghi di 
quella terra. 

Siede Lagni sopra il liume Marna di sì fatta 
maniera, che i borghi, benché di poche case, 
sono su la ripa destra, dalla qual parte erano 
ambi gli eserciti, e la terra è riposta sopra la 
sponda sinistra; e dall’una all’altra si passa so- 
pra uuo spazioso ponte costrutto su la riviera. 
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la quale essendo la principale che conduca vet- 
tovaglie in Parigi, era anco uno dei principa- 
lissimi passi che si dovevano aprire. 

Era in Lagni Monsignore dèlia Fin con quin- 
dici bandiere di fanteria francese, il quale ve- 
dendo conira ogni sua aspettazione rivolto ai 
suoi danni tutto l’ esercito della lega, nè paren- 
dogli di poter difendere i borghi, posti oltre il 
corrente del fiume dalla parte per la quale ve- 
nivano i nemici, rotto e disfatto il ponte, acciò 
non potessero così facilmente passare, si ritirò 
con le sue genti a difendere il recinto della ter- 
ra, per assalire la quale era necessario che si 
passasse il fiume. Il Duca di Parma, presi ed 
occupati i borghi senza contrasto, vi alloggiò 
subito la fanteria francese, e mezzo miglio di- 
scosto da essa s’accampò nel luogo di Pompona 
con tutto il restante dell’ esercito , attendendo 
con grandissima diligenza e con trincee e con 
argini e con ridotti e con mezze lune ad assicu- 
rare il campo, e ad impedire ed ingombrare 
l’adito di tutto il paese all’ intorno. 

Il Marchese di Rantì, dopo d’avere con la 
vanguardia tenuto sospeso molte'ore, con la 
speranza di combattere, l’esercito reale, comin- 
ciò inclinando il giorno a marciare ancor egli 
verso Lagni , lasciando molto dubbioso il Re 
qual fosse il disegno dei nemici, perchè a pren- 
dere questa terra stimava necessario eh’ essi 
passassero il fiume; il che giudicava non dover 
loro riuscire senza grave pericolo di perdere, se 
non altro, almeno il relroguardo; e molto più 
gli pareva difficile a credere che su gli occhi 
suoi il Duca di Parma fosse per dare l’assalto 
ad alcun luogo; difficilissimo poi che volesse 
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camminare verso Parigi da quella parte, la- 
sciandosi addietro il passo di Lagni, perchè da 
sè stesso si sarebbe serratolo mezzo, e privan- 
dosi del coucorso delle vettovaglie, avrebbe as- 
sediato da sè medesimo il campo suo: per la 
qual cosa ambiguo nell’ animo , nè sapendo a, 
che partito risolversi per tentare qual fosse il 
pensiero dei nemici, spinse il Baron di Birone, 
il gran Priore e Monsignore della Nua a segui* 
tare il Marchese di Rami, ed attaccare più cal- 
damente che potessero la scaramuccia, per pren- 
dere qualche congettura dal procedere e dagli 
' andamenti degl’ inimici; ma avendo i carabini, 
imboscati nei luoghi selvosi ch’erano d’ogn’in- 
torno, ricevuto valorosamente l’incontro, ed 
avanzandosi Giorgio Basta con quattrocento 
lance per sostenerli , andò variando la scara- 
muccia sino alla sera, per la quale e l’una par- 
te e l' altra, senza altro progresso, si ritirò nel 
proprio alloggiamento. 

Il Duca attendendo tuttavia a prendere ed a 
fortificare tutti i posti eh’ erano tra l’uno eser- 
cito e l’altro, per difendersi se fosse assalito alle 
spalle, fece anco la medesima notte piantare 
le artiglierie contra la terra di Lagni , benché 
col fiume di mezzo, e la mattina nell'alba con 
undici cannoni cominciò a percuotere nelle mu- 
raglie . 

Sprezzava da principio la Fin la batteria del 
Duca, vedendo il fiume di rpezzo, e che, fatta 
la breccia, non si poteva per l’impedimento del- 
la riviera venire in alcun modo all’ assalto; ma 
si trovò molto ingannato, quando vide che il 
Duca, fatto gettare quattro miglia di sopra un 
ponte sopra le barche, ayea fatti passare il terzo 
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a Italiani del Capizucchi, ed il terzo di Val- 
loni della Berlotta , e Giorgio Basta con otto- 
cento cavalli, per essere pronti , quando fosse 
tempo, ad assalire la muraglia, la quale, debole 
e non terrapienata, era per porgere adito suf- 
ficiente fra poche ore all’assalto. 

Intanto il Re, suspicando finalmente quello 
ch’erano per operar i nemici, ma in tempo che 
di già Palleggia mento della lega era abbastan- 
za munito e fortificato, e tutto l’adito ingom- 
brato da gròssi corpi di guardia che il Duca di 
Parma s’aveva collocati d’ ognintorno, avea 
spinte diverse truppe e da piu parti per soc- . 
correre gli assediati , le quali entrarono tutte 
senza resistenza, perchè il Duca non curava e 
non istiraava questi soccorsi, se il grosso del- 
l’esercito non si moveva. Ma era difficilissimo 
e pericoloso ogni partito che il Re potesse pi- 
gliare; perchè non si movendo si perdeva si- 
curamente Lagni , e restava aperto il passo di 
vettovagliare la città da quella parte; e se mo- 
vendosi per soccorrerlo passasse la riviera, il 
Duca, lasciando Lagni da parte e mettendosi 
nel posto abbandonato da lui, si sarebbe incam- 
minato per la strada diritta con le vettovaglie a 
Parigi : perlaquaicosa stando egli come immo- 
bile nel suo posto, senza che si potesse prende- 
re alcun partito, consultava tuttavia quello che 
si dovesse operare . 

Il Maresciallo di Birone era d’ avviso che, te- 
nendo l’istessa strada che nel ritirarsi aveva te- 
nuta il Marchese di Rantì, e sforzando due cor- 
pi di guardia ch’erano da quella parte, si as- 
salisse il campo del Duca su la mano manca 
verso Meos, dov’era meno che negli altri lue- 
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gbi fortificato. Monsignor della Nua era di pa- 
* rere che si passasse il fiume, e che, mettendosi 
alle spalle di Lagni, si attendesse di momento 
in momento a rinforzare e rinfrescare il presi- 
dio, sperando che così soccorso potesse contra 
l’impeto dei nemici mantenersi. All’uno ed al- 
l’ altro rispondeva il Re, che in ogni modo si 
lasciava libera al Duca la strada di Parigi; per- 
chè, girando verso Meos , gli si abbandonava 
l’adito della strada di Celles; e passando il fiu- 
me, nè più nè meno si lasciava aperto l’adito 
della medesima strada. 

Intanto il Duca di Parma risoluto di non per- 
dere momento di tempo, e sicuro della sodezza 
del suo consiglio, fece dare furiosamente l’as- 
salto alle mura di Lagni , ancorché l’ apertura 
non fosse molto capace; ove mentre si combat- 
tè ferocemente per l’una parte e per l’altra, il 
Re, tirato dallo sdegno di vedersi perdere tutte 
le sue passate fatiche, non potè contenere sè 
' medesimo di non si avanzare a quella volta con 
tutto l’esercito schierato alla battaglia, ma sen- 
za determinato consiglio di quello che si do- 
vesse operare. 

11 Duca di Parma all’incontro, non si mo- 
vendo dal recinto delle sue fortificazioni, mise 
similmente nel circuito del suo allpggiamenlo 
l’esercito in ordinanza, voltando la fronte ver- 
so il nemico, e lasciando che la gente destinata 
proseguisse senza alcun impedimento l’assalto; 
il quale essendo stato da principio felicemente 
rispinto da quei di dentro, un disordine diede 
la vittoria ai nemici; perchè volendo mutare e 
rinfrescare quelli che avevano sostenuto 1’ as- 
salto, non 1 q fecero a fila per fila, come inse- 
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gna la buona regola della difesa, ma o per fret- 
ta o per inesperienza vollero mutare tutto in 
un colpo in frotta; dal che essendo nato tumul- 
to e confusione, gli assalitori, non perdendo 
l’opportunità, reiterarono con tanta prestezza 
l’assalto, che, rotto lo squadrone dei difensori, 
per sè medesimo mezzo disordinato, presero il 
castello, fecero prigione la Fin, ed il Re fu so- 
lamente con augumento del suo cordoglio spet- 
tatore della strage de’ suoi , i quali circondati 
dai Valloni e dagl’italiani, che a gara e con emu- 
lazione grandissima delle nazioni avevano dato 
l’assalto, erano senza remissione mandati a fil 
di spada; onde non vi essendo più luogo d’ope- 
rare alcuna cosa intorno a Lagni, nè per difen- 
derlo nè per ricuperarlo, fu costretto, pieno di 
acerbissimo dolore e senza frutto alcuno, di tor- 
nare la sera medesima nel primo alloggiamento. 

Preso Lagni, ed aperto l’adito del fiume, cor- 
sero dalla parte di là della riviera le vettova- 
glie, già radunate a questo effetto abbondante* 
niente, in Parigi, aprendo la città le porte con 
giubilo e con festa a’ suoi liberatori, ove sci 
giorni prima avea creduto con estrema mina e 
desolazione di spalancarle ai nemici. Ma il Re, 
vedendo perduto Lagni sugli occhi proprii, e 
sollevata con quest’ arte la farne dei Parigini , 
deliberò di ritirarsi da fronte dell’ inimico, per- 
chè era sicuro che il Duca di Parma, ottenuto 
il suo intento, non avrebbe più voluto combat- 
tere; ed il credere di sforzarlo ne’suoi alloggia- 
menti, ottimamente fortificali ed abbondanti di 
tutte le cose appartenenti al vitto , non era da 
pensare; ove all’incontro^ il suo esercito, consu- 
mato dalle continue fatiche di tutta Tesiate pas* 
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sala, e perciò pieno di gravissime infermità che 
moltiplicavano alla giornata , cominciava anco 
a patire di vettovaglie, essendo distrutto tutto 
il paese che si trovava alle spalle, e l’impazien- 
za della nobiltà, il mancamento di danari, e la 
natura dei Francesi , che, perduta la speran- 
za della presa di Parigi e di venire a battaglia 
coi nemici, non poteva più soffrire i disagi ed i 

f iali menti dell’ armi, l’esortavano a fare di vo- 
onlà quello che fra ore, non che giorni, sareb- 
be stato necessitato a far per forza; onde il gior- 
no seguente, che fu il settimo dì di settembre, 
messo l’esercito in ordinanza, stette alquanto 
fermo, quasi sfidando i nemici alla battaglia; e 
non comparendo alcuno nè anco a scaramuc- 
ciare, ma restando libera la campagna, prese 
la volta per ritirarsi alle mura di San Dionigi. 

Ma travagliato e grandemente afflitto nel- 
Paniino per l’ improspero successo delle cose 
sue, e desideroso pure di operare cosa che ren- 
desse lo spirito ed il credito alle sue armi, ven- 
ne in pensiero di voler repentinamente dar quel- 
la notte la scalata alla medesima città di Pari- 
gi, tentando di conseguire all’ improvviso con 
la forza quello che con l’assedio così lungo e 
con la necessità tanto estrema non aveva po- 
tuto ottenere. Nè senza molta ragione era en- 
trato in questo pensiero; perchè, levata la stret- 
tezza dell’assedio,. molti dei cittadini, non ben 
sicuri dell'esito, erano rifuggiti alla campagna; 
e quelli che restarono nella città, oppressi nella 
debolezza delle forze dal soverchio uso del ci- 
bo, come dettava voracemente la fame, erano 
tanto languidi ed infermi, che per lo più giace- 
vano inutili alle fatiche; oltre che della gente 
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d'arme molta iera uscita a fare la scorta alle vet- 
tovaglie che da Ciartres e da altri luoghi si con- 
dacevano, per guardarle dai presidii del Re, che 
erano vicini d’ ogn’ intorno; e quello che impor- 
tava più di tutto, era credibile che la vicinanza 
di tanto esercito amico, che si sapeva essere a 
fronte di quello del Re , rendesse gli uomini , 
già stanchi e consumati dalle fatiche, più ne- 
gligenti alle solite guardie ed alle vigilie op- 
portune per custodire cosi grande circuito del- 
la terra . Ora il Re avendo risoluto di tentare 
questa impresa, diede ordine a tutti di conve- 
nire come in piazza d’arme nel piano diBondi, 
poche miglia distante dalla città, e messe in- 
sieme le scale che per questo uso si conduce- 
vano con l’ esercito, prese su le due ore della 
notte la volta di Parigi. 

Conduceva uno squadrone volante il Mare- 
sciallo d’Aumont con le sue scale, un altro si- 
mile il Baron di Birone, ed il terzo col mede- 
simo ordine era guidato dal signore di Lavar- 
dino. Il Re seguiva con tutti i Principi e capi- 
tani , e con la cavalleria «schierata alla batta- 
glia; e passato il fiume Senna, s’ avviarono a 
quella parte della città, la quale, come più re- 
mota dal pericolo, stimavano meno guardata. 

S’ appresentarono le scale alle porte ed alle 
muraglie di San Germano dal Maresciallo di 
Aumont, a San Michele da Birone, e da Lavar- 
dino tra San Jacopo e San Marcello ; ma per 
tutto trovarono i difensori parati e vigilanti, 
perchè il Duca di Nemurs, il quale con dili- 
genza faceva battere le strade, avea avuto sen- 
tore del radunarsi a Boudì e del marciare alla 
vvlta di Parigi , e perciò aveva sollecitamente 
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disposte e rivedute le guardie per ogni luogo'; 
laonde mancando il fondamento della sorpre- 
sa , ch’era la negligenza e la poca guardia dei 
cittadini, i capitani senza molto ostinarsi ricu- 
perarono le scale, e ritornarono nel luogo ove 
il Re con la cavalleria gli attendeva ; il quale 
voltata la briglia, con passo lento prese la stra- 
da medesima per la quale era venuto: ma non 
si sapendo staccare dal pensiero di fare qual- 
che profitto, e stimando che i difensori avendo 
rispinto i suoi, dopo la vigilia di tutta la notte 
sarebbono per avventura stali negligenti ed 
addormentati nell’alba, fatto fare allo alla ca- 
valleria, tornò a condurre i tre squadroni vo- 
lanti nelle fosse della porla e della cortina di 
San Marcello, deliberato di fare quivi l’ultima 
esperienza: nè fu del tutto fallace il suo pen- 
siero, perchè gli uomini della terra, stanchi dal 
lungo vegghiare, s’ erano ritirati al riposo; onde 
con gran silenzio furono appoggiate due scale, 
senza che alcuno o sentisse lo strepito, o si mo- 
vesse per impedire : ma un Gesuita, che fuori 
del corpo di guardia tenuto da quei Padri fa- 
ceva la sentinella, e Niccolò Nivelli libraro, il 
quale era similmente, benché più discosto, so- 
pra la porla, sentito il romore, diedero all’ ar- 
mi; e corsi velocemente a quel luogo con le 
alabarde che tenevano in mano , riversarono 
una delle scale, la quale per essere troppo lun- 
ga avanzava sopra il muro, e fecero tanta re- 
sistenza al capo dell’altra, ch’ucciso il luogo*- 
tenente di Parabera ed il signore di Cremon- 
%villa, già vicini a salire sul terrapieno, diedero 
tempo di sopravvenire al soccorso; perchè allo 
strepito dell’ armi ed al grido delle sentinelle 
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uscirono le guardie, che dormivano, armate, « 
gran copia di cittadini concorse per ogni parte, 
innanzi ai quali era arrivato il Duca di Ne- 
•murs, che con singolare vigilanza tutta la notte 
aveva circuito le mura; perlaqualcosa riuscen- 
do vano anco il secondo tentativo, il Re, riti- 
rata tutta la gente, nel far del giorno si ridusse 
alle mura di San Dionigi. 

Giudicarono molti che il Re in questa occa- 
sione avesse mancato molto all’arte ed alla di- 
sciplina militare; perchè se, lasciando guardati 
i posti principali sotto a Parigi, con una par- 
te e più spedita dell’ esercito si fosse avanzato 
sino a Claja, luogo molto più paludoso ed im- 
pedito di Celles, e quivi si fosse munito e for- 
tificato, custodendo diligentemente quel po- 
sto, avrebbe per avventura tanto tenuto a bada 
l’esercito del Duca di Parma, il quale non po- 
teva passare per altro luogo, che Parigi, ridotto 
all’estremo, sarebbe stato necessitato di arren- 
dersi; poiché il Duca di Parma non avrebbe po- 
tuto sforzare il passo guardato da tanta gente,, 
se fosse stato opportunamente munito e trin- 
cerato, nè meno avrebbe avuto adito di pas- 
sare a Lagni, se il Re fosse stato alloggiato su 
quella strada. Molti altri considerarono che il 
Re essendo risoluto a combattere, ed essendo 
con questo pensiero partito da Parigi, doveva 
nel primo incontro attaccare vivamente il Duca 
di Parma innanzi che avesse tempo di trince- 
rarsi; perchè sebbene lo spazio dalla sera alla 
mattina fu breve, travagliarono nondimeno con 
tanto ordine e con tanta sollecitudine i soldati 
del Duca avvezzi alle fatiche, che in manco di 
ventiquattr’ore furono fornite e perfezionate 
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le fortificazioni; alle quali lavorando non me- 
no i capitani ed i gentiluomini, che i fanti pri- 
vati, assisteva il Duca medesimo, facendo agli 
ingegneri disegnare e compartire in sua pre- 
senza il lavoro. Tassarono alcuni altri V impa- 
zienza dell’ esercito reale, che avendo veduta 
tanta costanza negli artigiani e nelle femmine 
rinchiuse dentro in Parigi, che dopo tanti mesi 
di disperata fame durassero virilmente sino al- 
l’estremo, e a tanti cavalieri, signori e gentil- 
uomini, dei quali era composto quel campo, 
non avesse sofferto V animo di tollerare pur il 
sospetto della fame , ma dopo breve dimora e 
quasi niun contrasto, fuorché la sola apparen- 
za di voler combattere, lasciassero libera la 
campagna e l’onore della vittoria al nemico. 
€>nde dall’ un canto V arte e la disciplina del 
Duca di Parma era con ammirazione lodata, 
dall’altro l’impazienza e l’umor francese era 
molto biasimato, avendo leggiermente creduto 
che un capitano di tanta fama fosse temeraria- 
mente per rimettere al puro arbitrio della for- 
tuna quello che con pesati consigli si poteva 
sicuramente ottenere , e con questa credenza 
avessero trascurate quelle cose che l’opportu- 
nità del sito somministrava. 

Scusavano altri il Re, e discorrevano forse 
non meno fondatamente, che il lasciare deboli 
presidii sotto Parigi non sarebbe stalo altro 
che farli tagliare a pezzi dai cittadini e dai sol- 
dati che in grandissimo numero disperatamen- 
te sarebbono usciti dalla città; e che P assalire 
l’esercito del Duca, molto superiore di numero, 
così senza considerazione al primo arrivo , sa- 
rebbe stalo temerario e ruinoso consiglio, p$r- 
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chè sebbene non del tutto fortificato , «era di 
già nondimeno alloggiato; e non avere avuto a 
fronte un corpo tumultuario di gente colletti- 
zia ed inesperta, che si potesse spaventare con 
l’impeto , o disordinare con mettere tumulto, ma 
un esercito veterano, e condotto da capitani di 
sommo valore e di grandissima esperienza, i 
quali avrebbono saputo valersi e del proprio 
vantaggio, e della temerità degli assalitori. Si- 
milmente scusavano la prestezza del ritirarsi, e* 
l’attribuivano non ad impazienza dell 1 umor 
francese, ma a savio e fondalo consiglio; poiché 
non si devono avventurare nè ponerea sbaraglio 
di sicuri patimenti gli eserciti, senza che ne pos- 
sa risultare premio equivalente al pericolo ed 
alle fatiche: ma al Duca di Parma trincerato nel 
suo forte, e col passo del fiume aperto alle spal- 
le, non aver potuto apportare la vicinanza del- 
l’esercito del Re incomodo alcuno, nè aver po- 
tuto più impedire l’ingresso delle vettovaglie in 
Parigi; onde essere stato prudente avviso il sot- 
trarre la nobiltà al pericolo delle infermità che 
copiosamente germogliavano, ed agli altri pa- 
timenti già certi della fame , e riserbarla a mi- 
glior uso ed a migliore occasione. 

Comunque si fosse, il Re ridotto a San Dio- 
nigi, vedendo moltiplicare le malattie, e non 
si trovando denari nè in pubblico nè in parti- 
colare da poter sostenere l’esercito, deliberò di 
separare il campo; e provvedendo alla sicurez- 
za delle provincie, ritenere appresso di sè un 
campo volante, col quale potesse impedire al 
Duca di Parma il fare molti progressi. 

Spedì pertanto il Principe di Conti nella Tu- 
fena, il Duca di Mompensieri in Normandia, io 
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Piccardi'a il Duca di Lungavilla, il Duca diNe- 
versin Sciampagna, ed il Maresciallo d’Aumont 
nella Borgogna; lasciò Monsignor della Nua nel- 
la Bria, ed egli col Maresciallo e col Baron di 
Birone, munite e provvedute tutte le città che 
teneva circonvicine a Parigi, con un corpo di 
genti più spedito che numeroso si ridusse nelle 
terre fertili ed opulenti che sono lungo la rivie- 
ra di Oisa, per ristorare da tanti patimenti i suoi 
soldati; e pervenuto a Chiaramente, città che 
avea avuto ardire di serrargli le porte per es- 
sere convenevolmente presidiata, si mise a bat- 
terla con tanta veemenza , che il terzo giorno 
prostrate le muraglie fu presa, e con grandissU 
ma strage saccheggiata ; ed il giorno seguente 
se gli arrese senza resistenza il castello : onde 
restando padrone di tutto il paese all’ intorno, 
perchè erano di già alla sua divozione San Lis e 
Compiegne, ebbe comodità di alloggiare larga- 
mente e di rinfrescare 1’ esercito che aveva se- 
co- Nel qual tempo essendo partiti dal campo 
i signori della Guichia e di Sipierra per andar- 
sene alle case loro con grosso numero di caval- 
li, s’incontrarono col Visconte di Tavanes e col 
signore di Falandra, i quali, usciti da Dreux , 
accompaguavano vettovaglie in Parigi; e senza 
aver tempo di riconoscersi s’urtarono scambie- 
volmente a primo tratto e con sommo valore 
d’ambe le parti, ma dopo due ore di aspro com- 
battimento la parte del Re rimase superiore, e 
Tavanes e Falandra, lasciati i viveri ed i car- 
riaggi, fuggendo si salvarono nella terra. 

Fu grave il pericolo che- corse in questi gior- 
ni la città di Troja d’essere sorpresa da Monsi- " 
gnore di Tiutevilla, luogotenente del Re Uftlla 


Digitized by Google 


LIBRO UNDECIMO " X^l 

Sciampagna, perchè avendo egli tenuto un trat- 
tato con alcuni dei cittadini, gli riuscì così feli- 
cemente, ch’entrato nella terra, era di già per- 
venuto sopra la piazza; quando Claudio di Lo- 
reno principe di Genvilla , figliuolo del morto 
Duca di Guisa, giovanetto di valore e di corag- 
gio non dissimile al padre , il quale in quella 
città si ritrovava, fatta massa de’ suoi, urtò gli 
assalitori con tanta bravura , che rispinti cou 
grandissima strage , ebbero fatica di potersi 
«alvare. 

Intanto il Duca di Parma, dopo la dissoluzio- 
ne dell’esercito del Re, avendo preso San Moro 
ed il ponte di Chiarantone, attese a facilitare 
l’ingresso delle vettovaglie in Parigi ; e stimo- 
lato dalle frequenti instanze del Duca di Mena 
e dei Parigini , pose il vigesimo secondo dì di 
settembre l’asseaio a Corbel, per liberare anco 
da quella parte il passo del fiume Senna. Era 
il Duca condesceso mal volentieri a porsi a 
a quell’impresa, perchè Corbel era sufficiente- 
mente munito e presidiato ; onde ancorché la 
città fosse di picciolo circuito e di poco nome, 
si vedeva parata nondimeno a sostenere l’ op- 
pugnazione: di modo che non avendo il Duca 
se non poca artiglieria da battere le muraglie, 
e, quello che importava più, poca provvisione 
di polvere e di palle, dubitava che con dimi- 
nuzione del credito di quell’esercito e della pro- 
pria riputazione fosse per riuscirgli difficile l’ot- 
tenerla. Movevalo di più il pericolo, che la di- 
sciplina dell’esercito suo, sin ora costantemente . 
osservata, si dissolvesse; perchè non facendo i 
Francesi della lega quelle provvisioni di vetto- 
vaglie ch’egli con grandissimo ordine era solito 
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a fare per tenere abbondante il suo campo, are- 
zi mancando bene spesso per la negligenza loro- 
il vitto dell’esercito, era costretto a permettere 
che i suoi corressero i paesi, e che i saccoman- 
ni predando si distendessero largamente ; cosa 
ohe affliggendo oltremodo l’ animo suo , alieno 
daU'aggravare e dal distruggere i paesi amici , 
e dai permettere licenziose prede alle sue genti, 
ora lo ponevano in maggior pensiero per que- 
sta oppugnazione, nella quale se fosse per trat- 
tenersi molti giorni, vedeva moltiplicare i dis- 
ordini , le necessità e gli errori. 

Nè l’esito ingannò il pensiero del capitano; 
perchè posto l’assedio a Corbel , difeso da Ri- 
gaut governatore dell’armi, fu così costante la 
resistenza, che per mancamento dei viveri era- 
no astretti gli Spagnuoli e gl’italiani, e molta 
più i Valloni, a depredare tutto il paese, met- 
tendo a sacco anco quei luoghi che il Re ne! 
lungo assedio di Parigi avea lasciati intatti; on- 
de i Francesi della lega, benché il difetto pro- 
cedesse da loro, mormoravano contra le genti 
del Duca , e le odiavano non meno di quello 
che per innanzi odiassero e mormorassero de- 
gli Ugonotti. 

Ma l’assedio ancora di Corbel per molli man- 
camenti procedeva lentamente , non essendo 
somministrate quelle cose che sono necessarie 
all’ oppugnazione delle fortezze, e particolar- 
mente essendovi tanta poca quantità di palle , 
che fino da Orleans e da Pontoisa , benché in 
piccol numero, fu necessario di farle venire ; e 
nondimeno il Duca, ingegnandosi di supplire 
con ('industria a mancamenti tanto importanti, 
rinnovò da tante parti e con tanti esperimenti 
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la batteria, che il giorno decimosesto d’ottobre, 
dopo essersi combattuto per lo spazio diquat- 
tr’ore con somma perseveranza, gli Spagnuoli, 

S [['Italiani ed i Valloni mescolali entrarono nel- 
a città, essendo restato morto Rigaut con la 
maggior parte dei difensori , fatto prigione la 
Grangia, e la città con impeto grandissimo sac- 
cheggiata. Intanto il Re s’era mosso da Chiara- 
mente con ottocento cavalli per tentare di mette- 
re in Corbel qualche soccorso; ma sentita la per- 
dita, nel ritornare a dietro diede sopra il quartie- 
re di due cornette di cavalleria leggiera appar- 
tate dall’altre, e rottele in un momento, e presi 
i capitani, fece grandissima strage dei soldati. 

Preso Corbel, moltiplicarono i disgusti tra il 
Duca di Parma ed i Capi francesi della lega, 
perchè al Duca pareva convenevole porvi pre- 
sidio di Valloni o d'italiani che fosse sufficien- 
te a mantenere l’acquistato; ed il Duca di Mena 
ed i Parigini entrarono in gelosia che gli Spa- 
gnuoli con mostrare di sovvenirli volessero im- 
padronirsi di quella piazza e di molte altre, ed 
usurpare persè medesimi quello che si andasse 
acquistando: per la qual cosa il Duca di Par- 
ma sentendo la sospizione dei Francesi, e tor- 
nato a’suoi primi disegni di portare la guerra in 
lungo per consumare le forze e domare l’umo- 
re non meno dell’ una che dell’altra parte, e 
conoscendo che ancora non erano disposti gli 
animi a ricevere quella forma che alle cose del 
Re Cattolico conferiva , deliberò di partirsi e 
ritornarsene in Fiandra, ove era grandissimo il 
bisogno che s’aveva di lui e dell’esercito suo. 

Lo persuadevano alla medesima deliberazio- 
ne molte altre circostanze: la diminuzione della 


44 Gtmat»E civili di Francia. 

sua gente, che per i’ infermità scemava di mo- 
mento in momento; la strettezza del danaro e _ 
la scarsezza delle provvigioni, per le quali co- 
se non poteva mantenere la disciplina; la sta- 
gione contraria, clie -lo impediva dal poter fare 
progressi, onde nell’ozio dubitava che si dimi- 
nuisse la fama sua e si avvilisse il valore dei 
suoi soldati; le istanze necessarie e moltipli- 
cale che da tutte le parti insaziabilmente gli 
erano fatte di denari, avendosi persuaso ciascu- 
no ch’egli per saziare l’avidità di tutti avesse 
condotti seco i monti d’oro; e finalmente le so- 
spizioni di molti, che già più tosto mormora- 
vano, che lo ringraziassero del soccorso presta- ‘ 
to loro- in così grave necessità ed in pericolo 
tanto evidente. 

Per queste cagioni avendo messo Corbel in 
mano del Duca di Mena, e lasciato nel suo es- 
sere Lagni, che per innanzi avea deliberato di 
smantellare, fece intendere al Duca ed ai Pari- 
gini , che la necessità delle cose di Fiandra lo 
richiamava; e che avendo eseguito il comanda- 
mento del Re Cattolico nel far levar l’assedio 
di Parigi ed aperti i passi opportuni alle vetto- 
vaglie , non doveva in una stagione contraria 
ed impropria adoperare più trattenersi, ma tor- 
nare a rimediare alle cose proprie, lasciate, per 
soccorrere gli amici, in pericolo ed in confusione. 

Afflisse questa deliberazione tulli quelli del- 
la lega, i quali avendo conceputo speranza che 
l’esercito spagnuolo non fosse per abbandonarli 
sino al fine perfetto dell’impresa, e che il Du- 
ca di Parma con le forze delle genti sue e coi - 
denari del Re Cattolico fosse per sollevare to- 
talmente il parlilo loro, ora vedevano cadere 
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tutti i disegni in un punto, e rimanere il parti- 
to senza i necessarii soccorsi di gente e di de- 
nari. Per la qual cosa ed il Duca di Mena in 

P ersona , ed i deputali di Parigi , e monsignor 
ega vescovo di Piacenza, che il Cardinale Le- 
gato, partendosi improvvisamente per la nuo- 
va della morte del Papa, aveva sostituito Vice- 
Tegato, fecero calde e reiterate instanze e con- 
siderazioni al Duca di Parma, acciò ritrattasse 
questa risoluzione; e come si vide che le paro- 
le non giovavano, e che il Duca tuttavia rior- 
dinava l’esercito per partire, il Duca di Mena 
attaccò subito per via di Monsignor di Villeroi 
nuovo trattato di accomodamento col Re, per 

S onere in sospetto gli Spagnuoli, e per dar loro 
a credere che, partite le forze loro, fosse im- 
mediatamente per concludersi la pace , e per 
conseguenza fossero anco per perire tutte le 
spese e tutte le fatiche già fatte. Ma nè questo 
mosse il Duca di Parma dal suo proponimento, 
sapendo che il Duca di Mena non si sarebbe 
così facilmente accomodato P animo a deponere 
le presenti speranze, ed a sottomettersi all’ im- 
perio de’ suoi nemici ; e che quando bene lo 
avesse voluto fare, non consisteva nel suo pet- 
to sólo questa deliberazione, ma bisognava che 
vi acconsentissero tanti altri che erano lontani, 
divisi e tirati da varii e differenti interessi: che 
innanzi alla conclusione avrebbe avuto tempo 
di ritornare , e di perturbare tutto quello che 
intanto si fosse appuntato. 

Sia, per non ponere in disperazione le cose 
della lega, promise loro di far contare, come 
fosse arrivato a Brusselles, dugento e trentami- 
la ducati pel pagamento degli stranieri, e di la- 

D »v. Voi. VI. 
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sciare un Dumero opportuno di cavalli e dì fanti 
all’ubbidienza del Duca di Mena, per sostenere 
e per continuare la guerra. Mai denari pare- 
vano pochissimi a quelli che s’erano raffigurati 
che sopra di loro si dovessero versare tutti i 
tesori dell Indie; e la gente che si lasciava, era 
ben atta a mantenere, ma non a terminare la 
guerra: onde ciascuno, ma i Parigini partico- 
larmente, che avevano patito tanto innanzi alla 
venuta, e tanto avevano poi concepito di spe- 
ranza dopo l’arrivo del campo spagnuòlo, era- 
no ridotti in grandissima afflizione d’animo, ac- 
cresciuta per la partenza del cardinale Gaeta- 
no, e perchè del nuovo pontefice Urbano VII., 
e dopo di lui, che visse solamente dodici gior- 
ni , di Gregorio XIV. che gli era succeduto 
nella Sede Apostolica , non sapevano quello si 
potesse sperare. 

Ma il Duca fermo nel suo proposito, dopo 
venti giorni che aveva dati di tempo di riposarsi 
all esercito, prese la via di Sciampagna, per te- 
nere il nemico sospetto a qual parte egli fosse 
per piegare , e rendersi a questo modo meno 
insidioso il cammino. 

Aveva diviso l’esercito in quattro parti : van- 
guardia condotta dal Marchese di Rantì , pri- 
ma battaglia condotta dal signore della Motta, 
seconda battaglia ch’egli governava da sè me- 
desimo, e retroguardo condotto da Giorgio 
Basti . ° 

Marciavano tutti gli squadroni sempre ordi- 
nati alla battaglia, e coi carri delle bagaglio dal- 
1 un canto e dall’altro, che gli serravano e rin- 
chiudevano in luogo di trincierà; e si tenevano 
cqsj vicini, che potevano soccorrersi scauibie- 
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volmente senza molto intervallo di tempo. Era- 
no fatte le provvisioni di vettovaglie, e cam- 
minando per paese fertile ed abbondante, non 
avevano necessità di allargarsi se non tanto 
quanto i cavalli leggieri per fare la discoperta 
battevano le strade vicine; nè questi s’allon- 
tanavano molto, perchè essendo r esercito sem- 
pre sopra l’avviso, e pronto e disposto a com- 
battere, non temeva d’essere cólto ed assalito 
improvviso. Ma appena era partito, tirando alla 
volta di castello Tierrì nella Sciampagna, che 
il Barone di Giurì, il quale era a Melano, as- 
salita di notte la città di Corbel, che i Parigini 
avevano negligentemente e debolmente presi- 
diata , se ne rese padrone ; e con l’ istessa for- 
tuna tornò a ricuperare Lagni, il quale contro 
all’ avviso del Duca di Parma non era stato 
smantellato: per la qual cosa perturbati e gran- 
demente commossi i Parigini, fecero gagliarda 
instanza al vice-legato Sega, che procurasse di 
far fermare l’esercito spagnuolo sin tanto che 
questi luoghi, necessarii alla condotta dei vi- 
veri, si fossero tornati a ricuperare. Spedì il 
"Vice-legato al Duca il protonotario Carraccio- 
lo a rappresentargli l’ instanza e la necessità 
della città di Parigi ; ed il Duca di Mena , che 
era nell’ esercito , s’ affaticò con ogni possibile 
efficacia di persuaderlo a restare : ma il Duca 
di Parma, scusandosi che il suo esercito per le 
infermità era grandemente diminuito, che la 
stagione era contraria a poter adoperare cosa 
alcuna, e che i Paesi Bassi ricercavano la sua 
presenza, continuò il suo viaggio, avendo qual- 
che speranza d’ottenere castello Tierrì per un 
trattato che teneva col Visconte di Pinart go- 
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vernatore di quella terra. Ma il He, il quale 
partito da Compiegne, accompagnato dal Ba- 
ron di Birone e dal Duca di Lungavilla , con 
uno scelto numero di genti, seguiva il medesi- 
mo cammino dell’esercito spagnuolo per im- 
pedirlo di non acquistare i luoghi che teneva- 
no dalla sua parte , e per procurare qualche 
opportunità di danneggiarlo, avendo avuto so- 
spizione di questo trattato, vi fece entrare il si- 
gnore della Nua con trecento cavalli e con sei- 
cento fanti; per la qual cosa il Duca di Parma 
escluso da questa speranza, chinando alla ma- 
rino sinistra , prese a dirittura il cammino per 
ritornarsene in Fiandra. 

Seguiva il Re, e camminando speditamente, 
ora gli era a fronte, ora gli alloggiava dai lati, 
ora lo premeva alle spalle, e con spesso dare 
all’arme e con ardite scaramucce ed il giorno 
e la notte molestava e circondava l’esercito. 
Procedeva con riguardo e con ordine non mi- 
nore il Duca di Parma, e contenendo tutte le 
parti del suo campo sotto la medesima disci- 
plina, era pronto e spedilo a rivoltarsi ovunque 
premesse ed ovunque si dimostrasse il nemico. 
Ma essendosi camminato in questo modo dal 
decimoterzo sino al vigesimoquinto dì di no- 
vembre, il Re desideroso di vedere qualche ef- 
fetto di tanta sollecitudine e di tante fatiche , 
fatte cinque squadre della cavalleria, s’avanzò 
su la strada medesima per la quale doveva 
passare il campo della lega, facendo mostra di 
voler attaccare marciando la battaglia. Rice- 
verono i carabini, eh’ erano apparecchiati a 
tutti gli assalti, ferocemente la scaramuccia ; e 
sortendo fuori dei ripari delle carrette , cara- 
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follando, sparando e ritornando, facevano nella 
cavalleria del Re non mediocre danno ; per la 
qual cosa il Baron di Birone pensando di rom- 
perli e di levarsi questo travaglio, investì più 
arditamente che consideratamente con ottanta 
celate, sperando di rimetterli e di disordinarli; 
ma i carabini cedendo, conforme al loro soli- 
to, per ritirarsi dietro gli squadroni dell’ eser- 
cito, il Barone si avanzò nel seguitarli di sì 
fatta maniera , che tra due squadre di lance 
della vanguardia si trovò così gravemente im- 
pegnalo, che mortogli sotto il cavallo, era in 
manifesto pericolo di rimaner prigione : il che 
veduto dal conte Tillieres ch’era con un gros- 
so di celate alla destra, e dal signor d’Hurnie- 
res eli’ era con novanta cavalli alla sinistra , si 
avanzarono non meno coraggiosamente di lui 

J >er dispcgnarlo; ma caricati da tutta la cqval- 
eria della vanguardia, e sopravvenendo di ina- 
no in mano l’ altre battaglie , le quali, inteso 
dalle arcliibugiate il principio della scaramuc- 
cia, aveano sollecitato il camminare, conven- 
nero cedendo il campo ritirarsi fuggendo a tut- 
ta briglia , con evidente rischio di rimanervi 
tutti, se il Re medesimo ed il Duca di Lunga- 
villa con gli altri due squadroni non si fossero 
avanzati a far la ritirata; nella quale dispegnalo 
e fatto rimontare con gran fatica Birone, che a 
piè d’un fosso con due compagni s’era lunga- 
mente difeso dai nemici, furono da loro seguitati 
sino al villaggio di Lungavalle, ove sopraggiun- 
gendo la notte pose fine al combattere, e diede 
al Re opportuna comodità di ritirarsi. 

Alloggiò egli con tutte le sue genti al Ponte 
Arsì, ove si stette tutta la notte in arme; nè 
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riposarono più quietamente i nemici , perchè 
la celerilà e l’ardire del Re teneva in grandis- 
simo sospetto tutti i quartieri; tanto più, che la 
rotta dei due squadroni era seguita con più 
terrore e pericolo , che danno , non essendo 
morti più di cinque uomini, e venti soli feriti. 

Il giorno seguente si congiunse col Re il 
Duca di Nevers con le forze della provincia 
di Sciampagna, e parimente i signori di Giuri 
e di Parabera, che, preso e presidiato Corbel, 
erano sollecitamente venuti a ritrovarlo; per- 
laqualcosa accresciuto di forze, cominciò con 
maggior ardire di prima a molestare l’esercito 
del Duca, il quale intento al suo viaggio, non 
si movendo per cosa alcuna fuori de’ suoi squa- 
droni e delle sue trincere dei carriaggi, cammi- 
nava innanzi comodamente. 

Ma il dì vigesirnonono procedendo l’esercito 
verso Guisa , il Re deliberato di tentare qual- 
che impresa , assalì con tutta la cavalleria la 
retroguardia, la quale avendo fatto alto, ed 
espedite 1’ armi per combattere, non mancaro- 
no i carabini di cominciare col solito ardire la 
scaramuccia; ma la cavalleria del Re, che a 
questo effetto divisa in piccole squadre, aveva 
avuto ordine di spingersi innanzi , e non dar 
loro tempo di danneggiare con gli archibugi, 
gli attorniò di maniera, che rimanevan tutti 
sul campo, se Giorgio Basti con mille dugento 
lance non gli avesse opportunamente dispegnati. 

Urtò lo squadrone del Basti le piccole trup- 
pe della cavalleria francese disposte per repri- 
mere i carabini, ma uon sufficienti a ricevere 
l’incontro di tante aste; perla qual cosa il Ba- 
roli di Birone, non potendo le corazze resistere 
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all’ ìmpeto delle lance, convenne ritirarsi mez- 
zo disordinato. Ma sostenuto dal medesimo Re, 
il quale col resto della gente e con mille fanti 
ingroppali del reggimento veterano di Para- 
bera s’avanzava per ingrossar la battaglia, il 
Basti , non avendo ordine di combattere , si 
ritirò con buon ordine sotto alla difesa de’ suoi 
squadroni , sebbene non potè farlo con tanto 
avvedimento e con tanto ordine, che non re- 
stassero in potere dei Francesi alcuni carri , i 
quali a caso s’ erano separati dagli altri. 

Ma il Re arrivato vicino al retroguardo, ove 
Pietro Gaetano con la fanteria ordinatamente 
schierata si apparecchiava, circondato da’ suoi 
carri, per sostenerlo; e sopravvenendo il Duca 
di Parma , il quale avea rivoltata la faccia e 
l’ordine del camminare con la seconda batta- 
glia ; deliberò di ritirarsi senz’altro tentativo, 
rispetto all’ordine tanto ben inteso dei nemici, 
ed alla diversità grandissima delle forze. 

Questo fu l’ ultimo giorno che il Re nel mar- 
ciare porgesse molestia all’esercito degli Spa- 
gnuoli. Il Duca di Parma, arrivato al confine, 
prese licenza dal Duca di Mena , sforzandosi 
con accomodale parole di confermargli l’ ani- 
mo , e di persuadergli che di breve fosse per 
ricevere polenti ajuti di gente e di denari ; e 
per non lasciarlo talmente debole, che fosse 
astretto a convenir coi nemici, commise al ter- 
zo d’italiani di Pietro Gaetano, ed a quello di 
Spagnuoli d’ Alfonso Idaques, che rimanendo 
in Francia ubbidissero interamente il Duca, al 
quale lasciò anco quattrocento cavalli e cento 
carabini valloni; i quali ajuti aggiunti al terzo 
dei Tedeschi del Collalto pur pagato dal Re, 
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ed alle altre forze francesi , giudicò corpo ba- 
stante a sostenere le cose della lega , massime 
in tempo che il Re , diviso l’ esercito , e per la 
strettezza del denaro e per le avversità passa- 
te, era in manifesta declinazione. 
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Narra il duodecimo Libro le varie turbolenze in di. 
verse parti del regno; i progressi del Duca di Mer- 
curio in Brettagna, e del Duca di Savoja in Pro- 
venza ed in Delfinato. Prende il Re la città di Cor- 
ina: travaglia nell’animo per le contrarie istanze che 
fanno i Cattolici e gli Ugonotti del suo partito: espe- 
disce in Inghilterra ed in Germania il Visconte di 
Turena, il quale fa levata di grosso corpo d’esercito, 
per condurlo in Francia la primavera seguente. Tra- 
vaglia non meno del Re anco il Duca di Mena. 
Tentano i Parigini di sorprendere la città di San 
Dionigi: non riesce l’effetto, e vi muore il Cavaliere 
d’ Ornala. Tenta dall’altra parte il Re di prendere 
improvvisamente Parigi, ed il disegno riesce mede- 
simamente vano. Morto il pontefice Sisto V., sue» 
cede Gregorio XIV., il quale si dichiara favorevole 
alle cose della lega , e spedisce il Conte di Moute- 
marciano suo nipote con grossi ajuti in Francia.il 
Re intanto assedia e prende la città di Ciartres. Il 
Duca di Mena, non avendo forze da soccorrere quel- 
la piazza, si conduce alla volta di Sciampagna: pren- 
de Castello Tierrì, e passa a Rena ad abboccarsi col 
Duca di Loreno. V 5 arriva Marsiglio Landriano nun- 
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zio elei Pontefice: pubblica un monitorio conira quelli 
che seguitavano il Re ; per Io che nascono diverse 
mutazioni. Il Cardinale giovane di Borbone tenta 
formare un terzo partito di Cattolici, per portare sè 
stesso alla Corona; il Re avvisato, applica diversi 
rimedii a questo grave accidente. Tenta il Duca di 
Mena un’impresa sopra Manta, e gli riesce fallace. 
Assedia il Re la città di Nojone, e dopo diverse fa- 
zioni, non essendo stata soccorsa, la prende. Passa- 
no i monti le genti pontificie e spagnuole, ajulano 
il Duca di Savoja, e seguono diversi abbattimenti . 
Fugge il Duca di Guisa dalla prigione di Turs. Si 
avanzano il Re ed il Duca di Mena per ricevere e 
per opponersi al Visconte di Turena ed ai Tedeschi 
in Loreno. S’avvicinano gli eserciti sotto a Verduno: 
il Re, accolto il Visconte con gli ajuti, si ritira. Sol- 
levano i Sedici la città di Parigi, e fanno giustiziare 
il primo presidente del Parlamento ed altri consi- 
glieri: vi corre il Duca di Mena, mette la città in 
ubbidienza, e castiga i delinquenti. Il Re passa in 
Normandia; pone l’assedio alla città di Roano, difesa 
da Monsignore di Yillars, e da grosso numero d’èletli 
soldati e capitani: si narrano gli accidenti varii di 
questa oppugnazione. Passa il Duca di Parma con 
1’ esercito spagnuolo a soccorrere quella piazza: il 
Re con parte dell’esercito parte da Roano, e va per 
incontrarlo: s’affrontano, e si combatte ad Ornala: 
è ferito il Re e rotta la sua gente, ed egli appena si 
salva. Villars sortendo di Roano entra nelle trincee, 
e guadagna le artiglierie: s’avanza il Duca di Par- 
ma ; ma trovando con questa fazione assicurata la 
città, prende consiglio di ritirarsi, ed aspettar l’ oc- 
casione. Torna il Re a Roano, e rinnova l’oppu- 
gnazione. Torna anco il Duca di Parma a portare 
il soccorso; ed il Re scemato di forze leva l’assedio, 
e si conduce alle ripe della Senna. 
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Erano non meno accesi gli animi , nè meno 
sanguinose le rivoluzioni della guerra nelle al- 
tre parti del regno, di quello che si fossero nei 
luoghi ove si ritrovavano gli eserciti principali; 
perciocché misti nel petto degli uomini gli af- 
fetti della religione coi particolari interessi e 
con le animosità già invecchiate delle fazioni , 
ciascuno ardente per sè medesimo, quasi in cau- 
sa propria ed in controversia appartenente a sè 
stesso, s’applicava con tutto il suo potere al- 
l’ amministrazione dell’ armi. 

Si guerreggiava perciò e dai capi e governa- 
tori dei due partiti, e dalle persone private di 
loro spontaneo volere con la medesima conten- 
zione per ogni provincia, ma con varii successi 
e con differente fortuna delle parti. Erano prin- 
cipalissimi e molto pericolosi i moti nella Bret- 
tagna, provincia grande e ricca, e piena di po- 
polo, copiosa di nobiltà, riguardevole perla 
grandezza della città, ed opportuna per la co- 
modità del mare Oceano, lungo le sponde del 
quale vòlta al settentrione si distende. Teneva 
le parti del Re ed il nome di governatore della 
sua parte Enrico di Borbone, principe di Dom- 
bès , figliuolo del Duca di IMompensieri , gio- 
vane d’altissimo valore; ma erano cosi poche 
le città che seguivano il nome suo, che se non 
fosse stalo il fomento della bassa Normandia, 
che, confinando con quella provincia, teneva 
le parti del Re ed era governata dal Duca suo 
padre, sarebbe stato dalle forze maggiori della 
lega discacciato dalla provincia, o facilmente 
oppresso. All’incontro governava il partito del- 
l’unione Emmanuel di Loreno duca di Mercu- 
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rio, il quale non solo s’era trovato da princi- 
pio, come governatore della provincia, in pos- 
sesso delle migliori città e dei luoghi più forti , 
ma pretendendo anco che a Maria di Lucem- 
burgo, contessa di Penteuria,sua moglie si ap- 
partenesse il ducalo medesimo di Brettagna, 
aveva grandissimo se’guito di tutti coloro i quali 
desideravano piuttosto un Principe separato , 
che l’unione, a loro non molto grata, con la 
Corona di Francia; e desiderando sopra modo 
di stabilirsi in quel possesso con l’opportunità 
delle cose presenti, avea separatamente nego- 
ziato in Ispagna per mezzo di Lorenzo Toma- 
buoni suo gentiluomo, inviato per la via del 
mare a quella Corte, ed aveva ottenuto che il 
Re Cattolico mandasse quattro mila fanti pa- 
gati in ajuto suo, con consegnargli per sicurez- 
za la piazza di Blavetta, allora luogo di piccola 
considerazione, ma che con l’opportunità del 
porto capacissimo, fortificato e miglioralo dagli 
Spagnuoli, riuscì a poco a poco di grandissima 
conseguenza non solo alle cose di quella pro- 
vincia, ma anco di tutto il regno. Il che come 
fu noto al Principe di Dombès, ancoraché le 
forze sue fossero deboli, onde s’ era trattenuto 
sin allora con piccole fazioni per tener vivo il 
nome regio nella provincia, supplendo nondi- 
meno con l’arte più che poteva a cosi gran bi- 
sogno , si rivoltò per ostare all’ingresso degli 
stranieri ; e rotti per la strada trecento cavalli 
leggieri del Duca di Mercurio, che andavano 
ad unirsi con l’esercito suo, assalì repentina- 
mente Annebont, luogo vicino a Blavetta, ed 
ottenutolo facilmente, si mise con grandissima 
celerità a fabbricare un forte alla spiaggia del 
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mare, il quale potesse battere ed impedire l’en- 
trata delle navi che venissero in quel porto; e 
vi si affaticò di maniera, che l’avrebbe condot- 
to a perfetto termine di prestare il servizio che 
disegnava, se ingrossando tuttavia l’esercito del 
Duca di Mercurio, il quale s’era condotto a 
Vannes, città sette leghe discosta da Blavetta, 
il Principe non fosse stato astretto, benché il 
.forte non fosse ancora del tutto perfezionato 9 
a ritirarsi nei luoghi della sua parte. Lasciata 
nondimeno buona guardia nel forte munito con 
sette pezzi d’artiglieria, e messi ottocento fanti 
in Annebont, sperava che questi luoghi potes- 
sero impedire l’ ingresso e lo stabilimento dei 
nemici. 

Arrivò l’armata spagnuola di quattro galeoni 
e di trentasei navi sopra Blavetta, e con vento 
così prospero, che, non ostante i tiri del fortè 
Dombès replicati con grandissima furia dai di- 
fensori , entrò nel porto senza ricevere molto 
danno , e sbarcò quattro mila e cinquecento 
fanti, comandati da don Giovanni dell’Aquila, 
il quale senza dilazione , per liberare il porto 
da gl* impedimenti, si pose ad oppugnare il forte 
Dombès, che non essendo ridotto a perfezio- 
ne, e non aspettando soccorso da parte alcuna, 
hi arrese il quinto di dell’assedio, e dagli Spa- 
gnuoli fu subito demolito . Dopo la quale im- 
presa, uniti col Duca di Mercurio ricuperarono 
con ristessa facilità Apnebon e gli altri luoghi 
vicini; e finalmente col favore dell’armata si 
misero a fortificare Blavetta, assicurandola nou 
meno con due forti reali fabbricati all’entrata 
del porto per facilità di ricevere i soccorsi di 
«vare 9 di quello che la munissero con «fosse e 
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bastioni, e con ogni sorte di architettura mili- 
tare dalla parte di terra. 

Ma il Re ed il Principe di Dombès, cono- 
scendo che con le forze che avevano nella pro- 
vincia non potevano resistere alla potenza del 
Duca e degli Spagnuoli, si rivoltarono agli ajuti 
d’Inghilterra, la quale, posta a dirimpetto, ha 
comodità di porgere soccorsi a quella spiaggia, 
non meno della Spagna; ed avendo ottenuto m 
ajuto dalla Regina sei mila fanti; aspettavano- 
che nel porto di San Lo , ultimo luogo della 
bassa Normandia, venissero ad isbarcare. 

Con simile varietà e con altrettanto pericolo- 
ardeva la guerra nell’opposta parte del regno; 
perciocché il Delfinato e la Provenza, provin- 
ole confinanti col Duca di Savoja, e distese lar- 
gamente sino alle radici dell’ Alpi, fluttuavano 
con varia fortuna nell’amministrazione dell’ar- 
mi. Aveasin dal principio della guerra il Duca 
di Savoja applicata la grandezza dell’animo suo 
a diverse e non mal fondate speranze; imperoc- 
ché, assicurate le cose del Piemonte con l’occu- 
pazione del marchesato, opportuna alle cose del 
Delfinato per la connessione della Savoja, dan- 
do fomento alle parli della lega, sperava d’al- 
largare in alcuna maniera i suoi confini; dal— 
1’ altra parte interessato nella Provenza per le 
terre che vi tiene, avea l’occhio di poter ap- 
prendere quel tutto, del quale ne possedeva già 
parte; onde e nell’ una provincia e nell’altra 
teneva intelligenze ,. e col denaro e con 1’ ar- 
mi procurava di avvantaggiare il corso de’suoi- 
disegni. 

Nè qui si fermarono le sue speranze; ma ve- 
dendo il regno in cosi gran turbamento, ed in 
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punto di rompere la legge Salica, e di troncare 
nel Redi Navarca la legittima successione della 
casa reale, sorgeva in lui qualche opinione, clic, 
come nato d’una figliuola di Francia, potessero 
inclinare gli Stati ad eleggere la sua persona; il 
che giudicava dovergli riuscire tanto più faci- 
le, quanto fosse più celebre nell’ armi il nome 
suo, e quanto maggior merito si acquistasse con 
la parte cattolica ed appressò l’animo del Papa, 
principale motore, per rispetto della religione, 
nella deliberazione delle cose di Francia. 

Nèsi scordava, qualunque evento fossero per 
avere questi disegni, che l’opportunità delle co- 
se presenti gli porgeva occasione di poter sog- 
giogare i Ginevrini, ora che il Re di Francia, 
impedito per sè medesimo, non poteva porgere 
a loro alcun presente soccorso. 

Con quest’ altezza di spiriti e di speranze 
avendo mandato suoi agenti a trattare col Duca 
di Mena, e contralta reciproca intelligenza eoa 
lui, fatta grossa radunanza di fanti e di cavalli, 
aveva spinto il conte Francesco Marlinengo ge- 
nerale delle sue armi in Provenza, e don Ama- 
deo di Savoja suo fratello a danno dei Gine- 
vrini, e per mezzo dei capitani delle sue piazze 
porgeva ajutoc soccorso all’armi della lega nel 
Delfinato. Nè fu dissimile il principio alla gran- 
dezza del suo concetto; poiché il signore di Vins 
e la contessa di Saux, donna di spiriti più che 
virili , i quali tenevano le parti della lega nella 
Provenza, sentendosi inferiori di forze a Mon- 
signore della Valletta regio luogotenente, non 
solo accettarono volentieri gli ajuti ed i soc- 
corsi del Duca , ma cominciarono anco a trat- 
tare di dargli il domiuio di tutta quella provin- 
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eia , e di sottoponersi alla protezione ed alla 
superiorità sua : il che trattato e concluso dal 
Duca, passò in persona nell’esercito suo, con- 
ducendo seco alcun augumento di cavalli e di 
fanti, che dal governatore di Milano aveva ot- 
tenuti per commissione di Spagna. 

•*' All’ arrivo suo cedendo la parte regia infe- 
riore di forze , benché il signore delle Dighie- 
re, passato dal Delfinato in quella provincia 
con ta celerità e col valor suo eh’ erano singo- 
lari, maravigliosamente si affaticasse, presero 
tanto accrescimento le cose della lega, che già 
tutto paese riceveva legge dall’armi sue. Per 
la qual cosa passato il Duca nella città di Aix, 
ove risiede il Parlamento della Provenza, e ri- 
cevuto con le pompe e con le solennità che si 
sogliono ricevere i Principi sovrani, benché 
egli, imitando il Duca di Mena, ricusasse l’uso 
del baldacchino, fu nel Parlamento dichiarato 
Capo dell’ armi e del governo civile nella pro- 
vincia per conservarla nell’unione dei Cattolici, 
e sotto l’ubbidienza e stato reale della Corona 
di Francia. • 

Dispiacque non meno al Duca di Mena che 
al Re medesimo questa operazione, parendogli 
non solo che il Duca di Savoja ambisse ed usur- 
passe di quella autorità che l’universale con- 
sentimento aveva conferita a lui, ma anco che 
avesse mira di smembrare la Provenza , e con 
l’opportunità di Nizza e dell’ altre sue terre 
farsene a poco a poco-padrone. Perlaqualcosa 
scrisse lettere aspre e risentite non solo al Par- 
lamento, ma anco al signor di Vins ed alia Con- 
tessa, dimostrando loro il fallo che commette- 
vano nel separarsi dal resto dell'unione, e po- 
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nersi in pericolo*di separare e di alienare cosi 
grande ed importante porzione della Corona.. 

Fecero effetto grande queste lettere nel si- 
gnore di Vins, antico dipendente della casa di 
Loreno, e cominciò a dimostrarsi più scarso nel 
compiacere i disegni e nel promuovere i pro- 
gressi del Duca di Savoja; al quale esempio la 
città di Marsilia, che popolarmente per innan- 
zi avea , seguendo le vestigia del Parlamento , 
chiamalo il Duca, cominciò a pentirsi ed a tu- 
multuare. Dall’ altro canto il Re, addolorato di 
vedere in quella provincia introdotte le forze 
straniere , aveva ordinato al signore delle Di- 
ghiere, che lasciata come meglio poteva assedia- 
ta la città di Granopoli nel Delunato, passasse 
col maggior numero di genti che fòsse possibile 
a trovare Monsignore della Valetta nella Pro- 
venza; per lo che il Dighiere, avvezzo da’primi 
anni a combattere con le difficoltà e con le am- 
biguità della fortuna, lasciati ben guardati i po- 
sti attorno a Granopoli per continuare l’asse- 
dio già molti mesi principiato, era passato con 
quattrocento cavalli e due mila fanti iu soccor- 
so dei Provenzali, e teneva inquieto e travaglia- 
to il Duca di Savoja, il quale, mezzo abbando- 
nato dai Cattolici della provincia, e scarsamen- 
te soccorso dagli Spagnuoli, ai quali non troppo 
piacevano gli andamenti suoi, s’andava tratte- 
nendo con picciolo fazioni, avendo spedito Mon- 
signore di Cigni in Ispagna per appuntare col 
Re Cattolico le cose sue, ed il signore della 
Croce al D uca di Mena per iscusare il passato, e 
conferire del modo di governarsi per l’avvenire, 
Molto più prospere erano le cose sue nel con- 
tado di Ginevra, ove avendo da fare con le forze 
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non molto valide di quei cittadini, e con Capi 
da guerra di poca esperienza e di poco nome, 
avea don Aniadeo rotti alla campagna molte voi* 
te i nemici, spogliati degli alloggiamenti, prese 
molte castella, corso e saccheggialo il territorio, 
e finalmente da tutte le parti stringeva la città, 
la quale con ispesse ed ef ficaci richieste solleci- 
tava soccorso ora dal Re di Francia, ora dal 
Cantone di Berna. 

Erano tutto in contrario prospere per la par- 
te del Re le cose della guerra nel Deliinato; per- 
chè sebbene i ministri e i capitani del Duca di 
Savoja, uniti con quelli della lega, eh’ erano 
nella provincia, facevano molta resistenza, era- 
no nondimeno superiori il colonnello Alfonso 
Corso ed il signore delle Dighiere, il quale poi 
eh’ ebbe fermato il precipizio delle cose nella 
Provenza, ritornato all’assedio di Granopoli, 
strinse quella città di maniera, che dopo molti 
mesi di sofferenza, nella fine dell’anno conven- 
nero gli assediati d’arrendersi, con condiziono 
di non essere molestati nella coscienza , nella 
roba e nella libertà; che fosse conservala la 
città nel rito cattolico, e nello stato che si tro- 
vava; ed alPincontro riconoscesse il re Enri- 
co IV. per legittimo Principe, ad arbitrio del 
quale ricevesse il presidio ed il governatore. 

In questo tempo il Re, liberato dall’esercito 
spagnuoloe dal passato timore del Duca di Par- 
ma, era di ritorno venuto a San Quintino, ove 
invigilando con la sollecitudine solita a tutte le 
occasioni, prese partito d’assalir improvvisamen- 
te Corbia, città posta sopra il fiume della Som- 
ma, opportuna a frenare la città d’Arniens, capo 
della provincia che teneva Je parti della lega. 
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Con questo disegno mosse il campo dalle 
mura di San Quintino nell’imbrunire della not- 
te; ma trovando nel marciare tutto il paese sol- 
levato, e le ville che furiosamente davano cam- 
pana a martello, non potette arrivare se non 
un’ora innanzi giorno alle mura di Corbia. Qui- 
vi si dimostrò non meno incerta la speranza di 
conseguire l’intento suo, perchè ritrovarono 
tutta la terra in arme, ed i difensori con lumi- 
nari e con fuochi apparecchiati per sostenere 
l’assalto, del quale dalle voci e dal tumulto dei 
paesani erano fatti avvertiti; e nondimeno Mon- 
signore d’Humieres accostandosi coi reggimenti 
di San Dionigi e di Parabera, fece nello spun- 
tare dell’alba attaccare il pettardo alla ferrata 
d’ un canale che dalla parte di sotto esce dalla 
terra, la quale cadendo improvvisamente per la 
violenza del fuoco, s’avanzarono le fanterie par- 
te al canale agghiacciato, parte con le scale al- 
la contigua muraglia per dar l’assalto; il quale 
sebbene fu costantemente ricevuto dai difensori 
concorsi arditamente a difendere l’ingresso della 
ferrata e l’adito delle mura, essendo con tutto 
ciò nei primi colpi rimaso morto il signore di 
Bella Forriera governatore della terra, e caden- 
do molti dei più feroci soldati, dopo tre ore di 
sanguinoso combattimento restò la città in pote- 
re del Re, al quale, dopo le avversità passate, pa- - 
reva d’aver chiuso l’anno assai prosperamente. 

Da Corbia passò nella citta di San Lis, posta 
a dirittura sopra la strada la quale di Piccar- 
dia conduce verso Parigi, e quivi nel principio 
dell’anno cominciò a disponere i suoi consigli 
per riordinare le cose sue, e trovar modo di dis- 
solvere o di soggiogare la lega. 
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Ma non era meno travagliato del modo di 
trattenere i suoi Cattolici, di quello che fosse di 
mettere insieme forze bastanti a poter vincere i 
nemici; perciocché avendo promesso sin l’au- 
tunno dell’anno ottantanove di radunare a mar- 
zo susseguente la congregazione per essere in- 
strutto alla fede cattolica con quella dignità che 
si conveniva alla persona sua, e non avendo po- 
tuto osservare la promessa per essere caduto in 
quel tempo lo sforzo della guerra, la battaglia 
di Giurì, e conseguentemente l’assedio di Pari- 
gi, e la venuta dell’esercito spagnuolo a’ suoi 
danni, ora che per la partenza loro e per la di- 
minuzione dei nemici pareva essere in istato 

3 uieto, era dal tacilo consenso delle persone 
iscrete chiamato all’ osservazione della pro- 
messa ; e quelli che non avevano tanto rispet- 
to, o ch’erano più affezionati alla religione, mor- 
moravano pubblicamente, e si dolevano quasi 
che fossero delusi ed ingannati. 

Ma più apertamente il Parlamento di Bor- 
deos, il quale a gran fatica dalla diligente sol- 
lecitudine e dalle arti di governare del Mare- 
sciallo di Matignone era stalo tirato all’ ubbi- 
dienza del Re , vedendo ora differirsi la con- 
versione sua, si risentiva; ed avea mandato in 
questo tempo il primo Presidente e due Consi- 
glieri di quell’Ordine a supplicarlo di prendere 
risoluzione, non potendo le coscienze dei Cat- 
tolici interamente acquetarsi, se non lo vedeva- 
no ridotto alla vera religione, tenuta per tanti' 
secoli da tutti i Re Cristianissimi suoi gloriosi 
antecessori: il quale ufficio essendo stato pie- 
namente ed efficacemente fatto dai deputati, 
il Re, benché benignamente rispondesse, e mo- 
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Strasse di pigliare a grado questa loro suppli- 
cazione , nell’ interno nondimeno gravemente 
punto e travagliato, non vedeva che strada po- 
tesse tenere, che, seguitando una mezzana via, 
desse soddisfazione ad amendue le parti. 

Vedeva negli Ugonotti collocato in gran par- 
te il fondamento delle cose sue, perocché in 
niun luogo era il suo comando più pieno, che 
nei luoghi della loro ubbidienza; e le provincie 
cattoliche, in sé stesse divise, erano ripartite 
fra P una e l’altra fazione, di modo che niuna 
interamente seguiva il nome suo. Argomentava 
fra sé stesso, dall’esempio delle cose passale, 
quanto male riesca per lo più l’ abbandonare 
le amicizie e colleganze vecchie per rimettersi 
totalmente all’arbitrio ed alla discrezione delle 
nuove : considerava , che non si essendo con- 
verti» al tempo che più forte e vittorioso lo 
poteva fare con sua riputazione, ora ch’era de- 
clinato di forze parrebbe che lo facesse timo- 
rosamente per forza: gli si rappresentava il 
bisogno, che aveva pur di presente, dell’ajuto 
dei Principi protestanti di Germania e della 
Regina d’ Inghilterra /sicché era necessitato a 
pensare di non se gli rendere diffidenti; ma 
dall’altra parte conosceva d’ avvantaggio, che 
perdendo i Cattolici non avrebbe più forze da 
resistere , e che dal nome di Re di Francia in 
poi sarebbe tornato in quel medesimo stato , 
nel quale angustamente si trovava innanzi chn 
partisse dalla Rocella. 

Tra questa fluttuazione d’animo non cono 
sceva altro che due rimedii : P uno, dare piena 
soddisfazione ai grandi dell’esercito, acciò non 
$i movendo trattenessero anco tutti gli altri; 
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l’altro, di tenere le genti in continuo esercizio, 
acciocché 1’ ozio e la quiete non suggerissero 
questi pensieri. Per questo conoscendo l’auto- 
rità grande che il Duca di Nevers aveva nel 
partito cattolico, e quanto fossero cospicue le 
azioni sue, come di principe che aveva sempre 
dato saggio di coscienza e di religione, gli con- 
ferì il governo della Sciampagna, provincia 
grande e principale, e da lui già lungo tempo 
innanzi desiderata; ed al Barou di Birone, per 
l’eminente riputazione del padre e pel proprio 
merito e valore , oltre il carico di Maresciallo 
del campo dell’esercito, aveva promessa la di- 
gnità di grande Ammiraglio del mare; e con 
tutti gli altri adoperando termini di grandissi- 
ma amorevolezza, si mostrava benigno e libe- 
rale, dispensando le dignità e gli ufficii sempre 
ai signori cattolici, che per merito o per nasci- 
mento, o per antica devozione versola Chiesa, 
fossero appropriati a tenere in fede coloro che 
vacillassero per la dilazione delle promesse sue. 

G per non dare luogo all’ozio, ed ai pensieri 
che nascono da quello, richiamò all’esercito il 
Duca di Epernone con animo non solo di ri- 
conciliarselo , ma anco di adoperarlo; e simil- 
mente il Duca di Nevers, il quale assediava in 
quel tempo Provins; il Duca di Lungsfrilla ed 
il Conte di San Polo suo fratello, e molti altri 
signori cattolici; disegnando, fatta la massa, 
di volersi mettere a qualche impresa, che con 
avanzamento delle cose sue tenesse ognuno 
onorevolmente impiegato. 

A questo pensiero succedeva quello di ra- 
dunare forze insieme per potersi opponere non 
solo nella Brettagna al progresso degli Spa- 
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guuoli, e nella Provenza ai tentativi del Duca 
eli Savoja , ma anco per rinforzare talmente 
F esercito , che ritornando il Duca di Parma, 
ed aggiungendosi quel di Loreno , potesse es- 
sere uguale a l'esistere loro su la campagna. 
Nè dovendo far capo, per essere soccorso di de- 
nari e per ottenere una levata copiosa di gen- 
te, se non alla Regina d’ Inghilterra ed ai Prin- 
cipi protestanti della Germania, poiché e que- 
sti e quella vedeva in un istesso modo raffred- 
dati e lenti , deliberò di mandarvi persona di 
eccellente autorità e virtù, la quale conferendo 
con ciascun Principe separatamente, e poi con- 
ciliando il tutto e conferendo in comune, fosse 
sufficiente ad esprimere quel frutto che il bi- 
sogno urgente delle cose sue ricercava. Sov- 
vennegli prima il Maresciallo di Birone, uomo 
di glorioso nome e di prudenza ugualea tanto 
bisogno; ma poi giudicandolo molto più ne- 
cessario alla condotta dell’ esercito , perchè si 
riposava in lui principalmente l’ordine, la di- 
sciplina ed il fondamento delle imprese, delibe- 
rò di mandarvi Enrico della Torre visconte di 
Turena, già non solo per l’antica congiunzio- 
ne, e per avere corsa la medesima fortuna sua, 
conosciuto pieno di fede, ma anco per pruden- 
za e per singolare eloquenza sufficiente a dis- 

I ionere negozio di tanta importanza,® per va- 
ore e per disciplina militare appropriato anco- 
ra a guidare eu a condurre gli ajuti che fossero 
deliberali; tanto più, che essendo egli ugonotto, 
sarebbe tanto maggiormente grato ed appro- 
priato a trattare negozio con Principi della me- 
desima sua religione; poiché ed il signore di 
Boves , il quale si ritrovava sino al tempo del 
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Re morto ambasciatore alla regina. Elisabetta, 
per essere di religione cattolico, non era molto 
accetto; ed il Conte di Scombergh passato in 
Germania già molto tempo, per rispetto simil- 
mente della religione, era caduto in sospetto e 
del Duca di Sassonia e del principe Casimira 
tutore del pupillo suo nipote Palatino del Re- 
no, e molto più del Marchese di Brandeburgo, 
i quali sospettavano eh’ egli , sotto mostra di 
negoziare le cose del Re, attendesse a scoprire 
gli animi ed i disegni loro, per farne consape- 
vole il partito della lega. Passò il Visconte in- 
nanzi ad ogni altra cosa in Inghilterra, ove le 
cose non erana così ben disposte a favore del 
Re , che la Regina non pensasse a far il suo 
profitto del suo presente bisogno; e con F oc- 
casione della necessità, in che si ritrovava, in- 
durlo a restituirle la piazza di Cales, o vera- 
mente a darle altra fortezza di non ininor con- 
siderazione nelle mani: cosa non solamente de- 
siderata da tutti i Re 'che avevano posseduta 
quella Corona , ma impazientemente bramata 
da tutti i popoli d’Inghilterra. Ma perchè il 
negozio doveva essere artificiosamente trattalo, 
nè alla Regina mancava prudenza e destrezza 
di maneggiarlo , dopo* eh’ ella ebbe proposto 
quello che ricercavano i mercanti del suo re- 
gno, di aver un porto sicuro nelle costiere deU 
la Francia, ove potessero ricoverare i vascelli, 
i capitali, le robe e le persone, dimostrò le ra- 
gioni che aveva di ricercarlo da un Re amico 
c confederato, e ch’ella chiamava sempre col 
nome di fratello ; poiché aveva fatta la mede- 
sima istanza al re Carlo ed al re Enrico suoi 
prossimi predecessori, per F usurpazione fatta 
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dal Duca di Guisa ingiustamente della piazza 
di Cales, pel possesso di tanti secoli dovuta alla 
sua Corona. • ; . 

Ma perchè il Visconte con non minore so- 
lerzia non negava apertamente di soddisfarla^ 
ma con varie scuse andava schermendo e dif- 
ferendo, ora allegando 1’ odio che ne sarebbe 
risultato al Re non ancora stabilito, se pensasse 
di alienare alcuna piazza, e che ne sarebbe se- 
guita la rivolta dei Cattolici, già più che medio- 
cremente offesi e disgustati; ora mostrando alla 
Regina medesima , eh’ ella non doveva fare al 
presente questa dimanda per non mostrare di 
voler porre in necessità di consentire al Re, e 
nell’Urgenza de’suoi bisogni porgli, come si di- 
ce, il nodo al collo; mostrò ella di acquetarsi, 
e riserbo l’istanza al tempo che si dovessero 
eseguire le promesse, .che sarebbe congiuntura 
più propria e più stringente. 

Ottenne pertanto il Visconte, ch’ella prestas- 
se al Re cento mila scudi per le levate che si 
dovevano fare; che mandasse i sei mila fanti; 
che abbiamo detto, a soccorso del Principe di 
Domhès nella Brettagna; che inviasse seco Ora- 
zio Pallavicino genovese, per rispetto della reli-* 
gione ri fuggito in quell’isola, ad esortare gli Sta- 
ti di Olanda ed i Principi di Germania a sovve- 
nire il Re di denari e di genti per la loro parte; e 
promise similmente, se il Duca di Parma si. mo- 
veva per ripassare in Francia, di ajutare poten- 
temente il conte Maurizio di Nassau e gli Olan- 
desi, acciocché entrando nei paesi di Fiandra e 
di Brabante facessero una potente diversione. 

Con questo appuntamento partito il Viscon- 
te d’Inghilterra, e passato all’Aja, ottenne dal 
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governo di Olanda non quello che pretèndeva, 
ch’era trenta mila scudi contanti, ma tre mila 
fanti pagati, che dovessero unirsi con le truppe 
che si levassero in Alemagna , benché poi per 
l’urgenza delle cose loro restasse senza effetto 
anco questa promissione. 

Goi Principi di Germania fu molto più che 
fare per la diversità degl’interessi e per la mol- 
tiplicità dei potentati; ma si maneggiò con tanta 
destrezza il Visconte, ajutato opportunamente 
dal Pallavicino, che finalmente da chi ottenne 
genti, da chi denari, e pose a segno una levata 
di quattro mila cavalli e di otto mila fanti, i 
quali con apparato convenevole di munizioni e 
di artiglierìa sotto a Cristiano principe di Anali 
fossero in punto nel principio dell’estate, per 
passare seco a soccorso del Re di Francia. 

Non erano molto differenti da quelli del Re 
i pensieri che travagliavano il Duca di Mena; 
imperocché essendo molti i Principi della sua 
famiglia che non pretendevano meno di lui, 
non poteva trovare il modo di soddisfarli tutti; 
ed agli altri signori e capitani del partito, che 
del continuo dimandavano denari per mante- 
nere la soldatesca, .non era possibile dare intera 
soddisfazione: onde disgustandosi molti, e mol- 
ti alienandosi , dubitava di divisione, e che al- 
cuni non si risolvessero d’accostarsi al partito 
del Re; il che era molto dubbioso: percnè dal- 
l’un canto i popolisi tenevano di essere sover- 
chiamente aggravati, e non potevano più tol- 
lerare i danni e le incomodità della guerra; dal- 
l’altra parte le genti d’arme non si saziavano 
d’alcuna licenza, nè di chiedere libertà, denari, 
ricompense e soddisfazioni : ma fra tulli erano 
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éome principali a dolersi i Parigini, non solo 
per non vedere quei progressi che da princi- 
pio si erano raffigurati, ma perchè le contribu- 
zioni e le spese crescendo in infinito , accusa- 
vano il Duca di poco governo, o di troppo in- 
gorda voglia di ritenere tutto per sè, o di so- 
verchia profusione e prodigalità del denaro 
-altrui; nè consideravano quanto ampia vora- 
gine sia la guerra civile, ed a quanti interessati 
particolari si dovesse in ogni parte del regno 
provvedere. 

A questo si aggiugnevano gli ufficii dei mi- 
nistri spagnuoli, i quali per non lasciare tanto 
soverchiare 1’ autorità del Duca di Mena, che 
stimavano poco inclinalo a seguitare i loro di- 
segni, e per mettere in maggior grazia e ripu- 
tazione appresso del popolo il 'He Cattolico, 
magnificando le provvisioni, le spese e gli ajuti 
che si prestavano, laceravano all’incontro il go- 
verno del Duca, che malamente impiegandoli 
ne cavasse cosi poco frutto. 

Correvano col Duca di Loreno alcune male 
soddisfazioni, perchè avendo egli presa Villa 
Franca, il Duca di Mena, per essere piazza ap- 
partenente alla Corona, pretendeva mettere la 
guarnigione, e nominare il governatore; ed il 
Duca di Loreno avendola presa a sue spese, e 
con opera e sangue delle sue genti, contendeva 
doverne essere dispositore e padrone; ed Sde- 
gnato per non avere ottenuto l’intento suo, si 
levò dall’assedio principiato diMonlealto, alle- 
gando non volere che i frutti delle sue fatiche 
e de’ suoi pericoli si convertissero in uso d’altri. 
Ma questi erano germogli che procedevano da 
più alta radice; perchè il Duca di Loreno, il 
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quale pretendeva superiorità ed anzianità come 
capo della famiglia , conosceva che quello di 
Mena non solo ora , come Luogotenente gene- 
rale dello Stato di Francia, teneva il punto e 
si stimava superiore, ma aveva disegno di por- 
tare sé stesso alla corona; alla pretensione della 
quale stimava più vive le ragioni del figliuolo 
nato d’una figlia di Francia, e gli pareva ragio- 
nevole che tutti gli altri della casa cedessero; 
al ceppo della 'famiglia. 

Ma questi pensieri occulti, che ancora inter- 
namente si nascondevano, non lasciavano ridon- 
dare le cose a manifesta discordia. Maggiori era- 
no i disgusti col Duca di Nemurs, il quale d’ani- 
mo generoso ed ardito, ma di natura altiera e 
disprezzante, avendo valorosamente e costan- 
temente oltre il credere d’ognuno difesa e so- 
stenuta la città di Parigi , pretendeva non mi- 
nor luogo* che di essere Luogotenente generalo 
del fratello, e nelle cose dei Parigini, come loro 
conservatore e governatore, avere autorità su- v 
prema; il che essendo di gran gelosia al Duca 
di Mena, che non voleva che altri s’ingerisse 
nel governo, e che le cose di Parigi, fondamento 
dell’ unione, fossero non solo maneggiate, ma 
nè anco tocche dall’altrui mano, discordarono 
di sì fatta maniera nell’ elezione del Prevosto 
dei mercanti e degli altri magistrati, che il Duca 
di Mena, senza participazione sua nè d’altri, gli 
elesse a gusto e a soddisfazione propria, senza 
badare ai proposti e favoriti dagli altri, giudi- 
cando questa materia così delicata ed impor- 
tante, che i rispetti che lo movevano, non do- 
vessero essere conferiti ad alcuno. Ma di vol- 
gala l’elezione, il Duca di Nemurs vociferando 
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pubblicamente cbe si erano rifiutati quelli che 
nell’ assedio avevano prestata miglior opera, ed 
eletti all’ incontrario uomini o poco sicuri o di 
niun valore, disse al jDuca di Mena, che con 
simile sorta di magistrati a lui non bastava l’ani- 
mo di difendere e di mantenere Parigi , come 
aveva fatto per lo passato , e che però gli ri- 
nunziava quel governo ; il cbe cadendo a pro- 
posito all’intenzione del Duca, non fece ditti-* 
coltà di accettare la rinunzia, ed investì subito 
di quel governo Carlo Emanuele duca di Egui- 
glione , suo figliuolo maggiore , dandogli per 
luogotenente, stante la tenerezza dell’età sua, 
il Marchese di Belio, uomo in tutto dipendente 
dal suo volere: del che sebbene il Duca di Ne- 
murs si mostrò gravemente sdegnato, nè meno 
di lui i Parigini x che per la difesa passata gli 
portavano grandissima affezione, tuttavia si 
composero le cose in questa maniera , che il 
Marchese di San Sorlino, fratello di Nemurs, 
avesse il governo del Deificato, e che a lui me- 
desimo si assegnassero forze e denari per fare 
la guerra nel governo suo di Lione, al quale 
passò senza dilazione, nè ben soddisfatto del 
fratello, nè apertamente disgustato di lui. 

Ma erano più gravi le querele di Madama di 
Guisa, la quale a tutte l’ore con lagrime e con 
lamenti femminili si doleva che fra tante im- 
prese non si pensasse ad alcun tentativo per 
liberare il figliuolo; e che essendo stalo in al- 
cune fazioni preso il colonnello Alfonso Corso, 
uno dei consultori della morte del Duca di Gui- 
sa suo marito, non fosse stalo in vendetta sbra- 
nalo e lacerato, ma mediante il prezzo di tren- 
tamila scudi liberato; e finalmeule, ch’esseudo 
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stata ritenuta prigione la Duchessa vedova di 
Lungavilla, in luogo di trattare di concambiar- 
la col figliuolo , si trattasse di permutarla col 
Duca di EUebove. Al che sebbene si rispon- 
desse , che il Duca suo figliuolo era in luogo 
circondato dalle forze del Re, al quale non si 
poteva penetrare senza grosso esercito e senza 
essere superiori alla campagna-, e nondimeno- 
che a questo effetto si tenevano diversi trat- 
tati; che al colonnello Alfonso, essendo prigio- 
ne di guerra , non era lecito inferire oltraggio* 
nè danno nella vita , e che i trenta mila scudi 
erano risultati in grandissimo beneficio delle 
cose comuni ; che non si era mai trattato di 
dare la Duchessa di Lungavilla in cambio del 
Ducad’Ellebove,se non dopo che il Re s’ave- 
va più volte dichiarato non vplere con alcun 
cambio liberare il Duca di Guisa: ella nondi- 
meno, donna querula e piena di sdeano; non 
cessava d’inquietare tutte le cose, e ai empire 
ogni orecchio de’ suoi lamenti. 

Nè col Duca di Mercurio poteva essere con- 
corde il Duca di Mena, perchè avendo statuito 
fermamente nel suo -animo di non tollerare che 
sotto al suo governo si smembrasse alcuna par- 
te della Corona, sentiva grave dolore che Mer- 
curio tentasse di appropriare la Brettagna a «è 
stesso, e tenesse con gli Spagnuoli pratiche ed 
intelligenze separate. 

AI pensiero delle discordie interne si aggiun- 
geva il travaglio dei soccorsi forestieri, che non 
vedeva corrispondere alla sua conceputa aspet- 
tazione; perciocché nel Duca di Savoja vede- 
va disegni troppo pretendenti e troppo inte- 
ressanti , coi quali in luogo di soccorrere e di 
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ajutare, pareva anzi dividere ed ismembrare il 
partito della lega; e nel Duca di Parma e negli 
altri ministri spagnuoli conosceva poca incli- 
nazione di soccorrerlo così potentemente, che 
sotto gli auspicii suoi si potesse terminare la 
guerra; ma si accorgeva che tiravano alla lun- 
ghezza del tempo , dalla quale aspettavano 
qualche opportunità d’ incamminare il filo dei 
loro disegni. 

Molto più l’affliggeva la mutazione del Pon- . 
lefice; perchè sebbene Sisto V. gli ultimi mesi 
della sua vita , insospettito del trattare degli 
Spagnuoli, e sdegnato dell’aspro procedere del 
Conte di Olivares, si mostrò alienato dalia lega, 
e poco soddisfatto delle maniere che si teneva- 
no , e forse disposto a riconciliarsi col Re , se 
con la conversione egli n’avesse portata l’oc- 
casione; la nuova elezione nondimeno del car- 
dinale Sfondrato col nome di Gregorio XIV. 
ne’ suoi principii non gli soddisfaceva , giudi- 
candolo troppo unito e troppo dependente da 
Spagna , sicché non si sarebbe mosso se non 
col medesimo passo del Re Cattolico; ed oltre 
di ciò, di natura tanto rimessa, come con uni- 
versale consentimento lo pubblicava la fama, 
che era da sperarne poca vivezza e poca cele- 
rità nelle risoluzioni. 

Fra questa confusione di pensieri stimando 
che il principale suo fine dovesse essere l’in- 
grossare talmente di forze , che potesse restar 
superiore alla campagna, perchè a questo mo- 
do levandosi la strettezza della città, si sareb- 
bono acquetati i Parigini, e la riputazione della 
vittoria avrebbe tenuto in freno tutti gli umori, 
si pose con tutto lo studio ad accrescere le sue- 
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genti nel regno, e spedi al Re di Spagna il pre- 
sidente Giannino, uomo di singolare prudenza 
e destrezza incomparabile nelle cose del go- 
verno, ed al Pontefice iuviò Balduino signore 
della Porta suo segretario, il quale per la lun- 
ga esperienza delle cose di Corte , nella quale 
ai tempi dei Re passali s'era allevato, e per la 
vivacità del suo ingegno stimava appropriato 
a muovere le deliberazioni e la lentezza del 
Papa; ed a questi suoi agenti commise non solo 
la celerità del viaggio, ma anco per fine prin- 
cipale il procurare dall’ un Principe e dall’al- 
tro ajuto presto, potente, fermo ed assegnato 
di genti e di denari. 

Cou questi disegni e con questi prepara- 
menti cominciò l’anno mille e cinquecento no- 
vantuno, nei primi giorni del quale i Parigini 
tentarono l’impresa di San Dionigi. 

Premeva molto alla città la ricuperazione di 
quel luogo, perchè posto due sole leghe lon- 
tano, e sul passo che conduce nelle fertilissime 
pianure dell' Isola di Francia, incomodava for- 
temente la condotta dei viverle la guarnigio- 
ne che v’era, correndo tutto il paese, rompeva 
e difficoltava tutte le strade. Porgeva speranza 
di felice riuscita l’essere il luogo quasi vuoto 
d’abitanti, e solamente guardato da trecento 
fanti e cento cinquanta cavalli, i quali benché 
arditamente scorressero la campagna, non era- 
no tuttavia sufficienti a poter guardare, il re- 
cinto delle mura, per sè stesse molto deboli, ed 
in alcuna parte cadute e dirupate; e quello elio 
per ordinario serve a fortezza ed a difesa del 
luogo, l’essere egli posto tra paludi che lo cir- 
condano, e con la fossa ad ogni ora piena . di 
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acqua, serviva in questa stagione al comodo di 
chi volesse assalirlo, essendo tutte le acque pel 
grandissimo freddo d’ogn’intorno gelate, siche 
facevano ponte fermissimo, e facilitavano il pas- 
so e l’adito di condursi all’assalto. 

Era governatore del luogo il signore di Vie, 
successo nuovamente al signore di Lavardino, 
il quale, contuttoché facesse ogni opera per 
istarvi con buona guardia, la debolezza nondi- 
meno del presidio, ed il correre continuo che 
si faceva per impedire le strade, teneva stanca 
la gente, e nel colmo del freddo poco sollecita 
a custodire la muraglia. Erano molti che sti- 
mavano l’impresa non riuscibiie pel poco nu- 
mero di genti che da Parigi vi si potevano man- 
dare; ma il Cavaliere d’Omala, amico delle riso- 
luzioni ardite, e ben informato dello stato della 
terra, si prese V assunto di maneggiarla , e con 
mille fanti e dugento cavalli uscito di notte dal- 
la porta che per essere rivolta a quella parte 
si chiama col medesimo nome, e preso un poco 
di circuito , accostò alla terra da quella parte 
che, contigua al monasterio famoso di quei mo- 
naci, sapeva essere, come più remota, con mi- 
nor diligenza custodita; oye trovato il ghiaccio 
durissimo in ogni luogo, e particolarmente nel- 
la fossa, fece con gran silenzio appoggiare quat- 
tro scale alla muraglia, senza che dalle guardie, 
raramente disposte in quella parte, potesse es- 
sere sentito. Salirono due capitani con venti- 
quattro fanti coperti di tutte armi; e non aven- 
do trovalo ostacolo, s’impadronirono della por- 
ta contigua, la quale spezzata, entrò il Cavalier 
d’Omala medesimo a piedi con la spada sfode- 
rata innanzi a tutti, e dietro a lui il restante 
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delle sue genti, avvicinandosi con buon orclim 
per occupare la piazza. 

-• 11 Governatore inteso il romore, ed avvisato 

che il nemico aveva di già presa la porla e sor- 
montale le mura , disperato di vedersi perdere 
per la negligenza dei soldati quanto onore si 
aveva acquistato in tanti anni di vita trapassali 
neU’armi felicemente, salito a cavallo con tren- 
ta soli de’ suoi che lo seguirono , e risoluto di 
morire e di non avanzare alla sua propria rui- 
na, fece toccare furiosamente duetrombetle che 
aveva seco, per far credere al nemico fra le te- 
nebre, che il numero di quelli che assalivano 
fosse maggiore ; e con la visiera bassa investi 
bravamente la testa dello squadrone che per 
la strada maestra si conduceva ne’ suoi ordini 
verso la piazza. 

La furia dei cavalli nell’ incertezza della notte 
oscurissima , non avendo voluto i capitani che 
si mettesse fuoco nelle case per non guasta- 
re totalmente la terra , mise in confusione la 
fanteria; nel qual tumulto mentre il Cavaliere 
d’Omala voltando il viso, e rampognando! suoi, 

f jrocura di fermarli e di ordinarli, percosso nel- 
a gola da una stoccata, cadde subitamente in 
terra morto ; ed i suoi non avendo più nè ani- 
mo, nè vigore, nè ordine, nè risoluzione, fug- 
gendo urtarono gli altri squadroni, e di mano 
in mano disordinandosi , usciti per la medesi- 
ma porta senza essere cacciati da persona al- 
cuna, corsero a tutto loro potere sino a Parigi, 
restandone più di cento o morti dai difensori , 
o nella fuga oppressi dalla calca. 

Il signore di Vie ricuperata la città, e ridi- 
rizzata col valore la propria sua fortuna, dato 

t 


Digitized by Google 


UBiio duodecimo iyg 

conto al Re del successo , non solo ne conse- 
guì laude, ma ottenne anco da lui una ricca 
badia, che dal Cavalier d’Omala col titolo della 
croce gerosolimitana si possedeva. 

Osservarono i curiosi, che il Cavaliere cadde 
morto innanzi la porta di un’osteria, la quale 
teneva per insegna una spada ricamata di gi- 
gli d’oro; e molto maggiore prodigio stimarono 
che, posto in una bara nella chiesa dei monaci 
di San Dionigi, fu il suo cadavere la notte se- 
guente tutto roso e maltrattato dai topi. 

L’ esempio di questa disavventura non trat- 
tenne il Re di non tentare , benché con mag- 
gior fondamento, di sorprendere nello stesso 
modo la città di Parigi. 

Il primo presidente Brissone,il quale così vo- 
lonterosamente, per non dire precipitosamente, 
s’era fatto capo eu autore nel Parlamento d’ade- 
rire alla lega, ora, come dicevano i suoi amici, 
accortosi che i fini dei grandi non erano cosi 
sinceri verso il ben pubblico quanto da prin- 
cipio si era persuaso, o, come dicevano i suoi 
malevoli, corrotto dalle gran promesse fattegli 
per parte del Re da certi che si trovavano pri- 
gioni nella città, o pure, come stimò l’univer- 
sale, tirato dalla instabilità della sua natura, 
aveva occultamente cominciato a favorirei Po- 
litici, che cosi chiamavano i fautori del Re, i 
quali, preso animo dalla protezione di lui, già 
facevan corpo considerabile, e cominciavano a 
trattare del modo di rivoltare la città, e di sotr- 
toponerla all’ ubbidienza reale. 

Ajutava i tentativi e le pratiche di costoro 
la trascurata natura del Preposto dei mercanti, 
il quale non credeva e non badava alle rela- 
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zioniche gli venivano fatte, nè poneva alcuno 
studio per interrompere i disegni di cose nuo- 
ve , la fama delle quali non era oscura ; ma 
molto più favoriva le parti del Re la mala sod- 
disfazione della plebe, non solo stanca della 
strettezza del vivere e dei patimenti che si fa- 
cevano del continuo nel custodire le mura, ma 
anco sdegnata che le fosse dato per governa- 
tore il Marchese di Belili , uomo di mediocre 
condizione e di rimessa natura, ov’ erano usi 
per Paddietro d’avere al loro governo dei pri- 
mi Principi del sangue , e dei più eminenti uf- 
ciali della Corona. 

Era assente il Duca di Mena, lontano e dis- 
gustato il Duca di Nemurs, e morto nuova- 
mente il Cavaliere d’ Ornala, la sicurezza del 
quale soleva tener vivi gli spiriti di quel par- 
tito. Tutte queste cose esortavano il Re a ten- 
tare sopra la città qualche impresa; e molto 
più velo persuadeva il desiderio di non tenere 
ozioso l’esercito, ma d’ impiegarlo in qualche 
tentativo che per la graudezza sua lo tenesse 
con Paspettazione occupato: perlaqualcosa es- 
sendo di già arrivati i Duchi di Nevers e d’Eper- 
none, chiamati per innanzi da lui, e parendogli 
d’essere d’ avvantaggio maturate alcune prati- 
che che teneva co’ suoi dipendenti nella città, 
pensò d’ajutare le forze con l’artificio in que- 
sta maniera: che ottanta capitani ed ufficiali 
riformati travestiti in abito di contadini , con 
altrettanti somari carichi di farina, s’ accostas- 
sero alla porta di Sant’ Onorato per essere in- 
trodotti dono la mezzanotte; perciocché, per 
rispetto delle correrie che si facevano per le' 
strade,! viveri per ordinario arrivavano ed era- 
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fio ricevuti di notte; e che questi armati coper- 
tamente nell’ entrare facessero sforzo d’occu- 
pare la porta, ajutati da cento coperti di tutte 
arme , che seguivano dopo di loro : nel qual 
tumulto aveva ordinato segretamente che fa- 
cessero movimento di dentro i partigiani suoi, 
ma dalla parte opposta alla porta assalita , e si 
sforzassero d’occupare o San Jacopo o San 
Marcello, e nell’istesso tempo che l’esercito 
dalla parte pure di Santo Onorato, di Monle- 
- martire e di San Dionigi s’accostasse con la 
scalata alle mura: coi quali assalti, che dove- 
vano succedere tutti in un punto, teneva fer- 
ma speranza o di trapassare per forza, o d’es- 
sere introdotto volontariamente nella città, non 
restando i suoi di tenere molte pratiche per sol- 
levare il popolo da molte parti. 

Erano destinate queste cose pel ventesimo 
dì di gcnnajo, la notte del quale ancorché non 
fosse stata piovosa, doveva nondimeno essere 
oscura , tramontando la luna verso la mezza- 
notte. Ma l’essersi il Duca d’Epernone, passan- 
do a Beomonte, congiunto con l’esercito regio; 
e l’aver fatto il medesimo il Duca di Nevers, 
lasciando senza apparente ragione l’assedio 
principale di Proyins; l’avere il Barone di Giu- 
ri passato il fiume a Lagni per unirsi con gli 
altri; ed il vedere il Re fermo in luogo cosi vi- 
cino; avea poste in sospetto le Principesse, le 
quali dimoravano in Parigi: onde efficacemente 
esortarono il Marchese di Belin ad aver cura 
della città , essendo di già penetrato qualche 
indizio dell’ inclinazione del primo Presidente, 
e delle macchinazioni di molti altri che anda- 
vano sollevando la plèbe. 


1 82 GUERRE CIVILI DI FRANCIA. 

Il Marchese, eccitato dalle parole e dagli sti- 
moli di quelle signore , cominciò ad applicar 
l’animo alle cose che si dicevano; ed entrato 
nel medesimo sospetto, mandò il giorno decimo 
ottavo un severissimo bando , che , occorren- 
do movimento o tumulto nella città , ai botti 
della campana del palazzo, e dell’ altre di cia- 
scuna parrocchia, ognuno prendesse l’armi ed 
uscisse dalle sue case nella strada, senza po- 
tersi partire da quella contrada nella quale 
ordinariamente abitava , sotto pena irremissi- 
bile della vita; e diede ordine ai capi delle con- 
trade di osservare rigorosamente il moto di cia- 
scheduno: dal che ne conseguiva che i Politici, 
essendo minori di numero, fossero osservati e 
custoditi dal numerò molto maggiore; e che, 
fermandosi sparsi per le loro contrade, non po- 
tessero unirsi in un corpo per molestare o per 
impadronirsi di alcuna parte della città , che 
tutte anco con quest’ ordine restavano pari- 
mente guardate. 

Ma crescendo tuttavia gl’ indizii ed i sospetti 
pel costituto di alcuni soldati di San Dionigi 
presi dal signore di Tremont mentre correva- 
no la campagna, dai quali si seppe apparec- 
chiarsi in quella città alcune scale ed altri stro- 
rnenii proprii ad assalire le terre, le Principesse 
ansiose e sollecite chiamarono a sè il Governa- 
tore nella casa di Madama di Mompensieri, e 
vollero ch’egli facesse serrare e terra pienare 
subito la porta di Sant’ Onorato , e come più 
debole e più esposta al pericolo dell’ altre; il 
che fu diligentemente eseguito il giorno deci- 
monono , e vi fu posto a guardia il signor di 
Tramblecurt col reggimento suo di Lorenesi . 
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A quella di San Dionigi e di Montetnarlire andò 
in presidio il reggimento del Marchese di Ma- 
gnelè, ed i Tedeschi del Collabo restarono alla 
custodia dei borghi posti di là dal fiume. 

Il giorno vigesimo dopo il mezzogiorno, il 
Re non avvisato degli ordini dati nella città, 
perchè s’era usata straordinaria diligenza ac- 
ciocché non uscisse alcuno dalle porte, s’inviò 
alla volta di Parigi. 

Conduceva gli ottanta travestiti in abito di' 
villani il signore di Vie governatore di San Dio- 
nigi, gli altri cento erano guidati dal signore di 
Lavardino. A questi seguiva il Baron di Birone 
con mille dugento archibugieri , i quali dove- 
vano avanzarsi per occupare la porta; e dietro 
a loro erano quattro squadre di quattrocento 
uomini l’una, i quali armati di petto e di celata 
si dovevano accostare alla muraglia di Monte- 
martire e di San Dionigi per appoggiarvi le 
scale, ed erano condotti dai signori di Giurì, di 
Dunes, d’Humieres e della Nua: marciavano 
dopo questi gli Svizzeri con tre pezzi minuti 
di artiglieria, con due peltardi da adoperarsi 
se fosse stato bisogno, e con lutti gli altri stro- 
menti a proposito per questa oppugnazione. 

Era di retroguardia il Re medesimo coi Du- 
chi di Epernone e di Lungavilla, e con ottocento 
gentiluomini, i quali scesi da cavallo coperti 
di tutte armi avevano le spade e le pistole, coi 
quali dovevano scorrere ove portasse il biso- 
gno; ed ultimamente il Duca di Nevers col re- 
sto della cavalleria restava armato a custodire 
la campagna. 

Arrivati che furono i primi con le some di 
grano e di farina chiedendo di essere introdotti, 
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parlarono col signore di Tramblecurt, il quale 
dal sospetto fatto avvertito, ragionò lungamen- 
te con loro; e riconosciuti che gli ebbe, ordinò, 
per trattenerli, che calassero alPenlrata del fiu- 
me, chè ivi dalle barche apparecchiate per que- 
sto effetto sarebbono ricevuti ; e subito con la 
campana a martello si diede all’armi per tutta 
la città, e le milizie armate salirono sui ripari. 
Gli ottanta ritiratisi alquanto a dietro mostran- 
do di ubbidire, e di volere scendere alla volta 
del fiume, diedero avviso al Re del.romore che 
si faceva nella città, del quale dal suono delle 
campane di già egli era avvisato, e dimanda- 
rono quello che si dovesse operare. 

Humieres ed il Baron di Birone erano di pa- 
rere che si appoggiassero le scale , e che si at- 
taccasse il petlardo ad una porta; ma tutti gli 
altri capitani stimarono che non fosse cosa da 
tentare, e che non essendo riuscita l’arte, la 
forza fosse di troppo gran pericolo e di niuna 
speranza. Perlaqualcosa dopo che furono stali 
fermi alquanto spazio per sentire se di dentro 
i partigiani facevano motivo alcuno, non riu- 
scendo dò anco quest’ altro pensiero, voltata la 
faccia e lasciata la cavalleria a fare la ritirata, 
se ne tornarono col medesimo ordine al primo 
alloggiamento. 

Questo tentativo produsse effetto diverso dal- 
l’intenzione del Re, perchè i Parigini mal sod- 
disfatti del Duca di Mena, che ad ogni tratto 
gli lasciasse con poco presidio esposti a que- 
sti pericoli, e vedendo il Re stare con l’animo 
continuamente fisso ai loro danni, persuasi dai 
ministri del Re Cattolico si contentarono di ac- 
cettare nella città un terzo degli Spagnuoli del- 


Digitized by Google 



LIBRO DUODECIMO l85 

l’ Idiaques e un altro di Napolitani, che fu di 
Pietro Gaetano, condotto da don Alessandro dei 
Monti; il che non solo confermava e fortificava 
i nemici del Re, ed opprimeva per sempre gli 
aderenti e fautori di lui , ma poneva anco in 
pericolo la città di restare assoggettata e sotto- 
posta all’arbitrio ed alla volontà degli Spagnuoli. 

Ne segui nondimeno quasi subito un’ altra 
conseguenza in avvantaggio delle cose sue, per- 
chè il Duca di Mena, il quale avea consentito 
alla deliberazione dei Parigini per non finire 
d’ alienarli, benché molto gli dispiacesse che, 
quasi non si fidando di lui, si rivoltassero alla 
protezione dei forestieri, confermato nel sospet- 
to che gli Spagnuoli avessero disegni separati 
da’ suoi, e che cercassero di conturbargli il co- 
mando e di fare il loro profitto dell’ instabilità 
dei Parigini, strinse le pratiche della concordia, 
che mai per mezzo di Monsignore di Villeroi 
s’era intermessa di trattare col gran Cancellie- 
re e col Marescial di Birone; e non avendo po- 
tuto a partito alcuno ottenere una tregua, o la 
libertà del commercio fra’ due partiti, si con- 
tentò che il Re desse una quantità di salvicon- 
dotti, acciò da tutte le provincie si radunassero 
deputati per consultare in comune il modo di 
concludere la pace con salvezza della religione 
e con la ricognizione del Re: il che passò tanto 
innanzi , che per molti giorni la pace si tenne 
assolutamente per fatta. 

Ma come sono instabili le opinioni degli uo- 
mini, e da piccoli accidenti si variano le più 
importanti deliberazioni, avendo il Duca di 
Mena, intanto che si spediscono i salvicondotli, 
a concedere i quali il Re stette alcuni dì reni- 
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tente, riconosciuta la fermezza del Parlamento’ 
a suo favore, e la debolezza del presidio ch’era 
entralo in Parigi, non essendo tra Spago uoli e 
Napolitani più di mille e trecento fanti, più atti 
a soddisfare con l’apparenza il popolo, che a 
frenare il volere della città, nè sapendo ancora 
staccarsi dalle concedute speranze, ricevuti che 
ebbe i salvicondotli , gli spedì con lettere ag- 
giunte a tutte le provincie, che dovessero con- 
venire nella città di Reims nella provincia di 
Sciampagna, non per attendere alla pace, come 
s’era convenuto, ma per eleggere un nuovo Re; 
il che come fu noto e divolgato per ogni parte, 
il Re stimandosi ingannato , poiché si trattava 
di radunare a suo danno i deputati, i quali egli 
permetteva congregarsi per trattare della riu- 
nione e della concordia fra le due parti, fattane 
grave condoglienza con Yilleroi, rivocò i sal- 
vicondotti, e co/nmise che tutti i deputati che 
capitassero nelle mani de’ suoi fossero senza di- 
lazione fatti morire; il che però non avrebbe 
trattenuto il Duca di fare la radunanza: ma non 
essendo ancora mature le cose, nè disposte in- 
teramente nel modo ch’egli voleva, sotto finta 
di questo timore, fu lasciata da sè stessa la con- 
vocazione degli Stati insensibilmente svanire. 

Erano accresciute le speranze del Duca dal- 
la dichiarazione di Gregorio XIV., il quale, 
come sono ardenti nel principio quasi sempre 
le risoluzioni dei Papi, sprezzando quella flem- 
ma che nell’ultimo della sua vita , per non fo- 
mentare col colore della religione gl’interessi 
dei più potenti, aveva adoperato Sisto nelle co- 
se di Francia, si mostrò del lutto inclinato a 
favorire ed a promovere i progressi della lega* 
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Stimando così convenirsi alla salvezza della re- 
ligione, ed alla riputazione e grandezza della 
Sede Apostolica; e desideroso che Ercole Sfon- 
drato suo nipote, nuovamente da lui investito 
del titolo di Duca di Montemarciano, con ope- 
razioni militari e con eminente comando si ac- 
crescesse di riputazione e di ricchezze , avea 
destinato mandarlo con numerose forze in aju- 
to della lega; e perciò avea dato ordine che con 
ogni diligenza nello Stato della Chiesa s’assol- 
dassero cavalli e fanti, per pagare i quali, an- 
corché nel concistoro dei Cardinali avesse mol- 
ta contraddizione, deliberò di metter mano a 

3 uei danari che, radunati con estrema diligenza 
a Sisto, si conservavano nel Castello di San- 
t’Angelo, e di spendere quella quantità che oc- 
corresse, come nel maggiore e più urgente bi- 
sogno che potesse avere la Chiesa; e nell’istesso 
tempo destinò Nunzio al regno di Francia mon- 
signor Marsilio Landriano prelato milanese, con- 
fidente suo , ed uomo solito ad asserire , come 
essi dicono, costantemente la libertà ecclesia- 
stica: le quali cose poi eh’ ebbe statuite ed or- 
dinale, spedì duplicati corrieri al Duca di Me- 
na ed al Vescovo di Piacenza, il quale aveva 
intanto confermato nella vice-legazione di Fran- 
cia, promettendo all’uno ed all’ altro copiosi 
ajuti di genti e di denari, per potere non solo, 
estirpando l’eresia, assicurare dall’ imminente 
pericolo tutto il regno , ma eleggendo un Re 
cattolico pacifico ed ubbidiente alla Chiesa, 
ridurre le discordie alla pace , e restituire la 
tranquillità ed il riposo ai popoli già stanchi e 
distrutti dalle calamità della guerra ; e perchè 
la città di Parigi con merito infinito si era eoa 
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la prova dimostrata vera metropoli del regno è 
propugnacolo costante della Fede, attestava do- 
ver ponere ogni suo sforzo per sollevarla dai 
suoi incomodi, e renderla al primo suo splen- 
dore di comodità e grandezza. 

Queste lettere non solo rallegrarono il Vice- 
legato, e confermarono l’animo del Duca di 
Mena (tanto più che con esse mandò il Ponte- 
fice un assegnamento nei mercanti di Parigi e 
di Lione di quindici inila scudi per ciascun me- 
se), ma pubblicate a tutto il partito con le stam- 
pe, empirono anco ciascuno di somma aspet- 
tazione, vedendosi che il nuovo Pontefice, non 
come Sisto, stava con l’ animo ambiguo ed ir- 
resoluto nel discernere quello che si dovesse 
operare, ma dichiarandosi risolutamente si pa- 
lesasse per aperto nemico del Re e per efficace 
protettore dell’unione, aggiugnendo anco, ap- 
pena ricercato, i fatti alle parole. 

Accresceva le speranze del Duca, non meno 
di quello facesse la prontezza del Pontefice, 
Parte del Duca di Parma, il quale persistendo 
nel suo concetto di portare in lungo la guerra 
dei Francesi, per fare profitto ultimamente del- 
la stanchezza e debolezza loro, nè volendo per- 
ciò che il Duca di Mena , rimaso inferiore di 
forze, si perdesse d’animo e si risolvesse di con- 
venire col Re , mostrava di non sentir bene le 
cose che il Mendozza e don Diego d’Ivarra, i 
quali erano in Parigi, trattavano separatamen- 
te dal Duca; e con frequenti ambasciate lo as- 
sicurava di andare aggiustando le cose di Fiau- 
dra, per poter quanto prima passare con l’eser- 
cito in Francia, assicurandolo di dover dispo- 
nere delle cose nel modo che deliberassero di 



LIBRO DUODECIMO 189 

Comune consentimento, senza por mente al- 
l’opinione degli altri, essendo tali le commis- 
sioni che teneva dal Re Cattolico : per confer- 
mazione delle quali cose, agli uomini che il 
Duca di Mena gli mandava, faceva vedere pre- 

S aramenli e principii di radunare P esercito, o 
esenzioni e conti ai entrare con quaranta mila 
combattenti in Piccardfa, pel pagamento dei 

3 uali, e per sovvenire la lega potentemente di 
enari, conforme al desiderio dei Francesi, af- 
fermava che s’erano fatti i partiti alla Corte di 
Spagna, e che d’ora in ora ne aspettava rasse- 
gnamento. Per lo che il Duca di Mena confer- 
mato d’ animo , e ritornato alle solite sue spe- 
ranze, aveva spedito a Roma la seconda volta 
Balduino signore della Porta suo segretario, 
con ordine ai sollecitare il Pontefice alla spe- 
dizione del Duca di Montemarciano, il quale 
dovesse per gli Stati del Duca di Savoja e per 
la contea di Borgogna passare a dirittura in 
Loreno, per opponersi alle forze che dal Vi- 
sconte di Turena e dal Principe di Anali si pre- 
paravano in Germania a favore del Re; e pel 
medesimo effetto aveva spedito corriero espres- 
so in Ispagna al presidente Giannino, di già par- 
tito di quellà Corte, acciocché ottenesse dal Re 
Cattolico che le forze, le quali da Milano do- 
vevano passare quell’anno in Fiandra, si unis- 
sero con le genti del Pontefice in Loreno pel me- 
desimo effetto; sperando sicuramente che, tro- 
vando gli Alemanni opposizione gagliarda ai 
confini, sicché non potessero avanzarsi ed unirsi 
col Re, ed entrando il Duca di Parma con le 
forze di Fiandra in Piceardia , dovesse la lega 
ljen tosto c con molta facilità restare vittoriosa. 
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Aveva intanto invitato il Duca di Loreno e 
gli altri signori della famiglia a ritrovarsi a Rens, 
acciocché di comun parere e consentimento si 
disponessero le cose al loro dovuto fine , e si 
rimovessero le difficoltà che ostavano alla per- 
fezione degl’interessi della loro famiglia. 

Queste cose erano disposte e divisate in que- 
sto tempo dal Duca, e con gran 'sollecitudine 
per ogni parte per mezzo d’ uomini prudenti 
ed isperimentati praticate da lui. 

Ma il Re, mentre l’opportunità e la debo- 
lezza dei nemici l’esortava a non perdere senza 
profitto il tempo, fermo nel suo disegno di 
stringere sempre la città di Parigi, cadendo la 

3 uale, stimava dover cadere il principal nerbo 
egli avversarii suoi, deliberò dimettere l’as- 
sedio alla città di Ciartres, dal territorio della 
quale è solito di ricevere Parigi gran parte de- 
gli ordinarli alimenti; e perchè la città, grande, 
popolata, ed assai ben fortificata, dimostrava a 
prima faccia la difficoltà dell’ impresa, deter- 
minò di prevenire quei soccorsi che per ben 
presidiare luogo di tanta importanza sarebbo- 
no spediti dai Parigini e dal Duca di Mena , il 
quale con quello che gli era restato di forze si 
teneva fermo a Soessons , per essere presto a 
volgersi ove lo chiamasse il bisogno. Perciò 
mandato il Maresciallo di Birone verso Diepa 
per ricevere e condurre le munizioni, ed altre 
cose necessarie venute d’Inghilterra, egli vol- 
gendosi a parte contraria, si condusse col Duca 
di Nevers un’altra volta ad assediare Provins, 
luogo di piccolo momento , e per difendere il 
quale quei della lega erano risoluti di non av- 
venturarsi a cosa alcuna; ma poiché il Maro- 
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sciallo di Birone, accolte le provvisioni ch’era* 
no a Diepa, cominciò a ritornare addietro, il 
Re gli diede commissione che, fingendo di vo- 
ler assalire la città di Dreux, improvvisamente 
si trasferisse a Ciartres, e la cingesse di modo, 
che il soccorso che sarebbe spedito non avesse 
comodità di entrarvi. Birone passata la Senna 
a Vernon con le sue genti e con le artiglierie, 
volgendosi ora a questa strada, ora a queiral- 
tra , dava insieme comodità di rinfrescarsi ai 
suoi soldati; e teneva sospetti i nemici dove vo- 
lesse finalmente piegare, accennando ora di 

{ lassare ancor egli ad unirsi col restante del- 
’ esercito a Provins, ora di mettersi all’ordine 

f >er assediare Dreux; talvolta si poneva sopra 
a strada maestra di Parigi; ed ultimamente fat- 
te in una cavalcata dodici leghe , si condus- 
se il giorno decimosesto di febbrajo sotto alle 
mura di Ciartres. 

E la città di Ciartres posta in luogo ineguale 
e distinto di fertili e rilevate colline, sicché la 
parte di levante è situata nella cima d’un colle, 
e quella di ponente si distende nel basso della 
pianura, in mezzo della quale correndo il fiu- 
me Eura, come arriva alle mura della città dal 
canto di mezzogiorno , si divide in tre rami : 
l’uno dei quali entrando nella città vi fa maci- 
nare molti inolini; il secondo passando sotto al- 
le mura entra nella fossa, e discorre per quella; 
ed il terzo allargandosi cento passi dalla mu- 
raglia, circonda la circonferenza dei borghi, sin 
tanto che pervenuti alla parte ove termina la 
città rivolta a tramontana, tornano tult’ i rami 
a congiungersi, e scorrono unitamente allavol- 
|a di Normandia. La parte di levante posta su 
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le colline, per la difficoltà di condurvi le arti- 
glierie , e per essere rivolta ai luoghi di dove 
non si aspettava che dovesse venire alcun soc- 
corso, non fu assediata dall" esercito ; ma l’al- 
tra parte , che si distende in pianura ed è ri- 
volta a Parigi, fu in un medesimo tempo tutta 
serrata, perchè il signore di Vivans con gli ar- 
chibugieri a cavallo si alloggiò nel borgo degli 
Sparsi posto nella parte di tramontana, Mon- 
signore di Surdì con la fanteria francese si pose 
all’incontro della porta di Dreux, ed il Mare- 
sciallo di Birone col rimanente della cavalleria 
e con gli Svizzeri si accampò alla parte di mez- 
zogiorno, dirimpetto alla porta ed al bastione 
di San Michele. 

. Era governatore della città Monsignore della 
Bordisiera, sollecito e diligente cavaliere; co- 
mandava alle fanterie del presidio il capitano 
Pescerè, soldato di molto nome; ma le restanti 
provvisioni non corrispondevano alla prontez- 
za ed al valore dei capitani , perchè v’ erano 
dentro pochi fanti e mollo manco cavalli, ed i 
soccorsi entrativi questi giorni erano stati cosi 
deboli, che avevano portato poco sollevamen- 
to; perchè il signore della Croce, il quale par- 
tito da Orleans era venuto frettolosamente con 
sessanta corazze e con dugento archibugieri a 
cavallo per entrare nella città, avendo urtato 
inconsideratamente per la fretta nell* esercito 
che s’accostava alle mura, rotto e posto in fuga, 
appena v’era arrivato con ottanta de’ suoi; e 
Monsignore di Gram m ont , che, incamminato 
per andare in Normandia, era prestamente ri- 
tornato a quella volta, non aveva condotti più di 
quaranta gentiluomini e cento soldati; e Mon- 
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signore di Yilrì, il quale per sospetto che il 
nemico non andasse a Dreux si era rinchiuso 
in quella terra, non avea avuto facoltà nè tem- 
po di potervi arrivare, di modo che il numero 
del presidio era molto inferiore al bisogno. 

Si aggiungeva a questo mancamento il di- 
fetto di munizioni, perchè sebbene da princi- 
pio che il Governatore visitò quei depositi, vi 
si trovarono trenta mila libbre di polvere, la 
fraude nondimeno dei ministri l’aveva talmente 
diminuita in tempo eh’ ella si pagava per ogni 
luogo a grossissimo prezzo, che il primo gior- 
no dell’ assedio, con estremo cordoglio della 
Bordisiera, non se ne trovarono più di otto mi- 
la ; ed apparve similmente gran mancamento 
delle restanti cose che sono necessarie per la 
difesa . 

Suppliva in parte a questi gravi difetti la 
prontezza dei cittadini, i quali con franco animo 
esponevano sè stessi a tutte le fazioni; ed il 
medesimo faceva un grosso numero di conta- 
dini ricoverati nella città, i quali servivano con 
la zappa a fabbricare ripari. 

Al Maresciallo bastò il serrare nei primi gior- 
ni gli aditi della città per escludere lutti i soc- 
corsi, sinché il Re col restante dell’ esercito si 
conducesse nel campo; e perciò si avanzò di 
primo impeto ad alloggiare nei borghi. Procu- 
rò il Governatore privarlo di questa comodità 
molto necessaria rispetto alla stagione, ed at- 
taccò fuoco nelle case per abbruciarle; ma fu 
tanto tardi il rimedio per l’ improvvisa venuta 
dei nemici, cb’essi ebbero comodità d’estingue- 
re il fuoco, innanzi che nel consumare gli edi- 
fica potesse far molto progresso; e così limase 
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agli assalitori libero ralloggiamento dei borghi, 
pei quali dopo che il Maresciallo di Birone fu 
comodamente accampato, arrivò il Re il giorno 
deciinonono: nè però si cominciò subito a di- 
rizzare le batterie, così perchè non erano ben 
concordi i capitani da qual parte la città si do- 
vesse assalire, come anco perchè il bisogno di 
munizioni da guerra nell’esercito non era forse 
minore di quello che avevano di .dentro i di- 
fensori, essendo che le provvisioni venule d’In- 
ghilterra non arrivavano di gran lunga alle di- 
mande del Re, ed alle promesse fatte al Viscon- 
te di Turena. Ma avendo il gran cancelliere 
Chivernì governatore della provincia, il quale 
possedeva grandi ricchezze ed aveva grandissi- 
ma autorità nel paese, fatto veuire a proprie 
spese molte delle cose necessarie dalle terre e 
dalle castella circonvicine, si deliberò di battere 
dalla parte del borgo degli Sparsi, come luogo 
meno fortificato degli altri, non v’ essendo per 
difesa se non torrioni all’antica, ed una mura- 
glia non molto forte, nè totalmente per innanzi 
terrapienata; ma i difensori avendo preveduto 
ove dovevano assalire quei di fuori, benché non 
avessero ingegnere alcuno atto alle fabbriche 
militari, tirarono nondimeno nel miglior modo 
che seppero una trincierà di dentro addosso 
della muraglia, fiancheggiandola con rivellini, 
e rilevandola altissima di terreno , di maniera 
tale che, avendo con progresso non mediocre 
battuto le artiglierie, apparvero così forti di 
dentro ,le difese, che il Re non volendo esponer 
i suoi a manifesto pericolo, ma sapendo il poco 
numero degli assediati, e volendo stancarli nel- 
l’opera, deliberò di. trasportare la batteria in 
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altro luogo, per rendere inutili tutte le loro 
passate fatiche. 

Cosi nei primi giorni di marzo si sboccarono 
due trincee all’incontro della porta di Dreux, 
e con undici cannoni si cominciò a battere da 
quella parte. Voltarono al medesimo luogo le 
loro opere i difensori con tanto maggior animo, 
quanto quella parte era di già fiancheggiata da 
dùe convenevoli rivellini, fabbricati sin Tanno 
sessantanove, quando il Principe di Condè as- 
sediò quella piazza; ed aggiungendo nuove for- 
tificazioni alle prime, le ridussero a così fatto 
segno, che invano e con morte di molti vi fu 
dato replicatamente l’assalto. Si travagliò tutto 
il mese di marzo senza potersi avanzare in que- 
sto luogo, battendosi di fuori e riparandosi di 
dentro, e scaramucciandosi quasi ciascun gior- 
no alla punta dei rivellini ea all’ingresso della 
cortina; ma il quinto di di aprile il Re col pri- 
mo consiglio di render vane le passate opere 
• dei difensori, mossa la batteria anco da questo 
luogo, con undici ridotti si condusse piu a bas- 
so verso la porta di San Michele. 

Prese l’assunto delToppugnazione da questa 
parte il signore di Giatiglione, il quale dubi- 
tando che l’oscurità della notte non gli facesse 
errare il luogo dove avea proposto di sboccare 
ìa sua trincea, prese espediente di fare due ore 
di tregua con quei di dentro, sotto pretesto di 
ritirare i morti; il che essendo stato concluso, 
egli in persona attese a far cavare i cadaveri 
dalla fossa, e per più brevità condurli lungo il 
recinto sino al luogo dove era preparata la bat- 
teria: il che non solo gli diede grandissima co- 
modità di riconoscere e di misurare il sito, mji 
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finse anco che un morto non potesse essere B 
tempo ritirato da’ suoi , e lo fece lasciare per 
contrassegno su l’orlo della fossa nel luogo - 
appunto ove aveva egli disegnato la notte di 
alloggiarsi. 

Così senza errore seguì proporzionatamente 
l’efletto; per lo che eretta la batteria, e sboccata 
nel luogo appartato la sua trincea, cominciò a 
battere con dodici cannoni, e nell’islesso tempo 
attese a fabbricare una galleria coperta di le- 
gnami, per poter sicuramente trapassare la fos- 
sa e condursi al piede della muraglia. 

Era giudicato di grande speranza lo sforzo 
da questa parte, perchè i difensori già stanchi 
non aveano avuto tempo di fabbricarvi molte 
difese; ma si batteva lentamente ed interrotta- 
mente, perchè non v’ erano munizioni nel cam- 

5 0 : difetto così grave e tanto difficile a rime- 
iare, che il Re molte volte fu in pensiero di 
levarsi dall’ impresa, se il Duca di Nevers, e 
molto più il gran Cancelliere, con preghi e con 
esortazioni non 1’ avessero trattenuto, e se al- 
cuni fuggiti dalla città non avessero riferito es- 
servi di dentro assai maggior mancamento di 
polvere, che non era di fuori; il che era cosi 
vero, che, consumato il tutto, appena restavano 
dugento libbre di polvere, trovate dai partico- 
lari da dispensare ai soldati. 

Già s’era perfezionata la galleria (così la no- 
minavano), eh’ era un edificio a similitudine di 
un ponte posticcio e coperto di tavole, sopra le 
quali si distendevano cotiche e zolle di terreno, 
e poi di sopra per sostenerle erano costrutte 
altre tavole ed altri legnami: i lati erano di gros- 
se travi congiunte cosi appresso, che coprivano 
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quelli ch’erario nella concavità del ponte; ed il 
fondo era rilevato di tavole tanto che sostene- 
vano gli assalitori al segno della breccia. 

Ma i difensori , avendo ancora qualche nu- 
mero di fuochi artificiati, ed avendo radunato 
dalle botteghe-tutta la pece che poterono ri- 
trovare, attaccarono il fuoco alla galleria di cosi 
fatta maniera, nel tempo che prossimo a dar 
l’assalto mólti vi s’erano avanzati, che essendo 
restalo morto l’ingegnere medesimo, nominato 
la Garda, ed alcuni altri appresso, il colonnello 
Parabera con la sua gente fu astretto d’uscire 
dalla galleria, e di far molli passi alla scoperta 
per condursi innanzi il tempo debito all’assalto; 
il che cagionò la morte di molti dei più valo- 
rosi soldati: e nondimeno il combattimento va- 
lorosamente portato e sostenuto durò quattr’ore 
continue con molto sangue, essendovi restati 
morti due mastri di campo, otto capitani e più 
di dugento soldati ; ed il medesimo Parabera, 
ed il signore di Monte! , valoroso gentiluomo 
di Linguadoca ed ajutante di Ciatiglione, rima- 
sero gravemente feriti. 

Ma di già il mancamento di polvere era fatto 
irreparabile a quei di dentro; per la qual cosa 
avendo prima Monsignore di vitrì e poi il Vi- 
sconte di Tavanes tentato di metter ^enti e mu- 
nizioni nella città, e non essendo riuscito per 
la diligenza della cavalleria che batteva con 
continua sollecitudine tutte le strade, e poi cha 
sì seppe che il Duca di Mena, venuto al bosco 
di Vincenna, non avendo forze da contrastare 
su la campagna , s’ era voltato all’ impresa di 
castello Tierrì in paese molto discosto , gli as- 
sediati ridotti a difendersi con le picche e con 
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le spade, per non avere con che maneggiare 
gli archibugi e le artiglierie, e consumati dalle 
fatiche e dall’uccisione seguita negli assalti pas- 
sati, finalmente ai dodici di aprile convennero 
d’arrendersi, se tra sei giorni non erano col nu- 
mero almeno di quattrocento uomini e di al- 
cuna limitata somma di munizione soccorsi; i 
quali giorni essendo spirati senza che riceves- 
sero alcuno ajuto, finalmente il giorno decimo- 
nono Monsignore della Bordisiera ed il signore 
di Grammont, perchè già il capitano Pescerè 
era stato ucciso in un assalto, sortendo in ordi- 
nanza col bagaglio e con le bandiere spiegate, 
misero la piazza in mano del Baron di Birone, 
il quale v’entrò con ottocento fanti e con du- 
gento cavalli; ed il Re pose a quel governo 
• Monsignore di Surdì per gratificare il gran Can- 
celliere, dal quale egli, o, come dicevano i suoi 
malevoli, la moglie dipendeva. 

Nel tempo medesimo che il Re si tratteneva 
all’assedio della città di Ciartres, il Duca di 
Mena partito da Soessons con tutte le forze, e 
trasferitosi al bosco di Vincenna, stette un pez- 
zo dubbioso se doveva avventurare 1’ esercito 
che aveva , per soccorrere quella piazza ; ma 
non arrivando a tempo quelle forze che da mol- 
te parli s’erano chiamate, e conoscendosi tanto 
inferiore, che il suo avanzarsi avrebbe posto 
l’esercito in pericolo senza speranza di poter 
apportare agli assediati alcun sollevamento, si 
voltò alla strada di Sciampagna, dove aveva 
intimata la congregazione dei Principi di Lo- 
reno; e per mantenere la riputazione dcll’armi 
si pose a campo a caslel Tierrì, luogo grosso, 
popolato ed ameno, ma nè per le mura della 
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Città, nè per la fortezza del castello da poterne 
sperare lunga difesa. 

Era governatore il Visconte di Comblesì, 
figliuolo del segretario di Stato Pinart, il quale 
oltre la moglie ed i figliuoli aveva anco il pa- 
dre e la madre e gran quantità di donne rin- 
chiuse nel castello, le quali tutte spaventale 
tumultuando mettevano grandissima confusio- 
ne, ancorché i difensori fossero bastanti a soste- 
nersi per qualche giorno. Aggiungevasi che il 
padre ed il figliuolo aveano.ridotle in quel ca- 
stello tutte le loro suppellettili, l’argenterie, ed 
i denari che ascendevano a grossa somma ; e 
n’erano fuori di modo solleciti, pel timore che, 
dandosi il sacco, non pervenissero in mano dei 
nemici. All’ incontro l’esercito del Duca aspi- 
rava non solo a saccheggiare la terra piena di 
abitatori, ma molto più a rubare il castello, nel 
quale correva fama.fossero inestimabili ricchez- 
ze; dalla quale speranza inanimiti i soldati, 
e massimamente gli stranieri, nel primo arrivo 
bravamente s’ impadronirono dei borghi, spa- 
ventando e confondendo £òn la loro risoluzio- 
ne l’animo poco costante dei difensori. 

Presi che furono i borghi, si piantarono senza 
dilazione le artiglierie, dalle quali essendo atter- 
rato buono spazio della muraglia della città, vi 
si diede 1’ assalto, il quale benché fosse felice- 
mente sostenuto sino alla sera, lasciò nondimeno 
gli assediati privi di speranza di poter più di- 
fendere la terra; perlaqualcosa abbandonando- 
la, si ritirarono la medesima notte nel castello.- 

Allora s’ accrebbe il tumulto, e si sollevaro- 
no i pianti delle donne , le quali con l’impor- 
tunità e coi preghi loro furono cagione che per 
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un trombetta mandasse Pinart a chiamare il si- 
gnore di Villeroi antico suo collega, il quale 
era nel campo del Duca di Mena, per trattar se- 
co qualche composizione: e nondimeno essen- 
dosi trattato fra di loro perdue grosse ore con- 
tinue, non si venne ad alcun effetto di conclu- 
sione. Perlaqualcosa uscito che fu il signore di 
Villeroi dal castello, immediate cominciarono a 
battere le artiglierie, lo strepilo delle quali of- 
fendendo non solo le donne , ma il medesimo 
Pinart, e molti ajlri non avvezzi al mestiere 
dell’ armi, fu la mattina seguente richiamato il 
medesimo signore di Villeroi, al quale si fecero 
incontra madama di Pinart con P altre donne 
che aveva in compagnia, pregandolo con le la- 
grime e coi ginocchi per terra a volerle liberare 
con accordo dal pericolo di pervenire in pote- 
re dei soldati, e particolarmente dei forestieri. 
Mosse questo spettacolo anco l’istesso Villeroi, 
il quale trasferitosi al Duca di Mena, si studiò 
di mostrargli ch’era assai meglio ricevere il ca- 
stello a patti, e cavarne qualche somma di de- 
nari per sosteutameYito della guerra, che arric- 
chire col sangue francese, e saziare l’avidità de- 
gli stranieri; al che piegando facilmente l’animo 
del Duca di Mena, alieno dal sangue e dalle ru- 
berie, con tutto che l’esercito fortemente ne 
strepitasse, si concluse nondimeno l’accordo, 
componendosi il castello in venti mila scudi, 
in molte vettovaglie, nelle quali la terra fu con- 
dannala, e rimanendo liberamente la piazza con 
le artiglierie e con le munizioni alla disposizio- 
ne del Duca. 

Ma Pinart credendosi essere libero dalle ca- 
lamità dell’assedio, cadde in altri travagli; per- 
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•ehè imputato di poca fedele di avere non per 
viltà, ma per perfidia, resa senza necessità quel- 
la piazza, e perciò fatto reo dal Parlamento di 
Chialone, e condannato assente come ribello, 
ricomperò poi dal Re 1* assoluzione e la con- 
fiscazione de 7 suoi beni con trentamila ducati. 

La presa di castello Tierrì, benché non ugua- 
le a quella di Ciartres nè per la qualità della 
piazza , nè per le conseguenze eh’ ella tirava 
seco, tornò nondimeno in qualche riputazione 
Tarmi della lega; onde il Duca di Mena, accre- 
sciuto d’ animo e di speranza, si condusse al- 
l’abboccamento di Rens, ove si doveva con- 
sultare in comune del modo da tenersi per sol- 
levare gl’ interessi comuni, e per opporsi ai 
progressi del Re, il quale dopo la presa di Ciar- 
tres aveva con Parte e con la forza presa anco 
la città di Loviers, luogo di Normandia e vici- 
no a Roano, il quale per sito e per arte era sti- 
mato di grandissima conseguenza. 

Ma sebbene al Re procedevano Tarmi feli- 
cemente, le altre cose non erano così prospere, 
ma sorgevano nel proprio suo partito nuovi e 
travagliosi accidenti; perciocché i signori ed i 
cavalieri cattolici, vedendo differirsi in infinita 
il tempo della conversione, e riuscire vane le 
promessele senza effetto alcuno tutte le inti- 
mazioni di congregare gli Stali e di radunare 
i prelati per dargli l’istruzione da lui propo- 
sta ed a tutte 1* ore decantata, aveano già co- 
minciato a vacillare nelle loro risoluzioni, a 
pensare di ritirarsi , a mormorare tra di loro , 
ed a mostrare mala soddisfazione, la quale s’ac- 
crebbe fuori di modo per uua dichiarazione del 
Re, il quale dopo la presa di Ciartres ridottosi 
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a Mania, aveva chiamato il suo Consiglio con 
molti personaggi dei più cospicui del seguito 
suo, ed aveva loro significato come i Principi 
suoi collegati della Germania, e la Regina d’In- 
ghilterra, deH’armi e dell’ajuto dei quali aveva 
cosi stretto bisogno , che senza loro non avea 
speranza di poter sostenere la Corona, tutto il 
giorno gli facevano istanza, perchè, dando la 
pace alle coscienze, permettesse la libertà della 
fede, ed un vivere pacifico e indifferente a’ suoi 
soggetti, per unirli con perfetta carità in un 
medesimo corpo; e che, instando il tempo della 
venuta dell’esercito di Germania, giudicava 
bene prevenire le richieste che allora con l’ar- 
mi in mano in tempo di estrema necessità gli 
sarebbono fatte, e concedere ora a quelli della 
religione riformata alcuna cosa, per non essere 
astretto di concedere loro molto più a quel tem- 
po: ch’egli non disegnava di permettere loro 
più di quello che aveva fatto il re Enrico suo 
glorioso e cattolichissimo precessore, ma di rin- 
novare semplicemente l’editto ultimo di paci- 
ficazione, il quale non dalla volontà del Re , 
ma dalle violenze della lega era poi stato rotto 
e rivocato; e che ne avea voluto dire le ragioni 
in Consiglio r acciocché alcuno non interpre- 
tasse questa deliberazione sinistramente, ma 
sapesse il tutto farsi in avvantaggio della reli- 
gione cattolica, per non si lasciare condurre in 
necessità di concedere maggior libertà di quel- 
la che a tempo de’ suoi predecessori era stata lo- 
ro concessa e stabilita: che ognuno ponderasse 
lo stato delle cose presenti, le forze che il Papa 
ed il Re Cattolico mandavano contra di lui, 
necessitandolo a valersi degli ajuti dei Prote- 
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«tanti, ai quali non poteva ragionevolmente ne* 
gare qualche giusta soddisfazione , se volesse 
essere sostenuto dal denaro , dall’ opera , dal 
sangue e dall’assistenza loro: che questo non 
ritarderebbe le sue promesse , e che non pre- 
giudicherebbe in niuna maniera alla religione 
cattolica, la quale egli voleva costantemente 
mantenere, proteggere e favorire. 

Assentirono alle parole del Re la maggior 
parte dei voti ; alcuni altri ne restarono scan- 
dalizzati, e particolarmente Carlo di Vando- 
mo, che, morto il zio, si faceva chiamare il Car- 
dinale di Borbone, il quale dicendo non potere 
intervenire con salvezza della coscienza a que- 
sta deliberazione, fece segno di volersi partire; 
ma non seguitalo dagli altri prelati , e richia- 
mato aspramente dal Re, tornò, benché con po- 
ca sua riputazione, a sedere. 

L’Arcivescovo di Burges ed il Vescovo di 
Nantes, il presidente Tuano, il gran Cancellie- 
re e molti altri Cattolici addimandarono che 
l’editto della libertà di coscienza non fosse as- 
soluto ed indeterminato, ma che vi si aggiun- 
gesse una clausola, che s’intendesse valere in- 
sino a tanto che, conseguita la pace, si accomo- 
dassero le differenze della religione, per riunire 
tutti i sudditi ad una stessa credenza ; al che 
essendo volentieri acconsentito dal Re, fu fatto 
l’ editto, ed alcuni giorni dopo pubblicato e re- 
gistrato nei Parlamenti della sua parte. 

]Non fecero molta resistenza quei del Consi- 
glio a questa dichiarazione, sì perchè vedevano 
1’ urgenza del bisogno che aveva il Re di valersi 
dei Protestanti , sì perchè s’accorgevano che 
1’ opporsi non avrebbe prodotto cosa alcuna di 
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buono, olire che già gli Ugonotti godevano in 
fatti quello che ora si concedeva loro in iscritto; 
ma gli uomini militari affetti alla religione cat- 
tolica, e che non avevano sentite le ragioni, ne 
presero grandissimo scandalo, e cominciarono 
quasi manifestamente a disgustarsi; tanto più, 
che il Cardinale di Borbone ed altri grandi da- 
vano fomento a questa mala soddisfazione, e 
con le parole non in segreto, ma molte volte in 
palese, concitavano gli animi a risentirsi. ' 
Era già molto innanzi nato pensiero al Car- 
dinale di Borbone di fabbricare un partito di 
Cattolici differenti dalla lega, e da quelli che 
seguitavano il Re. Questo pensiero erasi desto 
hi lui dalla considerazione che il Re, ostinato a 
non volere convertirsi, non solo difficoltava a sè 
medesimo la possessione del regno, ma privava 
tutta la famigli» reale delle sue giusteragionicha 
aveva all’eredità della corona, poiché tutti co- 
me seguaci di un eretico ne venivano unitamente 
esclusi, e già si trattava tra ì collegati di rom- 
pere la legge Salica, e di chiamare altri Prin- 
cipi, che non avevano che fare con la consan- 
guinità regia, alla corona: e premeva questo pen- 
siero più a luì, e lo travagliava molto maggior* 
mente degli altri, perchè essendo allora il Prin- 
cipe di Condè suo cugino ancora quasi nelle 
fasce e di religione ugonotto , ed il Principe di 
Conti suo maggior fratello e pel difetto della 
lingua poco allo al governo, e per essere stale 
nella puerizia sua tagliato pel male della pie- 
tra , riputato inabile al generare, stimava ap- 
partenere a sé la più prossima speranza della 
corona , perchè il Conte di Soessons terzo fra- 
tello era minore di lui, ed il Duca di Mompen- 
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sieri efa in grado della successione molto più 
remoto di loro. 

Da questa meditazione, e dallo sdegno che 
ne nasceva in lui, s’andò a poco a poco nutren- 
do un desiderio di ostare a questo pregiudizio, 
e di farsi una fazione che lo portasse all’ ele- 
zione del regno, poiché nè il Papa poteva op- 
porsi alla persona d’un Cardinale, nè il Re Cat- 
tolico poteva ricusarlo come eretico, nè i col- 
legati del regno alla fine avrebbono potuto ne- 
gargli la dovuta ubbidienza. 

Avea conferito questo pensiero con Giovanni 
Toccardo abate di Bellosanna, il quale da’ suoi 
primi anni l’avea allevato nelle lettere, uomo 
non già del tutto dato ai costumi dei pedanti, 
nè d’ingegno basso e rimesso, ma pieno di spi- 
riti vivaci, ed ammaestrato nella disciplina di 
corte. Questi mirando all’avanzamento ed esal- 
tazione propria nella grandezza , della quale 
fosse stato ministro al padrone, avea fomentato 
i pensieri del Cardinale, e regolate con buoni 
ammaestraineuti le pretensioni sue, consiglian- 
dolo a procedere segretamente e molto destra- 
mente, sin tanto che s’andasse acquistando sé- 

S uito ed aderenti, ed insegnandogli a valersi 
elle congiunture dei tempi, le quali avrebbo- 
no somministrate utili ed opportune occasioni. 

E peravere chi gli porgesse ajuto a fabbricare 
cosi eminente disegno, avendo conferito il ne- 
gozio con Jacopo Davidde signor di PerrSn , 
giovane di bassi natali , ma di profondissime 
lettere e dfi grandissima erudizione, e per que- 
sta cagione ricevuto e ben veduto da principio 
nella famiglia del Cardinale , e con Scipione « 
Balbani lucchese, uomo che dalla mercatura 
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infelicemente esercitata molt’ anni era passato a 
♦maneggiare affari per le Corti, s’erano posti coi* 
tutti gli spiriti a fabbricare questo terzo partito. 

Per questo effetto sotto specie di complimen- 
to il Ferro n era passato al Duca diLungavilla 
ed al Conte di San Polo fratelli, i quali discesi 
dalla casa regia, ma per via di progenitori ma- 
turali, chiamandosi di Orleans, erano molto 
Cattolici, e si tenevano uniti coi Principi del 
sangue al mantenimento della Corona; e fatte 
loro le considerazioni del pregiudizio che dal- 
la ostinazione del Re presente agl’interessi co- 
muni derivava, gli avea destramente tirati nel 
medesimo pensiero , ed a tenere intelligenza o 
corrispondenza occulta col Cardinale. 

Dall’altra parte ilBalbani sotto nome di pri- 
vati suoi affari era passato a Roma per isèusare 
appresso al Pontefice la dimora del Cardinale 
nei luoghi della parte del Re, fatta per solo fine 
d’esortarlo e di condurlo alla sua conversione; 
la quale procedendo ora in lungo, contra la 
speranza comune e conira tante promesse fatte 
da lui, il Cardinale non volendo mancare alla 
coscienza propria, mandava a farne scusa con- 
ia Santità Sua, e pregarla a tenere protezione 
della famiglia reale, la quale non era il dovere 
che per Postulazione d’un solo perdesse le sue 
ragioni; e che quando il Cardinale avesse in- 
tenzione e speranza che la Sede Apostolica non 
volesse altro che un Re cattolico, ma del legit- 
timo ceppo di san Luigi, si sarebbe dichiarato 
con la nobiltà e con le comunità cattoliche , ecV 
avrebbe spogliato il Re del maggior nerbo di 
quelli che per sostenere le ragioni della fami- 
glia regia lo seguitavano di presente. 
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Ora, mentre il Perron ed il Balbani, quella 
dentro e questo fuori del regno, cercano di pian- 
tare le radici di questo terzo partito, il Cardinale 
dimorando a Turs, come capo e presidente del 
Consiglio regio che vi si tratteneva, andava per 
sè medesimo e per via del Toccardo pratican- 
do gli animi di molti, e particolarmente di Egi- 
dio monsignor di Sourè governatore di quella 
città, uomo di grandissima pietà, ma di non 
minore prudenza, e che nella corte avea tenuto 
sempre chiarissimo nome di bontà e di sapere. 

Ma questi pensieri, che praticandosi con molti 
non potevano stare occulti, erano pervenuti a 
notizia di Filippo cardinale di Lenoncurt, an- 
tico dipendente della casa di Navarra, il quale 
similmente seguitando la parte del Re si trat- 
teneva a Turs, ed interveniva al Consiglio; e 
non passando tra lui ed il Cardinale di Borbone 
molta intelligenza, fu primo a darne avviso al 
Re, rappresentandogli in confuso quello che 
aveva potuto penetrare dei disegni che s’anda- 
vano divisando. 

Il Re, sapendo l’emulazione che passava tra’ 
Cardinali, non prestò interamente fede alla re- 
lazione di Lenoncurt, e tuttavia ne restò con 
l’animo ingombrato, e cominciò a stare su l’av- 
viso per venire a maggior certezza del fatto, la 
quale la fortuna gli portò come da sè stessa in 
modo che non si sarebbe per immaginazione 
pensato; perchè avendo il Balbani, già perve- 
nuto in Italia, trovato pel viaggio il signor del- 
la Porta segretario del Duca di Mena, che si- 
milmente per gli affari corrènti passava a Roma, 
fatta amicizia con lui, come sogliono quelli che 
fono interessati nella stessa nazione, o inavve- 
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dutamente, o per cominciare a spargere un al- 
tro rampollo, con la lega gli conferì il negozio 
pel quale era dal Cardinale mandato al Papa, 
e gli fece vedere le commissioni che da lui ave- 
va per sua informazione in una scrittura distin- 
tamente comprese. 

Il Porta, uomo sagace e negoziatore avvedu- 
to , seppe di maniera portarsi ed allettare co- 
stui, che non solo penetrò il fondo del negozio 
e gli aderenti che aveva il Cardinale, ma insie- 
me gli cavò una copia delle sue commissioni 
dalle maui, la quale mentre con duplicate let- 
tere invia al Duca di Mena, volle la sorte che 
una di esse fosse intercetta dalla guarnigione 
di Auxerra, e pervenisse nelle mani del Re con 
piena informazione di tutto quanto il trattato. 
S’ aggiunse per chiarezza e per confronto del- 
l’ avviso avuto dalle lettere del Porta, che Ja- 
copo monsignore di Quesnè gentiluomo di Nor- 
mandia, il quale s’era allevato paggio del Duca 
di Lungavilla, trovandosi una sera nella stretta 
dei letto del padrone , modo solito in Francia 
di corteggiare i grandi quando sono per cori- 
carsi, e non essendo veduto per l’ impedimento 
delle cortine, sentì non volendo un luogo di- 
scorso di Monsignore di Perron in questo istes- 
so proposito , il che inavvedutamente riferì a 
Giovanni signor dell’ Espinè suo parente ; ma 
questo essendo di religione ugouolto e d’ in- 
gegno molto sagace, non tardò molto a pale- 
sare il tutto a Monsignore di Chiaseron , ap- 
presso di cui militava, dal quale il Re fu poi 
distintamente d’ ogni particolare avvertito. 

Il Re, fatto consapevole di quello che s’or- 
diva contra di lui, restò grandemente afflitto e 
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travagliato dell’ animo ; e conferito il negozio 
col gran Cancelliere e con Monsignor della Nua, 
volle intendere il loro consiglio. 

11 gran Cancelliere intento alla conversione 
del Re, o così parendogli essere il meglio, dis- 
se che al Re medesimo stava il rimovere que- 
sti ostacoli ed il rasserenare questi nuvoli; per- 
chè facendosi cattolico toglieva il fondamento a 
tutti i macchinatori ad un tratto, ed apriva una 
strada sicurissima alla unione ed alla pace: che 
il pensare ad altro rimedio era non solo vano, 
ma ruinoso., perchè alienando il Cardinale di 
Borbone e gli altri Principi del sangue, i quali 
sentivano con lui, avrebbe tagliato un braccio 
a sè medesimo, e debilitato talmente il suo par- 
tito, che uon sarebbe più in istato di resistere 
alla potenza de' suoi nemici; e dall’altra parte 
dissimulando di sapere le loro macchinazioni, 
avrebbono essi avuto comodità di perfezionare 
il disegno, tirando seco una gran parte dei.Cat- 
tolici, disgustati della dilazione tanto luuga del 
convertirsi : onde, per iscbifare questi due ine- 
vitabili pericoli, era necessario dare ormai sod- 
disfazione a tutti i suoi servitori, mentre lo stalo 
delle cose gli permetteva di farlo con onorsuo; 
perchè quando si smembrasse da lui la parte 
cattolica, non sarebbe piu tempo di convertir- 
si , nè di dar loro soddisfazione, nè di richia- 
marli , siccome si fanno i falconi quando sono 
di già scappati dalla mano; però facesse buon 
animo, e con una risoluzione reale troncasse 
le radici a tutti questi mali. che andavano pe -v 
ricolosarnente serpendo. 

Monsignore della Nua disse che parlerebbe 
più liberamente; perchè Sua Maestà e tutto il 
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inondo sapeva ch’egli avea detto sin da prìnci- 
pio, che se il Re non si faceva cattolico , non 
sarebbe mai Re di Francia , ma che ora non 
era tempo nè congiuntura di fare questa deli- 
berazione: che sapeva il Re quanto sforzo dei 
suoi nemici gli fosse per venire di breve addos- 
so, avendo il Papa ea il Re Cattolico fatto po- 
tentissime provvisioni per ajutare la lega: che 
per opponevi a questa oppugnazione non ave- 
va di presente altro appoggio che i soccorsi 
della Regina d’Inghilterra e dei Principi di Ger- 
mania', i quali mettevano insieme potente eser- 
cito sotto il Visconte di Turena, per sostenerlo 
in tanto suo bisogno; le quali provvisioni ed 
ajuti tutti *svanirebbono in un subito, s’ egli al 
presente mutasse religione , perchè non sola- 
mente essi sdegnati l’ abbandonerebbono, ma 
tutti gli Ugonotti del regno, che lo seguitavano, 
si sarebbona allontanati; onde all’arrivo delle 
forze nemiche si sarebbe trovato sprovveduto, 
derelitto, solo, e senza alcun modo di resistere, 
e posto alla discrezione de’ suoi nemici: che la 
urgenza delle cose non dava luogo al consiglio 
di rimediare al futuro con una ruina presente; 
già essere partite le forze d’Italia, già raduna- 
re il Duca di Parma l’esercito, nè permettere la 
strettezza del tempo che si pensasse a cose lon- 
tane , ma che s’ adoperassero i mezzi presenti : 
la macchinazione del Cardinale di Borbone es- 
sere pensiero poco fondato; ed il quale quan- 
do anco dovesse riuscire, ricercava gran dila- 
zione di tempo: doversi al presente applicarvi 
rimedii non mollo risoluti nè mollo poten^, ma 
tali che mitigassero e differissero il male, sin- 
ché s’avesse comodità di purgarlo : doversi di- 
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videre in luoghi separati questi signori, aver lo- 
ro l’occhio alle mani, cercar di placarli e di trat- 
tenerli, sinché si vedesse l’esito della venuta de- 
gli stranieri deU’un partito e dell’altro; che poi 
il tempo e le occasioni avrebbono somministrato 
da sé stessi rimedii proporzionati al male, e' 
modo d’ uscire finalmente un giorno di questi 
laberinti. 

Piacque più al Re questa sentenza, la quale 
fu anco confermata dal Maresciallo di Birone, 
alla opinione del quale finalmente si rapporta- 
vano tutte le cose gravi : onde spedì subito let- 
tere al Cardinal di Borbone ed agli altri signori 
del Consiglio, che venissero in campo a ritro- 
varlo, avendo bisogno dell’opera e delPassisten- 
za loro ; e rimovendo il Conte di Soessons dal 
governo di quelle parti, mandò a governare il 
Poetò e la Turena il Principe di Conti alieno 
da questo consiglio, e già escluso dai medesimi 
suoi fratelli, perchè anco il Conte di Soessons 
sdegnato che il Re gli avesse molte volte pro- 
messa per moglie Caterina unica sua sorella, 
ed ora ricusasse di concederla , assentiva alle 
macchinazioni del Cardinale con isperanza an- 
co che a sé, benché minore d’età, ma secolare, 

Ì iotesse piegare l’elezione che facessero i Catto- 
ici d’un Principe del sangue. 

Onde venuto il Cardinale nel campo sotto 
Ciartres, e continuando ad intervenire nel Con- 
siglio, gli accadde essere presente aU’edilto che 
si faceva in favore degli Ugonotti, al quale e 
coi gesti e con le parole s’ oppose ; e fatto che 
fu, non cessava di parlarne sinistramente per 
persuadere i Cattolici a consentire con lui. Nè 
il Re si sarebbe così facilmente sviluppato da 
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questo tumulto, se una macchina appostata dal* 
la lega per nuocergli non l’avesse mirabilmen- 
te ajutato. 

Era venuto a Rens il nunzio Landriano, man- 
dato dal Pontefice con lettere monitoriali diret- 
te ai prelati che seguivano le parli del Re , ed 
alla nobiltà , signori , città e popoli dell’ istesso 

{ jartito; nelle quali, dopo le sofite prefazioni e 
’aver copiosamente esagerato e detestato l’er- 
rore che commettevano i Cattolici, e partico- 
larmente gli ecclesiastici , di seguitare e di fo- 
mentare un Re eretico, relapso ed iscomunica- 
to, e d’imponere volontariamente alle proprie 
cervici il giogo miserabile della servitù aell’ere- 
eia, ordinava finalmente con parole pregnanti, 
’e comandava espressamente agli ecclesiastici, 
sotto pena di scomunica e di privazione delle 
loro dignità e beneficii, e d’essere trattati da 
settarii e da eretici, che fra certo tempo si riti- 
rassero dai luoghi che rendevano ubbidienza 
ad Enrico di Borbone, e dall’unione e consor- 
zio della fazione sua; ed ammoniva ed esorta- 
va, ma in fine comandava anco alla nobiltà ed 
ai popoli, che abbandonando il tutto, e lascian- 
do i luoghi che riconoscevano l’eretico, si riti- 
rassero tra’ veri Cattolici, e che ubbidivano alla 
Sede Apostolica nella vera unione della fede. 

Era tutto il monitorio ripieno di parole gra- 
vi edesquisite, di concetti alti e minaccevoli, di 
comandamenti aspri e rigorosi, e tale insomma 
che pareva non convenire molto col tempo pre- 
sente, nel quale l’armi del Re procedevano pro- 
speramente, e le cose della lega erano e di for- 
za e di riputazione assai diminuite: per la qual 
cosa considerato dal Duca di Mena e dai capi 
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principali del suo partito, molti furono di opi- 
nione, ed in particolare Monsignor di Villeroi, 
che fosse bene il differire la sua pubblicazione 
ad altro tempo, nel quale con maggior credito 
e con più riputazione delParmi dei collegati si 
potesse sperare di cavarne qualche frutto: ma 
il Nunzio, malpratico degli affari di Francia, e 
solito a misurare le cose coi concetti di Roma; 
il Vescovo di Piacenza, benché più esperimen- 
tato dei negozii correnti , tutto nondimeno in- 
tento a compiacere cd a conciliarsi l'animo del 
Papa; ed i ministri spagnuoli , tirati dall’odio 
ed abbagliati dal desiderio di vedere ogni gior- 
no le cose più perturbale, erano risoluti che il 
monitorio- si pubblicasse. 

Consideravano i signori francesi, essere eosa 
non solo difficile, ma da non isperarla per al- 
cun modo, che i prelati e la nobiltà, i quali 
avevano nelle mani del Re la roba, le dignità e 
prelature, risolvessero d’abbandonarle per com- 
piacere il Papa, essendo pochi ai tempi presenti 
coloro che per rispetto dell’anima si contenti- 
no di abbandonare le loro sostanze: ch’essi già 
da principio s’erano di avvantaggio raffigurate 
queste minacce e queste intimazioni di Roma, 
e s'avevano preparato gli animi per sofferirle : 
che più che si sforzassero , più s’indurerebbo- 
no ; e perdendo la speranza d’essere ricevuti 
mai in grazia del Papa, si sarebbono più osti- 
nati a seguitare e procurare la vittoria alla lo- 
ro parte : che bisognava allettarli e destramen- 
te tirarli, non ispaventarli e metterli nell’ ulti- 
ma disperazione : che simili minacce sarebbono 
proprie dopo la vittoria, per dar loro colore ed 
occasione di abbandonare con questo pretesto 
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il Re, quando le cose sue fossero deplorate; tua 
non ora, ch’essendo egli florido e potente, non 
era da credere che alcuno lo abbandonasse: non 
doversi fondare le prudenti risoluzioni sul ve- 
risimile, ma sul vero; nè regolarsi all’ opinione 
di quelli che giudicavano di lontano, ma sopra 
il giudizio di coloro che, oltre l’esperienza lun- 
ga delle cose, siritrovavano di presente sul fatto. 

Giudicavano i ministri pontificii e spagnuoli 
che queste cose si dicessero per la comune ca- 
rità della nazione, non perchè così fosse il ve- 
ro; ed il Duca di Mena, che aveva collocata tut- 
ta la speranza nella venuta delle genti d’Italia 
e di Fiaudra, e non voleva disgustare quei Prin- 
cipi, si rimetteva in loro; e però, senza differire, 
il monitorio fu subito pubblicato, il quale pro- 
dusse quel medesimo effetto che avevano pre- 
detto i signori francesi : perciocché il Re, chia- 
mato il Consiglio, nel quale volle che assistes- 
sero tutti i prelati ch’erano a Manta, e le persone 
più cospicue dell’esercito suo, si dolse grave- 
mente del modo che il presente Pontefice tene- 
va seco, laudò e commendò la moderazione di 
Sisto, il quale, fatto capace che le discordie era- 
no prodotte dall’ ambizione e dalla cupidità di 
dividere il regno, e non dal zelo nè dall’ affetto 
verso la religione, avea sospeso di dare ajuto 
alla lega, e tacitamente concesso tempo a lui dì 
poter pensare di convertirsi opportunamente 
alla cattolica fede, accarezzando e benignamen- 
te esaudendo quelli che per buon fine e per 
servizio di Dio, della giustizia e della patria lo- 
ro lo seguitavano, come poteva far piena fede 
il Duca di Lucemburgo. Dichiarò, l’intenzione 
^ua essere d’ osservare quello che alla nobiltà 
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cattolica nel principio del regno suo ayea sin- 
ceramente promesso; si scusò d’essere stato im- 
pedito dal fervore della guerra di poter atten- 
dere a quei mezzi che per Timportauza del ne- 
gozio e per la gravità della persona stimava 
convenirsi; e finalmente esortò tutti gli eccle- 
siastici , i nobili ed i popolari a voler ponerc 
ogni loro spirito per conservare le immunità ed i 
privilegi! della Chiesa Gallicana, per non la- 
sciar dividere ed ismembrare quel regno che 
dai loro maggiori cosi florido aveano ricevuto, 
e per non permettere che i popoli restassero 
senza i loro pastori e prelati, con pericolo di 
scisma, di errori e di dannazione; cose che, seb- 
bene non erano vedute nè considerate a Roma, 
erano pur troppo sottoposte all’ occhio di chi 
con pietà cristiana le riguardava. 

In questa sentenza fece fare un gravissimo 
decreto, dichiarando di volere osservare invio- 
» labilmente Ja sua promessa, ed esortando i Par- 
lamenti a provvedere alla dignità della Corona, 
ed i prelati ad assistere ai loro popoli, e conser- 
vare la libertà della Chiesa Gallicana. 

Fatto il decreto con grandissimo consenti- 
mento, perchè ognuno era sdegnato per la se- 
verità del monitorio e per la venuta del nunzio 
Landriano , spedì a Turs il presidente Tuano , 
ed il presidente Fabro a Ghiaione, ove da quei 
Parlamenti con libertà molto sciolta fu parlato 
e decretato contra la persona del Landriano, e 
deliberalo che il monitorio fosse pubblicamente 
abbruciato; e nel medesimo tempo furono fatti 
severissimi decreti contro a quelli che abban- 
donassero il partito e seguissero l’ intimazione 
del Landriano , privando gli ecclesiastici delle 
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loro dignità e benefici!, e confiscando ai nobili 
ed altri i feudi ed i beni di qualunque ragione, 
e sottoponendo tutti alla pena di lesa maestà e 
di ribellione: il che aggiunto allo sdegno che la 
libertà francese avea dalla severità del monito- 
rio concepito, si frenarono di modo gli animi, 
che non fu più alcuno che si movesse ; anzi 
quelli che prima s’erano rivolti alle novità ten- 
tate dal Cardinale di Borbone , alienarono per 
ora gli animi da ogni altro pensiero, che di con- 
servare e di mantenere il Re, l’armi del quale 
vedevano incamminate alla vittoria , dicendo 
pubblicamente gli ecclesiastici, che non coman- 
davano i canoni che in tempo così difficile e 
pericoloso abbandonassero il loro gregge; nè 

f iottare il dovere che, abbaudonaudo la patria, 
e case proprie e le sostanze ottenute per pre- 
mio delle loro fatiche dalla liberalità dei Re 
passali, andassero vagabondi e miserabili a men- 
dicare cento scudi di pensione dalla carità dei 
nipoti del Papa: che finalmente il Re, restando 
vittorioso, l’avrebbe accomodata col Pontefice; 
e chi fosse stato suo contumace e ribello reste- 
rebbe povero e derelitto: e che non potevano 
per coscienza abbandonare un Principe che 
implorava il loro ajuto e la loro «istruzione 
per venire all’ ubbidienza della Chiesa. 

Così sempre maravigliosamente le macchine 
aggiustate per oppugnare il Re riuscirono in 
sua difesa, ed i veleni gli si convertirono in 
medicina. 

Oppose ai decreti dei Parlamenti di Turs e 
di Cliialone il Parlamento di Parigi contrarii 
decreti, accettando il monitorio ed ammetten- 
do le commissioni del Nunzio con esortare e 
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comandare che il tutto fosse accettato, pubbli- 
cato ed ubbidito , imponendo pene e castighi 
severissimi ai trasgressori; ma non fu per que- 
sto che nè i prelati nè i nobili, che seguivano 
la parte del Re, si rimovessero dal primo pro- 
ponimento; ed i discorsi e le querele, che si fa- 
cevano innanzi per la libertà dell’esercizio con- 
cesso agli Ugonotti, si rivoltarono tutte a lamen- 
tarsi della precipitata e severa, così la chiama- 
vano, risoluzione del Papa. 

Intanto erano venuti a Rens ad abboccarsi 
i signori della casa di Loreno,il nunzio Lan- 
driano, gli ambasciatori spagnuoli e savojardi, 
ed il Cardinale di Pellevè arcivescovo di quella 
città, ed antico protettore e fautore della lega; 
e quivi si trattarono esattamente e con lunghi 
ragionamenti gl’interessi comuni, nei quali seb- 
bene ciascuno palliava 6otto varii pretesti e co- 
lori l’interesse del suo disegno, si vedeva non- 
dimeno assai chiaro che non potevano conve- 
nire ad un medesimo fine. Gli Spagnuoli si fi- 
davano sopra la potenza e sopra la necessità 
ehe avevano gli altri dell’ajuto loro; il Nunzio 
sopra la maestà della Sede Apostolica e sul fon- 
damento della religione, nelle cose della quale 
asseriva l’autorità del disponere essere propria 
e peculiare del Papa; il Duca di Loreno si fon- 
dava su l’onestà come capo della famiglia, e 
pretendeva che gli altri per riverenza cedesse- 
ro al suo rispetto; il Duca di Savoja aspirava 
all’ acquisto della Provenza; il Duca di Mercu- 
rio a quello della Brettagna; il Duca di Nemurs 
disegnava di cantonarsi ne’ suoi governi ; e fi- 
nalmente il Duca di Mena, capo dell’ armi e 
dispositore del suo partito, si confidava sopra 
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l’unione dei popoli, e sopra il consenso della 
nobiltà affezionata al suo nome. 

Ma le cose non erano mature, e ciascuno pro- 
cedendo con gran rispetto e con gran segretez- 
za , celava i propri! pensieri , e dimostrava es- 
ser mosso solamente dalla considerazione del 
bene universale; il che avvertito dal Duca di 
Mena, e confidandosi col tempo, con l’occasio- 
ne e col maneggio della prudenza sua di con- 
durre gli altri a consentire alla sua opinione, 
essendosi solamente concluso di ostare con le 
forze comuni alla venuta degli stranieri del Re, 
tutte le altre cose furono rimesse a tempo più 
opportuno, avendo dimostrato il Duca che la 
presente stagione era necessario impiegarla ad 
operare e non a consultare, avanzandosi di già 
i Tedeschi del Re, e continuando egli prospe- 
ramente nei progressi dell’ armi. 

Si disciolse però il convento di Rens senza 
altra determinazione ; e solo il Duca di Mena 
perdè alquanto di quella confidenza che avea 
conceputa nell' aderenza del Papa, avendo co- 
nosciuto il Nunzio in tutte le cose inseparabile 
dagl’interessi di Spagna: onde disegnando va- 
lersi delle forze ecclesiastiche solamente per 
impedire P ingresso degli stranieri , nel resto 
fece risoluzione non si fidare in alcuna cosa , 
fuorché de’ suoi Francesi. 

A questo fine spedi subito un gentiluomo in 
diligenza al presidente Giannino di già arrivato 
in Ispagna, per avvertirlo di procurare dal Re 
non tanto ajuto di gente spagnuola ed italiana, 
quanto che gli fosse pagato un determinato nu- 
mero di fanti e di cavalli francesi, sotto prete- 
sto che i Capi spagnuoli ed italiani mal volen- 
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fieri ubbidissero al suo comando, e che con 
forze francesi, che non si sdegnavano di ricono- 
scerlo, e che avevano cognizione del paese e 
sperienza della medesima nazione, avrebbe più 
speditamente e più facilmente e senza ostacolo 
procurati gl’ interessi comuni. Per questo me- 
desimo effetto diede commissione al Porta con 
duplica li corrieri, che ricercasse il Papa d’ordine 
espresso chele gentisue col Duca di Montemar- 
ciano si fermassero in Loreno, ed ivi unite con le 
forze di quel Duca e con gli ajuti di Fiandra, 
s’opponessero alla venuta del Visconte di Ture- 
na, mostrando questo essere il punto principale 
per levare gli ajuti al Re, e per vincere assai fa- 
cilmente la guerra; il che avendo di già appun- 
tato anco col Nunzio, al quale aveva agevolmen- 
te fatto credere in questo consistere la somma 
delle cose, egli con le genti proprie prese il cam- 
mino di Parigi e di Normandia, per ostare ai pro- 
gressi che il Re andava giornalmente facendo. 

Erano considerabili le forze del Duca di Mon- 
temarciano, le quali essendosi radunate nella 
città di Lodi, eletta con permissione del Re Cat- 
tolico per piazza d’arme, ascendevano sotto no- 
bili ed esperimentati capitani al numero di mille 
dugento cavalli e di due mila fanti, coi quali 
doveano congiugnersi quattro mila Svizzeri as- 
soldati dai Cantoni cattolici col*denaro del Pon- 
tefice cavato di Castello. 

Con l’esercito pontificio camminavano, fa- 
cendo il medesimo viaggio, le genti del Re Cat- 
tolico destinate per Fiandra, condotte da Marco 
Pio e dal Governatore d’ Alessandria, nelle quali 
erano due terzi di fanteria e quattrocento ca- 
valli. A questo corpo, che passando dai confini 
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della Savoja per la contea di Borgogna doveva 
pervenire in Loreno, disegnava d’unirsi 1 eser- 
cito di quel Duca, il quale già per le cose cor- 
renti era in essere di quattro mila fanti e d ot- 
tocento cavalli ; di modo che facevano conto i 
Principi collegati che gli Alemanni del Re, an- 
cor ch’egli con tulle le forze s’ avanzasse a ri- 
ceverli, fossero bastanti per resistere, e doves- 
sero nell’ ingresso del regno o dissolversi da sè 
medesimi, o rimaner disfatti. 

Ma il Duca di Mena partito dall’assemblea, 
era con grandissima celerità corso a Roano , 
nella quale città il popolo mal soddisfatto del 
governo del Viscónte di Tavanes s era furio- 
samente sollevato in arme per discacciarlo ; ed 
essendovi venuto Audrea Brancazio signore di 
Yillars, governatore d’ Avrò di Grazia, con qual- 
che numero di genti per sospetto che la città 
non si rivoltasse e non si mettesse in potere del 
Re, era poi tra questi Capi nata gara ed inimi- 
cizia tale, che stavano in pericolo d’assalirsi 
scambievolmente; il che non poteva succedere 
senza molto sangue, e senza grave pericolo che 
la città potesse pervenire ai nemici. 

Arrivò il Duca tanto opportunamente, che 
se stava un giorno più, le cose non si risolve- 
vano senza grapdissima ruma; e col suo arrivo 
pose freno all’uno ed all’altro dei Capi: nè vo- 
lendo che le discordie riducessero in pericolo 
città di tanto momento, soddisfece al desiderio 
del popolo e del Parlamento, ed elesse governa- 
tore della città Enrico di Loreno suo figliuolo , 
al quale per essere in età debole diede per luo- 

S otenente il medesimo signore di Yillars, uomo 
i grandissimo spirito e valor singolare; ed il 
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Visconte di Tavanes, antico suo servitore, man- 
dò a comandare come maestro generale del 
campo sotto al governo del Duca d’Omala nel- 
la provincia di Piccardia. 

Fu nei medesimi giorni per rivoltarsi la Fer- 
ra, luogo di grandissima importanza nei mede- 
simi confini di Piccardia, perchè il Marchese 
di Magnelè, il quale teneva quel governo, ben- 
ché da principio ostinatissimo al partito della 
lega, mutalo in questo tempo pensiero, qual 
che si fosse la cagione, aveva occultamente con- 
venuto di rendere la piazza e di passare alla par- 
te del Re. Per questo effetto s’ andava tratte- 
nendo con l’ esercito in quei contorni il Re me- 
desimo; ma il Duca avuto notizia di questo fatto, 
o entratone, come dissero alcuni, semplicemen- 
te in sospetto, spedì il Vice-siniscalco di Mon- 
telimar, del quale soleva perla sagflcità sua va- 
lersi nelle più urgenti occorrenze, ed il signore 
di Magni luogotenente della sua guardia alla 
Fera, con ordine che non potendo altramente 
scacciare il Marchese da quella piazza, procu- 
rassero di levargli più speditamente che si po- 
tesse la vita: nè mancarono i ministri dell’ef- 
fetto ch’era loro commesso, perchè entrati nel- 
la terra, e date lettere del Duca ai capitani del 
presidio, mentre il Governatore si trovava alla 
messa, senza aspettare ch’egli prendesse alcu- 
na risoluzione, improvvisamente l’assalirono 
nell’ uscire della chiesa ; e trovatolo sprovve- 
duto e mezzo attonito, con due stoccate l’uc- 
cisero, e s’impadronirono senza impedimento 
alcuno di quella terra. 

Questa operazione, più propria d’un Principe 
assoluto ched’ un Capo di collegati, dispiacque 
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a molti, benché il Duca si sforzasse di mostra- 
re che T ultima necessità l’avesse fuor del suo 
volere prodotta: e molto più spiacqueche quel 
governo fosse dato a Montelimar, uno degli uc- 
cisori ; onde pubblicamente si diceva, l’armi del- 
la lega essere sempre spuntate, se non quando 
erano adoperate contra gli amici. 

• Fu grande il moto degli animi pel sangue e 
per le dipendenze del Marchese, e perchè dis- 
piaceva all’ universale che il Duca s’ arrogasse 
così assoluta potenza; onde egli, che conosceva 
aver perduto molto del credito , ed essere ne- 
cessario con qualche impresa strepitosa di rav- 
vivarlo, perchè per ordinano le cose posteriori- 
scancellano e levano in gran parte la memoria 
delle anteriori, deliberò di dare la scalata alla 
città di Manta, ov’ erano ridotti il Consiglio del 
Re, molti signori e prelati , e la maggior parte 
degli ufficiali della Corona che seguivano il 
nome suo, ma senza quella guardia che richie- 
deva la qualità delle persone e la debolezza del 
luogo; e parendogli questo tentativo così gran- 
de, se potesse condursi a perfezione, che do- 
vesse accrescere di gloria il nome suo, e più che- 
mediocremente debilitare la parte e la prospe- 
rità delle cose del Re. Perlaqualcosa chiamate 
le genti ch’eranoin Parigi, ed i presidii di Meos, 
di Dreux e di Pontoisa, ed eletta una notte mol- 
to oscura e piovosa, s’accostò da due parti con 
le scale alle mura della città, il sito della quale 
per lunga pratica gli. era perfettamente noto, 
con sicura speranza, pel poco numero di sol- 
dati che v’erano, d’enlrarvi senza molta fatica; 
ma volle la fortuna che e nell’ un luogo e nel- 
T altro trovasse le sentinelle vigilanti , al glielo 
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delle quali sollevate in arme le guardie, saliro- 
no a custodia della muraglia ; e nondimeno sa- 
rebbe stato questo poco sussidio, e da non re- 
sistere lungamente agli assalitori, se i medesimi 
signori del Consiglio, non mancando alla salute 
di sè medesimi, armati con più coraggio che da 
uomini togati non si poteva aspettare, non fos- 
sero corsi con le famiglie loro a rinforzare i 
posti; di maniera tale che, non potendo i soldati 
del Duca, bagnati, stanchi, e privi in gran par- 
te, rispetto alla pioggia, dell’uso degli scop- 
pietti , spuntare nella sommità delie mura che 
avevano creduto trovare poco guardate , anzi 
rompendosi e cadendo molte scale rispinte dai 
difensori , si ritirarono senza frutto , restando 
finalmente l’assalto assai più strepitoso che san- 
guinoso. 

Nè perciò il Duca si perdette d’animo; ma sa- 
pendo che una parte degli Svizzeri del Re era- 
no alloggiali a Hudano, corse con la medesima 
celerità il giorno seguente ad assalirli, benché 
senza profitto: perchè avendoli trovati ottima- 
mente muniti e trincerati, fu astretto similmen- 
te a partirsi senza avere ottenuta cosa alcuna, 
dovendosi molta lode o alla vigilanza o alla buo- 
na fortuna dei soldati del Re, che la prudenza 
e la celerità del Duca restassero senza effetto. 

Ma il pericolo di Manta appresso i prudenti 
estimatori era stato così grave , che Giovanni 
Mocenigo, ambasciatore di Venezia , dimostrò 
essere gran temerità d’aspettare in quel luogo 
debole, e malamente presidiato, un altro sfor- 
zo del Duca; e persuase al Consiglio, ed agli 
altri signori che v’erano, di ritirarsi a Ciarlres, 
ove oltre la grandezza ed il comodo della città, 
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cella quale stavano con più decoro, erano anco 
molto più sicuri, rispetto alla fortezza del luogo, 
ed alla qualità del presidio che lo guardava. 

Approvò il Re questa deliberazione, alla qua- 
le , come a tutti non sovvengono tutte le cose, 
non aveva prima pensato; e ridotto a Compie- 
gne, cominciò ad allestire l’esercito per avan- 
zarsi a ricevere i suoi stranieri: ma perchè non 
aveva avviso ancora della partenza loro , deli- 
berò in questo mentre , per non consumare 
inutilmente il tempo , di mettere 1’ assedio a 
Nojone, città posta nei confini della Sciampagna 
e della Piccardia, la quale per essere assai più 
provveduta di cavalleria che di fanteria, rom- 
peva tulle le strade all’intorno, ed incomodava 
1 luoghi che per la sua parte si tenevano in 
quei contorni. 

La ragione che esortava il Re a levarsela di- 
nanzi, rendeva anco più facile l’espugnarla, 
essendo copiosa di cavalli, onde ne riusciva 
più facile 1‘ assedio, e mal provveduta di fan- 
teria e di quelle altre cose che alla difesa si 
richiedevano, e particolarmente di munizioni: 
per la qual cosa radunato tutto l’esercito, fece 
prendere posto al !Vlarescial di birone il vige- 
simoquinto dì di luglio un solo miglio distante 
dai borghi della terra; nel qual giorno il signo- 
re di Rieux accortosi dell’ intenzione del Re, e 
partito da Picrrefont con sessanta cavalli ed 
altrettanti fanti in groppa, e con un valigino 
di polvere all’arcione, per la via dei boschi 
nascosamente si condusse nella città, portando 
grandissimo sollevamento ai difensori. 

jb Nojone posta tra il monte e la palude, 
avendo da mezzogiorno la laguna cagionata dal- 
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lò stagnare che fa in quel luogo la riviera di 
Oisa, e da settentrione la montagna scosce- 
sa ed erta dalla parte di fuori. Alle spalle si 
distendono spaziosi e foltissimi boschi per mol- 
te miglia, e resta solo l’adito dalla fronte per 
una breve pianura che riesce alla porla di San- 
to Eligio, ed alla Badia ricchissima situata nel 
borgo. 

Era la città cinta d’antiche mura, co’ suoi 
torrioni distinti da luogo a luogo, ma ed i tor- 
rioni e la cortina assai convenevolmente terra- 

S ienata. Riconosciuto il sito dal Maresciallo di 
irone, s’accampò egli alla fronte della città 
poco distante dal fiume, con animo d’ assalire 
il borgo e la Badia, ch’erano nel piano e fuori 
della laguna , e per quella via farsi strada di 
pervenire alla fossa assai spaziosa che da quella 
parte cinge la terra. 

Monsignore della Villa', governatore della 
Città, dall altro canto conoscendo la debolezza 
del presidio ed il mancamento di molte cose, 
non avea cessato i giorni innanzi alPassedio, e 
non cessava dopo comparso l’esercito, di solle- 
citare il soccorso, reiterando lettere e messi ed 
al Visconte di Tavanes ed al Duca d’ Ornala 
governatore; i quali, non meno solleciti di lui, 
spedirono prima il signore di Gribu valle con 
cento fanti e circa venti cavalli, e poi il signore * 
di Tremblecurt col suo reggimento, benché ri- 
dotto a doco numero di fanti, onde tentare per 
la via dei boschi di penetrare nascosamente 
nella terra: ma e 1’ uno e l’altro assaliti dalle 
guarnigioni di Chionì, di Corbia e del Castel- 
letto, furono sconfitti per la strada; sicché Gri- 
bu valle appena vi entrò con sedici de! suoi fan- 
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li, ed il signore di Tremblecurt non si potè né 
anco accostare per molte miglia a Nojone. 

La perdita di questi necessitò il Visconte di 
Tavanes di mettersi a rischio per tentare di 
entrarvi; e però partito da Roja la sera del pri- 
mo dì d’agosto con cinquecento archibugieri e 
con trecento cavalli per iscorta, si condusse col 
favore della notte vicino alle guardie dell’eser- 
cito un’ora innanzi il giorno, con grande spe- 
ranza di passare tra guardia e guardia innanzi 
che il campo si fosse posto in assetto per ostar- 
gli. Ma il signore d’Argès, che d’ordine di Bi- 
rone con sessanta cavalli leggieri avea battute 
le strade, la medesima notte s’abbattè repenti- 
namente ad incontrarlo; e non si perdendo di 
animo pel poco numero d’uomini che avea seco, 
ma coraggiosamente espedendo Tarmi, ed a fu- 
ria d’archibugiate cominciando la scaramuccia, 
fu cagione che tulli gli altri, che battevano le 
strade, corressero nel medesimo luogo: per la 
qual cosa quei della lega vedendosi scoperti , 
nè ben sapendo nelle tenebre da che numero 
di nemici fossero così bravamente assaliti, come 
gli errori della notte sono per l’ordinario per- 
niciosi, senza sangue e senza contrasto si disor- 
dinarono da sè medesimi, e con grandissimo 
spavento presero in diversi luoghi la fuga; e 
solo il Visconte, mentre con la spada in mano 
procura di fermare i suoi soldati, ferito nel 
braccio e nella coscia, fu dall’islesso signore di 
Argès fatto finalmente prigione. 

II Duca d’Omala, nel governo del quale ri- 

S osavano le cose di quella provincia, afflitto 
alla poca fortuna de* suoi capitani, deliberò 
di tentare il soccorso da sè medesimo, essendo 
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sicuro che se non era messa fanteria e muni- 
zione nella terra , ella conveniva perdersi fra 
pochi giorni ; perciò partiti da Han la sera del 
settimo di d’ agosto con seicento cavalli e no- 
vecento fanti , acciocché i suoi fossero appa- 
recchiati, e non si smarrissero d’animo nelle 
tenebre, come avevano fatto gli altri, prese 
partito d’assalire nell’alba uno dei quartieri del 
Re; e mentre si tocca all’ arme e si combatte, 
procurare di mettere dentro il soccorso pale- 
semente di giorno, piuttosto che ponersi a pe- 
ricolo di disordinarsi di notte. 

Con questa intenzione accostatosi alla parte 
del piano su la strada maestra che conduce a 
diritthra alla porta, assaltò repentinamente il 

S cartiere dei cavalli leggieri del Re, eh’ erano 
loggiati fuori delle trincee sotto il coperto di 
alcune case sparse su la medesima via. 

Fu feroce l’assalto, nè meno feroce la difesa 
che l’istesso signore di Arges, giovane d’alto 
animo, e gli altri suoi compagni fecero nel 
sostenerlo; ma rinforzando tuttavia il Duca 
d’ Ornala con la cavalleria l’impeto suo, e so- 
praggiunto il maestro di campo Beranglisa con 
le infanterie che seguivano, avrebbono i cavalli 
leggieri, benché valorosamente combattendo, 
perduto il quartiere e lasciata libera la strada 
al soccorso, se il Bnron di Birone con trecento 
celate e con dugento raitri non- fosse arrivalo 
in loro ajuto; alla venuta del quale urtato il 
Duca furiosamente per fianco, e riprendendo 
vigore i medesimi cavàlli leggieri che per in- 
nanzi cedevano, si fermò il progresso degl’ini- 
niici, sin tanto che sopraggiungendo di inano 
in mano da più parti nuovi soccorsi, ed essendo 
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già la fanteria del campo tutta in arme entra- 
ta ne’ suoi ordini per difendere i posti, il Duca 
d’Omala fu costretto, benché sempre combat- 
tendo, a ritirarsi ; nella quale ritirata, con per- 
dita di sessanta soldati de’ suoi, e con la morte 
del signore di Lonchiamp soldato di molta espe- 
rienza, e di Francesco Guevarra capitano de’ ca- 
valli leggieri spagnuoli, fu seguitato sino alle 
mura di Han, senza avere potuto porgere agli 
assediati sussidio alcuno. 

Ma il Duca di Mena, avvisato dell’assedio di 
Nojone, avea sollecitamente chiamali a sé il si- 
gnore di Rono con le forze che trovavansi nella 
Sciampagna, ed il Principe d’ Ascoli mandato 
dal Duca di Parma con ottocento cavalli e con 
tre mila fanti; e congiunto alla Fera con essi, 
pervenne ad Han il decimo giorno d’agosto: 
ed avendo alloggiato su la strada verso Nojone, 
ma col fiume di mezzo, stimava che la presen- 
za sua porgesse sufficiente calore alla difesa. 

Il Re avendo piantati nei luoghi più oppor- 
tuni i suoi quartieri, e fattosi innanzi con le 
trincee, aveva già cominciato a combattere la 
Badfa posta fuori del borgo, la quale era dagli 
assediati pertinacemente difesa per tenere i ne- 
mici quanto fosse possibile discosti dalle mura. 
Contra di questa Badia avendo il Re fatti pian- 
tare cinque cannoni, l’avea di maniera forala 
e sbaragliata, che datovi l’assalto dalle fanterie 
il giorno ottavo, l’espugnarono con morte di 
trenta dei difensori , e con la presa di più d’al- 
tri cinquanta di loro; il che tanto maggior- 
mente debilitò il presidio, eh’ era per sé stesso 
debolissimo a poter difendere il recinto della 
fortezza. 
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Ma per la venula del Duca di Mena si con- 
venne sospendere 1’ oppugnazione, perchè es- 
sendo grosso di dieci inila fanti e di due mila 
cavalli, si giudicava che, non potendo soccor- 
rere la città in altra maniera, piuttosto che 

S erderla, fosse per venire al cimento del fatto 
’ arme. 

Erano nondimeno nel campo suo molto dif- 
ferenti le opinioni; perchè il Principe d’Ascoli 
non giudicava la perdita di questo luogo di 
tanta conseguenza, che per divertirla si doves- 
se incorrere l’ incertezza della battaglia , con 
avventurare quelle forze che sole si trovavano 
in essere per resistere agl’ inimici ; e conside- 
rava, che aspettandosi le genti del Pontefice e 
del Re Cattolico, che già erano passate i monti, 
sarebbe stala temerità molto espressa il ripo- 
nere ora in arbitrio della fortuna quello che 
fra pochi giorni si sarebbe fatto più certo e 
più sicuro. Il Duca d’Omala all’ incontro, sde- 
gnato dell’ avversità sua passata , e bramando 
di risarcirla, contendeva essere di gran momen- 
to alle cose della provincia la perdita di quel 
luogo, perchè non restava in quei contorni al- 
cun’altra terra importante dalla loro parte; ma 
essere di maggior importanza la riputazione, 
che molto si sarebbe diminuita, se ridotti su 
•gli occhi del nemico con forze di numero non 
inferiore alle sue, si lasciassero portar via quel- 
la fortezza, senza muoversi e senza disputarla 
con l’ armi. ^ 

Assentì il Duca di Mena alla più sicura sen- 
tenza, parte per essere di natura poco inclinato 
ai partiti pericolosi, parte perchè col Principe 
d’ Ascoli e con gli Spagnuoli poteva piuttosto 
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pregare clie comandare, e gli vedeva molto ri- 
soluti di non consentire per modo alcuno al 
pericolo della battaglia. Ma il Re desideroso di 
penetrare quello che disegnasse il nemico, non 
avendo più espedita via di accertarsene, fece 

f lassare il fiume al Maresciallo di Birone con 
a maggior parte della sua cavalleria, per ve- 
dere se il Duca si movesse per combattere, o 
pure se si tenesse fermo nel proprio alloggia- 
mento. 

Ma avanzato che fu il Maresciallo sino alla 
vista d’Han e del campo della lega, attendato 
e disteso nel mezzo della strada maestra, trovò 
libero ed abbandonato il paese, nè alcuno sorti 
dagli alloggiamenti ad attaccare nel piano la 
scaramuccia; il che essendo succeduto non una 
volta sola, ma tre giorni continui l’un dopo 
l’altro, il Re parendogli di aver compreso che 
il Duca volesse difendere Nojone con la sola 
riputazione della sua vicinanza, preso animo 
fece battere la cortina di Santo Eligio il giorno 
decimoquinto , e levate da ciascuno dei lati le 
difese, la mattina del giorno decimòsesto, ri- 
soluto di dargli l’assalto, fece, com’ era solito, 
passare la cavalleria di là dal fiume, per essere 
apparecchiata, se i nemici facessero alcun mo- 
tivo ; e posta la fanteria ne’ suoi squadroni , 
ordinò al Baron di Birone che s’ avanzasse ad 
assalire la terra. 

Monsignore della Villa avendo, sin che era 
stato possibile, aspettato vanamente il soccorso, 
e vedendosi ora in tale stato che non poteva 
resistere all’assalto, il quale molto feroce s’ap- 
parecchiava, fece far segno di voler parlamen- 
tare; ed in poche ore concluse d’ arrendersi s® 
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fra due giorni il Duca di Mena non combat- 
tesse, o non mettesse nella terra almeno cin- 

S uecento soldati . Il che essendo concluso , e 
ato scambievolmente gli ostaggi , spedì un 
gentiluomo al Duca di Mena a significargli l’ac- 
cordo; il quale avendo tornato di nuovo a con- 
sultare con gli altri capitani, e concluso nel- 
l’istessa maniera che per innanzi aveano deli- 
berato, si ritirò alle mura di Han quella me- 
desima sera; ed il signore di Villa, osservando 
sinceramente l’accordo, il giorno decimottavo 
miseNojone a nome del Re nelle mani di Mon- 
signore d’ Estrea. 

Erano dopo la presa di Nojone occupati gli 
animi dell’ una parte e dell’altra nell’ aspetta- 
zione delle forze straniere, le quali con eguale 
fortuna tardavano a comparire; perciocché gli 
Alemanni, che al numero d’otto mila fanti e 
di quattro mila cavalli erano stati assoldati con 
l’ajuto dei Principi protestanti dal Visconte di 
Turena , per la strettezza del denaro difficil- 
mente si movevano, ed aspettavano che d’In- 
ghilterra fossero per l’ unione e mantenimento 
loro rimessi altri denari, i quali convenendo la 
Regina prenderli da’ suoi popoli, che aveano 
promesso di conferirli con certe condizioni, le 
cose non s’aggiustavano così presto, nè le con- 
dizioni riuscivano di comune soddisfazione; im- 
perocché gl'inglesi continuando nel desiderio 
di rimettere il piede in Francia, e particolar- 
mente in Normandia, provincia nei tempi pas- 
sati da loro lungamente posseduta, avevano 
promessi trecento mila ducati alla Regina da 
spendere nelle occorrenze di Francia, purcb’ella 
si facesse dare qualche opportuno luogo di ma- 
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re, non solo per sicurezza di riavere il denaro, 
ma per scala ancora del commercio, e per 
poter negoziare le loro mercanzie per la Fran- 
cia; il che richiesto prima, ed ora sotto il pre- 
testo dell’instanza che ne facevano i suoi sud- 
diti replicato efficacemente dalla Regina , non 
meno che la libertà della coscienza per gli Ugo- 
notti, teneva grandemente ansioso e sollecito il 
Re, il quale non voleva privarsi di Diepa, nella 
quale avea provati e sostenuti i primi iucontri 
della fortuna sua; nè meno di Cales, sopra il 
quale avevano gl’inglesi troppo vive le preten- 
sioni; e gli altri luoghi erano tenuti dall’ armi 
della lega. Perlaqualcosa avea ultimamente pro- 
posto, e con mandare il signore di Saleltes, 
gentiluomo ugonotto, dato parola ferma alla 
Regina di ponere l’assedio alta città di Roano, 
all'espugnazione della quale ajutandolo gl’in- 
glesi con gente e con deuari, prometteva dar 
loro in essa qualche ragionevole giurisdizione, 
acciò potessero liberamente e sicuramente traf- 
ficare; ed indi prendendo Candebec e Harflur, 
terre vicine a quella città, consegnare loro uno 
di quei porti, che servisse per ritirata franca e 
libera ai legni loro: alle quali condizioni men- 
tre gl’ Inglesi mal volentieri assentiscono , e 
mentre si trattano dall’ una parte e dall’ altra 
coi soliti riguardi, si portava in lungo la ve- 
nuta degli Alemanni; nè s’ottenne mai di mo- 
verli, sinché non furono sborsati i primi cento 
mila ducati, e date le polizze degli altri dugen- 
to mila. 

Dall’altro canto il Duca di Montemarciano , 
e le genti che da Milano passavano alla volta di 
Fiandra per le sollecite instanze che ne facevg 
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il Duca di Savoja, avevano ricevuto ordine di 
fermarsi per qualche giorno nello Stato suo, 
acciocché col fomento e con Pajuto loro egli 
potesse ricuperare alcuni luoghi che gli erano 
stati occupati, e reprimere le forze del signore 
delle Dighiere, il quale ferocemente instava ora 
nel Delfinato, ora nella Provenza. Premeva al 
Duca l’acquisto di alcune piazze, benché di non 
molto nome, fatte dàlia parte del Re , ed assai 
più lo travagliava un forte che incontra a Mo- 
meliano avea cominciato a fabbricare il signo- 
re delle Dighiere; per la qual cosa ottenuto che 
l’esercito italiano si fermasse, e similmente i 
quattro mila Svizzeri assoldati dal Papa, spinse 
innanzi don Amadeo alla ricuperazione d’esso 
forte, nominato dal luogo, nel quale si fabbri- 
cava, Morestelloj ed egli con altre genti entrò 
per altra strada nel Delfinato, mentre il conte 
Francesco Martinengo nella ProVenza con mag- 
gior nervo d’esercito assediava e stringeva la 
città di Berrà. 


Monsignore delle Dighiere, il quale era co- 
stretto ora d’assistere alle cose del Delfinato, 
ora di soccorrere Monsignore della V aletta nel- 
la Provenza, s’era in questo tempo spinto a far 
levare l’assedio di Berrà, mentre la Yaletta as- 
sediava e batteva Gravioue; ma essendo arri- 


vato così tardi, che i difensori della città aveano 
di già pattuito d’ arrendersi , fatte alcune leg- 
giere fazioni, era ritornato con grandissima ce- 
lerità per soccorrere il forte di Morestelloj e 
con quattrocento cavalli e con tre inila fanti 
s’ era avanzato insino a Ponte Ghiarra , luogo 
vicino ed opportuno all’intenzione sua: il che 
saputo dai Savoiardi, i quali da parte delle genti 
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pontificie erano rinforzati, levarono tacitamen- 
te F assedio, che continuavano già molti gior- 
ni, e lasciato il forte alle spalle, s’accamparono 
su la medesima via, per dove faceva mostra di 
volersi avanzare l’ esercito francese. 

Ma il signore delle Dighiere avendo da sè 
medesimo riconosciuto il numero ed il campo 
dei nemici, e non istimando molto le genti nuo- 
ve eh’ erano in quell’esercito, a comparazione 
delle sue veterane, deliberò di far mostra di 
combattere , giudicando con l’ ardire e con la 
ferocia di metterli assai facilmente in terrore : 
per la qual cosa essendo ambi gli eserciti tra il 
monte ed il fiume Isara in luogo assai ristretto, 
il che favoriva il poco numero della sua gente, 
fece della fanteria due separati squadroni, uno 
dei quali mandò su per l’erto del colle, e l’al- 
tro lungo le ripe del fiume ; ed egli tenendo il 
piano con la cavalleria divisa in quattro schie- 
re, e con alcuni archibugieri misti ed interzati 
tra i cavalli , s’ avanzò risolutamente ad attac- 
care il nemico. 

I Savojardi , i quali con bell’ordine posto 
1* esercito ne’ suoi squadroni si facevano simil- 
mente innanzi , riceverono dalla fronte corag- 
giosamente l’incontro; ma mentre combattono, 
e nel combattere stanno con l’animo e con gli 
occhi totalmente occupati al nemico che ave- 
vano innanzi , furono repentinamente assaliti 
per fianco dalla fanteria eh’ era venuta per la 
strada del colle, il quale essi non s’ erano cu- 
rati di occupare; perlaqualcosa conturbati dal 
non pensato accidente, non tennero gli ordini, 
e senza far molta resistenza presero facilmente 
la fuga. 
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Ma pervenuti nella pianura eh* era loro alle 
Spalle, riprendendo animo, tornarono a met- 
tersi insieme ed a volgere un’ altra volta la fac- 
cia; e tanto più, che l’essere superiori di caval- 
leria, e l’avere il campo molto spazioso ed aper- 
to, porgeva loro grande avvantaggio nel rinno- 
var la battaglia; e tuttavia arrivando con impeto 
e con prestezza mirabile i vincitori , s’ atterri- 
rono di maniera, che dispersi furono cacciati 
sino alle mura di Momihano, con perdita di 
mille cinquecento soldati, di due cornette, e di 
diciotto bandiere di fanteria , con grossa per- 
dila di robe e di bagaglie. 

Ma questo infelice accidente , che troncava 
ogni speranza per allora di far progresso, e le 
instanze che facevano il Duca di Mena e quello 
di Loreno , acciocché le genti pontificie e le 
spagnuole marciassero per impedire il passo 
agli Alemanni, furono cagione cne, abbandona- 
ta la Savoja, s’ incamminassero per la contea di 
Borgogna a dirittura in Loreno. 

Trattenevasi il Duca di Mena, dopo la presa 
di Nojone, tuttavia ad Han per riordinare ed 
ingrossare l’esercito suo, mentre il Re vittorio- 
so avanzandosi scorreva tutto il paese; nel qual 
luogo arrivò a lui il presidente Giannino di ri- 
torno dalla Corte di Spagna, non riportando 
grata risoluzione d’ alcuna di quelle cose che 
col Re Cattolico aveva negoziate. 

Avea stimato il Duca di Mena che il proce- 
dere trattenuto ed artificioso degli Spagnuoli 
procedesse dalla natura e dalla volontà dei mi- 
nistri mal affetti alla sua persona, o desiderosi 
di fare più di quello che dal Consiglio reale era 
lorp comme^o; giudicava che il Duca di Par- 
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ma, capitano prudente e molto pesato, mal vo- 
lentieri arrischiasse la sua riputazione conira il 
Re seguito da una nobiltà quasi invincibile , e 
nelle sue operazioni pronto, intrepido e deter- 
minalo; credeva che Diego d I varrà edil.Men- 
dozza , i quali per molti particolari accidenti 
erano mal disposti verso di lui, o per dispre- 
giarlo, o per fine d’avarizia convertissero 1 de- 
nari che s’inviavano in altri usi, e ne dispones- 
sero bene spesso senza sua partecipazione a 
modo loro; e sicuramente pensava, che come il 
Re Cattolico fosse pienamente informato dello 
cose di Francia, degl’ interessi di ciascheduno, 
dell’autorità, dell’opera e della fatica sua, fosse 
per deliberare a suo favore, porgergli ajuti suf- 
ficienti a terminare la guerra, e permettere che 
egli negoziasse per sè l’acquisto della Corona: 
per questo s’era privato dell’ opera e del con- 
siglio del presidente Giannino , inviandolo a 

3 uella Corte, conscio di tutti i suoi più recon- 
iti pensieri, bene informato di tutti i partico- 
lari, pieno d’avveduta prudenza, e per eloquen- 
za e per esperienza sufficiente a sostenere il pe- 
so di così difficile affare. 

Ma ed egli ed il Presidente si trovarono della 
loro opinione molto ingannati; perchè, o che 
fosse stato questo da principio il fine degli Spa- 
gnuoli, o che informato ed impresso il Consi- 
glio dai ministri che risedevano in Francia, si 
avesse determinato in questa sentenza, si desi- 
derava in Ispagna che la guerra con lenti pro- 
gressi camminasse alla lunga ; che il Duca di 
Mena non s’ avanzasse tanto di credito e di au- 
torità col suo partito, che potesse disponere del- 
le cose da sè medesimo ; e che si andasse pia- 
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riamente facilitando la strada ovvero alla unione 
della Corona, ossia all’elezione dell’Infante Isa- 
bella : il che non si poteva senza gran flemma 
c molto tempo ottenere; ed almeno, quando al- 
tro non si potesse, volevano assicurarsi che 
tante spese e travagli ridondassero in utile ed in 
augumento della loro monarchia. Per la' qual 
cosa arrivato il Giannino, trovò nella prima au- 
dienza il re Filippo interamente informato del- 
le cose, e molto remoto da quella inclinazione 
che così da lontano il Duca di Mena si era raf- 
figurato. 

Si affaticò egli nondimeno con tutte Parti 

I jossibili nelle seguenti audieuze di levare quel- 
e impressioni che gli parevano contrarie agli 
interessi del Duca, e di persuadere al Re di 
concorrere ne’ suoi medesimi fini: ma tutto era 
indarno, nè vedeva di profittare o di avanzare 
cosa alcuna; perchè trattando del denaro, non 
solo trovava il Re poco disposto a spenderne 
maggior somma dell’ ordinario , ma quei me- 
desimi che per innanzi si davano al Duca di 
Mena, ayea deliberato che passassero per le 
mani de’ suoi ministri, ben con partecipazione 
del Duca, allegando aver veduto molto poco 
frutto di tante spese, e di voler che i suoi ajuti 
non fossero segreti , ma che ciascuno vedesse 
e conoscesse onde derivavano, e ne tenesse ob- 
bligo al principale autore. 

Quanto poi agli eserciti, diceva essere sua 
volontà che si avanzassero in Francia per soc- 
correre al pericolo della religione, e per istaki- 
lire un Re Cattolico e di comune soddisfazione; 
ma che il Duca di Parma non poteva così pre- 
sto abbandonare la Fiandra , ove gli Stali di 
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Olanda in Frisia aveano preso Zulfen , ed in 
Brabante altri luoghi, e che bisognava non prò* 
cedere più a caso, senza sapersi quello che si 
dovesse operare; e però ch’era necessario ra- 
dunare gli Stati per deliberare dell’elezione del 
Re, acciocché si potesse procedere con ordine 
e con "proposito ad un certo e determinato fine. 
Finalmente quanto al pagare genti francesi al 
Duca di Mena, levate e comandate da lui, disse 
di essere pronto a farlo quando si fosse fatta 
la principale deliberazione ; per la quale con- 
cluse ch’era per mandare un nuovo personag- 
gio in Francia a dichiarare l’intenzione sua agli 
Stati, ed a far determinare quello ch’era ne- 
cessario a perfezionare l’impresa: che in tanto- 
avrebbe dato ordine al Duca di Parma di ritor- 
nare in Francia, come le cose di Fiandra lo per- 
mettessero; ma che non si perdesse tempo, e si 
dovessero intimare e convocare gli Stali, senza 
il fine dei quali non era disposto a voler fare 
più potente spedizione di genti nè di denari. 

Questa fu r ultima conclusione ; nè potè il 
Giannino, con dimostrare Io stato delle cose, le 
diffidenze dei Francesi , gli interessi del parti- 
to , i meriti della casa di Loreno , le fatiche e 
l’autorità del Duca di Mena, ottenere cosa al- 
cuna d’ avvantaggio; e con questa risoluzione 
era ritornato a darne conto al Duca, il quale 
afflittissimo più che mai fosse stato, e perduta 
la confidenza che 1* arti sue fossero per supe- 
rare Parti spagnuole, fu anco sopraggiunto da 
nuovo pensiero per la liberazione di Carlo duca 
di Guisa suo nipote. 

Era stato quel Principe, dopo la morte del pa- 
dre, sempre conservalo prigione, nè per molto 
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che si avesse trattato di liberarlo , era mai riu- 
scito alcun tentativo; ed il Re avea sempre 
costantemente ricusato di concambiarlo con al- 
tri, asserendo non essere egli prigione di guerra, 
ma di giustizia: nè il Duca di Mena, ancorché 
la madre molto esclamasse e molto si quere- 
lasse, non s’era mai troppo curato di liberarlo, 
prevedendo che la sua liberazione avrebbe mes- 
so il partito in pericolo di dividersi , per la di- 
pendenza che molti avrebbono avuta con esso 
lui rispetto alla memoria ed ai benefìcii ricevu- 
ti dal padre, e che la plebe volonterosamente 
sarebbe concorsa ad esaltarlo ; di modo che 
s’egli non avesse voluto riconoscere la superio- 
rità sua, ma avesse tentato di mettersi nel luogo 
lungamente tenuto dal padre e dall’avolo, era 
senza dubbio per dividersi e per disunirsi la 
lega: per tanto non disegnava di attendere dad- 
dovero alla sua liberazione, sin tanto che le 
cose non fossero ridotte in tale stato, ch’egli 
posto in libertà non avesse più modo di per- 
turbarle . Ma ora o che il Re , come alcuni 
credettero , prevedendo il medesimo , occulta- 
mente assentisse alla sua liberazione, o che il 
signore della Chiatra, antico allievo e dipendente 
del padre, che avea il vicino governo del Berrl, 
prosperamente laprocurasse, certo è che avendo 
concertato che un ragazzo ( lacchè in francese 
Volgarmente lo chiamano) ed un valletto di 
camera, con un cavallo velocissimo al corso, 
mandato dalla Chiatra, l’aspe (tasserò nei eampi 
sottoposti al castello di Turs, nel quale si con- 
servava prigione, egli il giorno decimoquinto 
■d’ agosto avendo mangiato in circa il mezzo- 
giorno, e poi rinchiusosi in camera per riposa- 
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re, mentre le guardie che lo custodivano e gli 
altri suoi famigliari allegramente bevendo si 
trattengono a tavola, egli serratili tutti destra- 
mente nella stanza dove mangiavano, salito 
nella sommità d’ una torre rivolta alla campa- 
gna, e con una scala di seta che dentro ad un 
pasticcio gli era stata segretamente inviata , si 
calò con grandissimo pencolo giù per le mura; 
e pervenuto a salvamento in terra, presa cor- 
rendo la strada dei campi lungo il (lume Loira, 
ritrovò il cavallo e coloro che l’aspettavano, e 
con grandissima celerità corse a ritrovare il Ba- 
rone della Magione, figliuolo del signore della 
Chiatra , il quale con trecento cavalli discosto 
alcune miglia oltre il fiume Cher l’aspettava; 
dai quali condotto nel Berrl , fu nella città di 
Burges con grandissimi segni di allegrezza ri- 
cevuto. 

Monsignore di Sourè governatore di Turs , 
e Monsignore di Griglione che dopo la ferita 
ricevuta in quei borghi nel braccio sinistro era 
sempre dimorato in quella terra, avendo avuto 
nuova che le genti della Chiatra si aggiravano 
per quei contorni, e dubitando di qualche in- 
telligenza nella città, aveano tutti quei giorni 
tenute le porte chiuse e fatte le guardie più 
strettamente del solito; ma repentinamente av- 
visati dal capitano Rourai, governatore del ca- 
stello, della fuga del Duca, entrarono o finsero 
di entrare in molto maggior sospetto, e fecero 
aprire le porte con tanto riguardo, per aver vo- 
luto prima armare tutta la milizia e riconoscere 
il di fuori con diligenza, che il Duca avendo 
1’ avvantaggio di più d’ un’ ora e mezza , non 
potè poi eia quelli che lo seguitarono essere 
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raggiunto; il che diede fomento al sospetto che 
avevano alcuni, che il Re avesse secretamente 
commesso che se gli permettesse il fuggire, poi- 
ché tutti quei giorni senza ritegno gli furono 
lasciate capitare lettere e messi , e mandare da 
molle parti presenti, tra i quali fu il pasticcio 
con la scala di seta, senza la quale non si po- 
teva effettuare la fuga. 

Questa novella portata ai Capi dei due par- 
titi, come non dispiacque al Re, che da questo 
male sperava ne dovesse riuscire alcun bene, 
cosi trafisse il Duca di Mena, massime nella con- 
giuntura presente, nella quale diffidava degli 
Spagnuoli e di molti Francesi del partito, i quali 
erano mal soddisfatti di lui; e nondimeno dissi- 
mulando questa afflizione, nè perdendosi d'ani- 
mo, fatte le debite allegrezze per la liberazione 
del nipote, l’esortò che quanto prima se ne ve- 
nisse a lui, giudicando che poco informato delle 
cose, e non conosciuto da molti, come gli fosse 
stato appresso, avrebbe ceduto all’età, alla pru- 
denza ed al possesso, nel quale egli era, di go- 
vernare tutte le cose; e ricorrendo all’arte per 
tenere a freno le arti degli altri collegati, fece 
subito per via di Monsignore di Villeroi attac- 
care trattamento d’intelligenza col Cardinale 
di Borbone e con gli altri Principi del sangue, 
i quali per la relazione del signore della Porla 
sapeva esser mal soddisfatti del Re, e tentare di 
mettere in piedi un terzo e differente partito, 
giudicando di ponere a questo modo in gelosia 
gli Spagnuoli, e necessitarli a consentire, se non 
a tutte, a molte almeno delle dimande sue. 

Nè fu lento Villeroi, desideroso sempre che 
la guerra si terminasse in accoido, ad attaccare 

Dav. Voi. VI. ifi 
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per via dell'Abate di Chesì sua fratello la pra- 
tica strettamente, la quale con speranze e con 
condizioni immaginarie si teneva artificiosa- 
mente viva. 

Ma il Re, al quale n’era pervenuto il sento- 
re, posto fra le macchinazioni di questi che lo 
necessitavano alla sua conversione, e le instan- 
ze degl’ Inglesi e dei Principi di Germania che 

10 astringevano a dar loro piazze nel suo rea- 
me, e sicurezze della libertà della religione, nel- 
la quale pretendevano, se voleva i loro ajuti» 
che tuttavia egli perseverasse, non era meno af- 
flitto del Duca di Mena; la quale afflizione mol- 
to si accrebbe poi che fu arrivato a Sedano, per- 
chè ancora non erano stali sborsati i denari 
d’Inghilterra, ed aveano perciò tanto tardato i 
Tedeschi, che già le genti pontificie e le genti 
spagnuole innanzi di loro si giudicava che po- 
tessero arrivare in Loreno; ed agli altri dispia- 
ceri si aggiunse, che riserbandosi in quella città 
Carlotta della Marcia, erede di quel ducato, in 
etànubile e già matura, era egli astretto di pren- 
dere risoluzione a maritarla, acciocché il Duca 
di Loreno prevenendo, come n’aveva intenso 
desiderio, non la collocasse per moglie ad uno 
de’ suoi figliuoli . 

L’importanza di quel ducato, e particolar- 
mente della città di Sedano, siccome necessitava 

11 Re a provvedere che non capitasse nel Duca 
di Loreno, così lo teneva ambiguo a chi egli 
dovesse collocare in matrimonio questa figliuo- 
la, che portava seco il possesso d’ uno Stato di 
tanta conseguenza. 

Aspirava a queste nozze Carlo Gonzaga fi- 
gliuolo del Duca di Nevers, che pel ducato di 
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Retei, del quale portava il titolo, confinava con 
quelle terre; ma l’essere la figliuola di religione 
ugonotta, e similmente i popoli e la nobiltà di 
quei luoghi, non lasciava risolvere il Re a com- 
piacerlo, per non si alienare il partito, e per non 
dar mala soddisfazione a quelli che con tanta 
pena e fatica s’andava pur conservando. 

Dall’altra parte dubitava che il Duca diNe- 
vers, di natura facile a disgustare, non ne pren- 
desse sdegno se deliberasse di preponere alcun 
altro soggetto di condizione inferiore al figliuo- 
lo: le quali contrarie considerazioni poi che Io 
ebbero tenuto qualche giorno sospeso, essendo 
pur necessario risolversi, prese finalmente par- 
tito di collocarla al Visconte di Turena, così 
per la confidenza che aveva in lui, come per 
essere della medesima religione, e molto più per 
premiarlo dell’opera così eccellente prestata nel 
radunare e nel condurre l’esercito forestiero; 
ma ne sortì subito quell’ effetto che il Re ncl- 
l’ animo suo aveva sempre creduto, perchè il 
Duca di Nevers se ne alterò di maniera, che 


cominciò ad inclinare con quelli che premeva- 
no la conversione sua, e ad intendersi segreta- 
mente col Cardinale di Borbone, col Duca di 


Lungavilla suo genero, e con gli altri del nuovo 
partito , i quali mostravano muoversi princi- 
palmente per rispetto della religione , la quale 
chiamavano conculcata e sè stessi ingannati , 
mentre contra le promesse si andavano sempre 
avanzando di forze e di potere coloro i quali 
apertamente professavano di vivere e di mori- 
re Ugonotti. 

Nè a questo male vi era altro rimedio, che 
l’operare incessantemente, e non permettere 
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che l'ozio a questi pensieri desse fomento, ma 
che le operazioni vittoriose facessero tacere e 
quietare quegli spirili che ancora nel petto de- 
gli uomini si conservavano occulti: per la qual 
cosa s’ affaticò tanto nel sollecitare il viaggio 
dell'esercito di Germania, e nel mandar loro a 
poco a poco quelle somme di denari che da di- 
verse bande avea potuti con somma diligenza 
raccogliere , che finalmente si congiunse con 
# loro innanzi che gli eserciti pontificio e spa- 
gnuolo fossero arrivati per attraversare ed im- 
pedire quest' unione , come aveva sempre in- 
stato e procurato il Duca di Mena; errore cosi 
grave, che rese vane tante spese fatte e tante fa- 
tiche durate per mettere insieme e per condur 
queste forze, perciocché essendosi la gente trat- 
tenuta inconsideratamente in Savoja per atten- 
dere a cose che non rilevavano alla somma della 
guerra, non arrivò a tempo d’impedire l’unio- 
ne del Re coi Tedeschi, dacché dipendeva dal 
Re il punto principale della guerra che si fa- 
ceva quest’ anno. 

Ora il Re unito senza opposizione col Viscon- 
te di Turena, e presi molli castelli nel contorno - 
di Mes e di Sedano, assalì ultimamente Atignì, 
luogo grosso, e nel quale erano ridotte tutte le 
ricchezze, le robe ed i bestiami dei luoghi cir- 
convicini; ed avendolo mollo prosperamente 
conseguito, concesse tutta la preda, ch’era gran- 
dissima, agli Alemanni, i quali mal all’ ordine 
di denari si rifrescarono e si quietarono per 
qualche giorno: dopo il quale ristoramento par- 
ve al Re, sempre presto ad abbracciare i con- 
sigli animosi, di provare se i capitani della lega 
avessero animo di venire alla battaglia ; pernia 
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qual cosa avendo saputo che le genti del Pon- 
tefice, il Duca di Loreno ed il Duca di Mena 
s’ erano finalmente aneli’ essi congiunti a Ver- 
duno, volle accostarsi loro, e provocarli con la 
presenza e con ogni altro mezzo possibile alla 
giornata , giudicando le forze d’ Italia ancora 
nuove e non bene assicurate, e le genti del Du- 
ca di Loreno da non pareggiare per alcun mo- 
do alle sue. 

Partitosi però d’ Atignì il primo d’ottobre, 
alloggiò la sera con la vanguardia a Gramprato; 
nel qual giorno Monsignor d’Amblisa, che con- 
duceva una parte della geute di Loreno, partito 
da Monfalcone , si congiunse col campo della 
lega. Il giorno seguente sul mezzogiorno arri- 
vò il Re con l’esercito a vista di Yerduno, di- 
stendendo i suoi squadroni largamente ordinati 
per la pianura. 

All'incontro i collegati, che si trovavano ac- 
campati fuori della città, si misero in ordinan- 
za sotto alle mura, tenendo gli Italiani la mano 
destra, il Duca di Loreno il mezzo della batta- 
glia, e le genti francesi del Duca di Menala si- 
nistra, comandando però il Duca medesimo, c 
schierando come meglio gli piacque tutto -il 
campo. 

S’attaccò al primo arrivo nel mezzo tra l’uno 
esercito e 1’ altro cosi grossa e cosi ardente la 
scaramuccia , che molti dei capitani medesimi 
credevano che si dovesse combattere; perchè i 
signori di PraliD, della Curea, d’Arges ed il Ba- 
rone di Giurì coi cavalli leggieri del Re in quat- 
tro truppe s’avanzarono a scaramucciare sino 
a fronte degl’ inimici, sostenuti alla destra ed 
alla sinistra dal Contedi Brienna e dal signore 
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di Marivaut con dugcnto celale; e dall’altra 
parte il cavaliere Avolio, Ottavio Cesis ed Asca- 
nio della Cornia s’ erano similmente avanzati 
con la cavalleria leggiera del Papa, ed il signo- 
re di Amblisa gli sosteneva con un grosso di 
lance lorenesi. 

Ma benché la scaramuccia fosse nel principio 
molto feroce, e che al signor di Pralio fosse uc- 
ciso sotto il cavallo, e d’ uno scontro di lancia 
fosse portato in terra il signore della Curea , 
adoperandosi per ogni parte molto valorosa- 
mente gl’italiani, erano nondimeno i Duchi di 
Loreno e di Mena risoluti di non combattere, 

{ lerchè le genti del Re Cattolico venute d’Ita- 
ia, seguendo i soliti consigli, non avevano vo- 
luto seguitarli, ma s’ erano a dirittura incam- 
minate a congiungersi col Duca di Parma , e 
gli Svizzeri del Papa non erano più di tremila; 
onde non istimavano d’avere forze sufficienti 
a sostenere l’esercito del Re in sito così aper- 
to, com’è la pianura che si distende sotto Yer- 
duno: per lo che diminuendosi a poco a poco 
per ordine loro la scaramuccia , e ritirandosi, 
benché senza timore, le genti sotto alle mura, 
il*Re si mise ad alloggiare, fortificando i suoi 

3 uartieri con le trincee , in vista della città e 
eli’ esercito loro. 

Concorrevano al campo della lega abbondan- 
temente le vettovaglie, e la città somministrava 
molta comodità non solo di vivere, ma d’alber- 
gare al coperto; ove il Re, essendo i tempi pio- 
vosi e trovandosi circondato dal paese nemico, 
pativa e di comodo e di vettovaglie; nè i suoi, 
avvezzi ad altra sorte di disciplina, potevano in 
così contraria stagione tollerare l’ incomodità 
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e le fatiche del campeggiare. S’aggiunse quella 
notte all’ altre cose un crudelissimo temporale 
con nembi e turbini e con profusissima piog- 
gia , il quale squarciando le baracche dei sol- 
dati ed allagando d’acqua tutta quella pianu- 
ra, mise 1’ esercito in grandissima confusione; 
per la qualcosa il giorno seguente il Re, dopo 
di essere stato molle ore fermo in battaglia, non 
comparendo in campo alcuno dei nemici, vol- 
talo l osercito , si ricondusse ad alloggiare a 
'Gramprato . 

Quivi furono per abbottinarsi i Tedeschi , 
ai quali non si numeravano i denari eh’ era- 
no sati loro promessi; per la qual cosa il Re, 
che *on poteva più far di meno di soddisfa- 
re alfe promesse fatte alla Regina d’Inghilter- 
ra per ricevere gli ultimi dugento mila duca- 
ti , fata provvisione a Sedano , con le gioje e 
col credito della principessa Carlotta, di qual- 
che sonma di denari per acquetare i Tede- 
schi, pr.se senza dilazione la volta di Nor- 
mandia, ier condursi finalmente ad assediare 
Roano. 

Il Ducadi Mena , contra l’ espilazione 'del 
quale avevno tardato tanto le genti del Papa, 
e che avea }oi veduto le genti del Re Cattoli- 
co , senza v«lersi fermare , incamminarsi a di- 
rittura in Fiadra, spedì subito il Conte di Bris- 
sac al Duca «i Parma a protestargli, che non 
entrando egli o non mandando soccorsi tali 
che fossero succienti ad opporsi al Re, le cose 
della lega e lo .ato della religione avrebbero 
pericolato, e eh gli non avrebbe potuto impe- 
dire che molti nn prendessero partito, come 
tutto il giorno, adendo la lentezza ed i pcs- 
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simi consigli dei collegati , non cessavano di 
minacciare . 

Fece il Duca più diffusamente questa pro- 
testa a Diego d’ivarra, il quale si ritrovava pre- 
sente, dimostrandogli il pessimo effetto che ca- 
gionavano le tardanze ed i secreti andamenti 
degli Spagnuoli; perchè se tutte in un corpo 
si ponessero le spese e le genti del Re Cattoli- 
co, ch’egli separatamente concedeva a questo 
ed a quello in Brettagna, in Provenza/tn Sa- 
voja ed in Linguadoca, e tutte s’impiegassero 
al tronco del negozio ed alla fonte aelle cose , 
ne sarebbe seguita la vittoria contra il Re, e da 
essa anco l’oppressione dei nemici per Ulti i 
luoghi, senza affaticarsi e senza dividersi il tan- 
te parti; ma che mentre si procura la divisione 
della lega, mentre non si credono i suoi consi- 
gli, e mentre il Duca di Parma non s’ a/anza , 
il Re avea avuto comodità di ricevere i s»oi stra- 
nieri, ed ora fatto poderoso e grande , correva 
a suo piacere tutta la Francia, con ammirazione 
c con dolore di tutti i buoni. 

Ma non giovando questi protesti e-pieste ra- 
gioni con Diego d’Ivarra, altrameuP impresso 
e diversamente inclinato, e vedeidosi chiara 
per la relazione del presidente Gia;nino la cau- 
sa onde procedeva questa dureza» i Duchi di 
Loreno e di Mena, non potendo à altro modo 
riparare, s’ accordarono, benchèiegretamente, 
in questo generale di stare uni/ insieme e ri- 
stretti, e non permettere che alqmo fosse assun- 
to alla Corona non solo foreslpe, ma che non 
fosse della medesima casa lon? e se pure fos- 
sero astretti a coudescender eP altre persone , 
che si dovesse eleggere uno c Principi del san- 
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gue, il quale fosse cattolico, e non assentire nè 
all’ alienazione nè alla divisione del reame. 

Con questa ferma risoluzione, confermala 
anco in una scrittura sottoscritta da loro, il Du- 
ca di Mena si pose all’ordine per proseguire la 
guerra; e partilo da Verduno con l’esercito pon- 
tificio e col suo, e con gli ajuti che ottenne dal 
Duca di Loreno, il quale concesse che il Conte 
di Vaudemont, il Conte di Chialignì ed il si- 
gnore di Bassompiera Io seguitassero, prese la 
volta di Sciampagna per non allontanarsi dai 
-confini, sinché non intendesse la deliberazio- 
ne di Fiandra ». 

Arrivato il Duca a Retei nella Sciampagna, 
sopravvenne il Duca di Guisa accompagnato 
da seicento cavalli di nobiltà, che alla fama del- 
la sua liberazione era concorsa a lui; e benché 
all’arrivo suo le accoglienze e le dimostrazioni 
fossero molto amorevoli e molto confidenti, le 
segrete trattazioni nondimeno non corrispon- 
devano a questo amore nè a questa confidenza: 
perciocché, non altrimenti di quello che il Duca 
di Mena avea sempre sospettato, tutti quelli 
ch’erano mal soddisfatti di lui, rivolsero gli oc- 
chi sopra questo giovane Principe, pieno di spi- 
riti grandi, di bella presenza del corpo, grato 
ed affabile nelle maniere; e, quello che impor- 
tava più di tutto, erede del nome del padre e 
della benevolenza che tutti i popoli della Fran- 
cia gli avevano profusamente portata. 

I Parigini, e particolarmente il Consiglio dei 
Sedici, che non potevano tollerare d’ essere te- 
nuti bassi dal Duca di Mena, e ch’egli avesse 
disposto degli ufficiali della città a modo suo, sen- 
za confidarsi d’ alcuno del numero loro, apcr- 
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tamente chiamavano il nome e desideravano 
l’esaltazione di questo Principe ; e gli Spagnuoli 
non bene intendendosi col Duca di Mena, che 
vedevano poco disposto a secondare i loro di- 
segni, per fargli contrappeso, s’erano posti con 
ogni dimostrazione possibile ad onorarlo ed a 
favorirlo. 

Seguivano il nome suo il signore della Chia- 
tra, il signore di Vins, il colonnello San Polo, 
e tutti quelli che erano stati beneficiati e fa- 
miliari del padre; ed egli, benché nuovo e po- 
co informato delle cose, non mancava in alcun 
conto a sé stesso: per la qual cosa fatto consa- 
pevole dal Duca di Mena e dal signore di Bas- 
sompiera di quello avevano stabilito col Duca 
di Loreno , di non permettere che ascendesse 
alcuno alla Corona che non fosse della loro ca- 
sa, ed essendo astretti altramente di nominare 
un Principe del sangue , prima cominciò ad 
iscusarsi di non avere ancora informazione al- 
cuna delle cose, e poi dimandò tempo di con- 
ferire con la Duchessa sua madre; e finalmen- 
te concluse di non volere alienarsi dagli Spa- 

S nuoli, ma prima intendere i sensi del Duca 
i Parma, e poi spedire uomini espressi a trat- 
tare le cose sue col Re Cattolico a quella Corte. 

Il Duca di Mena nondimeno pieno di flem- 
ma, ed avvezzo a superare gl’ iu contri con la 
pazienza, non biasimando la deliberazione del 
nipote, e dimostrando di voler favorire l’esal- 
tazione sua, procurava di tenerselo appresso, 
per non gli dar adito e comodità di pensare o 
di trattare cose nuove. 

Mentre qui con queste trattazioni si fratterte 
gono per aspettare il ritorno del Conte di Bris- 
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sac e la risposta di Fiandra, sopravvenne la 
nuova della morte del Pontefice, la quale pose 
in nuova difficoltà tutte le cose: perciocché il 
Duca di Montemarciano, non sapendo quello 
che fossero per deliberare i Cardinali nella sede 
vacante, nè quello che potesse ordinare il Papa 
che fosse eletto, cominciò a frapponere dila- 
zione , ed a dire di non volersi discostare da 
quello che facesse il Duca di Parma; e monsi- 
gnore Matteucci arcivescovo di Ragusa, com- 
missario del campo, trovandosi con pochi de- 
nari, proponeva che si licenziassero gli Svizzeri 
sino a nuovi ordini che si dovevano aspettare 
da Roma: le quali cose mentre trattengono il 
Duca di Mena nel medesimo luogo, nuovo e 
travaglioso accidente fu per ponere sottosopra 
tutti gli affari della lega. 

Il Consiglio dei Sedici di Parigi, congiuntis- 
simo coi predicatori e col Collegio della Sor- 
bona, essendo stato da principio base e fonda- 
mento della lega, avea sempre preteso di reg- 
gere le cose a modo suo; nei che diportandosi 
con gli affetti e con le passioni proprie dei fa- 
ziosi, senza riguardo alcuno della conserva- 
zione dei membri della Corona, e del decoro e 
riputazione del nome francese, quelle sole cose 
volevano e procuravano, le quali potessero op- 
primere il Re, acerbamente odiato da loro, estin- 
guere il nome ed il partito degli Ugonotti, e 
, ponere il freno del governo in mano di perso- 
ne che reggessero conforme al desiderio ed al- 
l’ appetito loro. 

Ma il Duca di Mena, benché dovesse a que- 
sti il principio della sua esaltazione, il mante- 
nimento della lega, il sostegno dcU’armi e l’ul- 
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tima difesa di Parigi, non era però inclinato a 
seguitare la loro disposizione, anzi tutto intento 
alla conservazione intera del reame, procurava 
di frenare e di moderare i turbolenti pensieri 
di costoro; onde sin da principio avea instituito 
il Consiglio di Statò, contraddistinto a questo, 
nel quale erano molli uomini prudenti e mo- 
derati che contrappesavano e ritenevano il cor- 
so delle cose , fra questi l’ Arcivescovo di Lio- 
ne, il signore di Villeroi, il presidente Gianni- 
no, il Vescovo di Meos ed il signore di Vedi- 
villa, i quali tutti erano alieui dai tentativi degli 
Spagnuoli e dall’ardore inconsiderato dei pre- 
dicatori. Avea anco procurato il Duca di man- 
tenere sempre in credito ed in vigore l’autorità 
del Parlamento, deferendo a quello molte cose 
importanti, e portando rispetto grandissimo ai 
decreti che dai senatori in diverse materie era- 
no filili; e sebbene era stata posta in dubbio la 
fede del primo presidente Brissone e di molti 
altri, quasi cercassero di rivoltare la città alla 
parte reale, egli nondimeno dissimulando, non 


l’altro, e gli era sempre spia* 4 
diciaveano accusato di perfidia questi, e molti 
altri del numero dei senatori; perchè sebbene 
vedeva che alcuni d’essi inclinavano e si roa- 
neggiavano a favore del Re, non istimava che 
potessero molto nuocere , ma sì bene giovare 
assai per trattenere le impetuose deliberazioni 
dei Sedici, dai quali, scemando il Parlamento 
di credito e di autorità , dubitava d’ essere ag- 
girato . 

Questa emulazione occulta fra il Parlamento 
ed il Consiglio di Stato dall’ una parte, ed il 


avea discaro che l’un Consig 1 ' 
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Consiglio dei Sedici dall’ altra , si fece a poco 
a poco palese, e procedè tanto innanzi, che co- 
me quelli erano parziali della grandezza e del- 
l’autorità del Duca di Mena, così questi altri 
si fecero fautori delle dimande degli Spagnuo- 
li , e contrarii a molte cose dei Duca . Questi 
furono quelli che nell’assedio fecero precipito- 
samente giustiziare molti dei cittadini sospetti 
di consentire alle parti del Re ; questi col fo- 
mento del Duca di Nemurs contraddissero al- 
l’elezione fatta dal Duca degli ufficiali del po- 
polo; e questi medesimi furono autori che s’in- 
troducesse la guarnigione spagnuola, e molle 
volte procurarono che il Re Cattolico fosse ri- 
conosciuto con le marche di giustizia per pa- 
drone della lega e per protettore della Corona 
di Francia . Ma ora crescendo tuttavia la pas- 
sione di costoro mal soddisfatti del Duca di 
Mena, che chiamavano timido e da poco, ed 
infuriati contra il Parlamento , la gravità del 
quale vedevano ostare alla loro interna domi- 
nazione, s' erano fatti arditi e baldanzosi dopo 
la liberazione del Duca di Guisa, e dopo che 
gli Spagnuoli-, penetrala la convenzione con- 
clusa tra i Duchi di Mena e di Loreno, princi- 

f ùarono apertamente a pretendere di abbassar- 
o e di tirare a sè le forze del partito, il nerbo 
delle quali consisteva nella città di Parigi. 

Avevano questi a loro devozione la plebe , 
non solo per la dipendenza naturale della me- 
desima cittadinanza, ma anco per la stanchez- 
za delle contribuzioni, le quali la natura tenace 
del Duca di Mena moltiplicava bene spesso fuo- 
ri dell’ onesto, senza che la dispensa escusasse 
poi col suo splendore e con l’equità sua il peso 
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delle gravezze. Cominciarono però alcuni dei 
Sedici dei più principali ed affezionati al par- 
tito, che chiamavano i zelanti, a trattare del 
modo di abbassare l’ autorità del Parlamenta 
per poter disporre più facilmente delle cose del- 
la città, e sottoporla o al Duca di Guisa, o alla 
protezione immediata del re Filippo. Assenti- 
vano , anzi concorrevano a questo tentativo i 
ministri spagnuoli, nè meno di loro il Vescovo 
di Piacenza, il quale, morto il Pontefice, s’era 
tutto rivoltato a favore di Spagna ; ed erano 
principali il signore di Bussi capitano della Ba- 
stiglia, il signore di Creme consigliere del gran 
Consiglio, il commissario Luscart, l’avvocato: 
Amelina,il tesoriere Oliviero, il teologo Bu- 
cbiero, il padre Commoletto gesuita, e molti 
altri uomini dell’istessa condizione. 

Dopo molte consulte fatte e' disputate tra lo- 
ro, per consiglio del Vescovo di Piacenza eles- 
sero quattro del numero dei Sedici, i quali an- 
dassero al Duca di Mena a portare le loro que- 
rimonie, ed a dimandare che fosse riempito il* 
Consiglio di Stato di uomini sufficienti e fedeli* 
e non diffidenti della città; che quel Consiglio 
risedesse sempre in Parigi; che fossero riveduti 
i conti ai tesorieri , e particolarmente a Ribò 
che teneva la cassa particolare del Duca di Me- 
na; che questo fosse fatto da persone elette ed 
approvate dal Consiglio dell’ unione; che fos- 
sero levate le gabelle poste nuovamente dal go- 
vernalor Bellino e dal Preposto dei mercanti; 
che si pagassero le guarnigioni della città, anzi 
si accrescessero per sicurezza loro; e finalmente 
che il presidente Brissone, contro il quale por- 
tavano up cumulo di querele, ed alcuni altri 
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principali del Parlamento fossero deposti dai 
loro ufficii , e come traditori e ribelli severa- 
mente ed esemplarmente puniti ed estirpati. 

Passarono questi quattro deputati a Rens 
nel tempo che il Duca di Mena era passato in 
Loreno , ove avendolo molli giorni aspettato , 
finalmente lo trovarono a Retei; nel qual luogo 
ascoltati da lui , furono prima agramente ri- 
presi, come quelli che troppo dimandassero ed 
aspirassero ad una assoluta dominazione; e poi, 
per non finire di esacerbarli, nelle seguenti au- 
dienze furono più amorevolmente trattati, mo- 
strando loro, che mentre egli era a fronte del 
nemico non poteva badare a questi affari; che 
a tempo e luogo sarebbe passato personalmente 
in Parigi, per dar loro ogni possibile soddisfa- 
zione; e che in tanto si astenessero dal trattare 
di cose nuove, le quali mettevano tutte le altre 
in Scompiglio, e nuocendo a sé stessi, giovava- 
no mirabilmente al nemico. 

Ma tornati questi in Parigi mal edificati della 
risposta del Duca, e particolarmente sdegnati 
della prima riprensione che aveva loro fatta, 
in luogo di moderare, accrebbero l’ardire degli 
altri, esagerarono nuovamente contro il Duca, 
ed affermarono doversi prendere qualche par-, 
tito, perchè in lui avevano conosciuto animo 
del tutto alieno dalla intenzione loro; per la 
qual cosa bollendo l’ ira di tutti , e stimandosi 
dispregiati dal Duca, ed in fine risoluti di ab- 
bassare o di mutare del tutto il Parlamento per 
poter reggere la città a loro modo, cominciaro- 
no a sollevare il popolo, mostrando che la reli- 
gione era tradita, e che il Parlamento procura- 
va di mettere la città in mano del Navarrese . 


a 56 GUERRE CIVILI DI FRANCIA 

Avvenne, che essendo stato accusalo al Par- 
lamento Brigardo, uno dei primi fomentatori 
della lega di Parigi, quasi che mutato di volon- 
tà s’intendesse ed occultamente macchinasse a 
favore del Re, fu per istigazione dei Sedici 
posto impetuosamenie prigione; ma in tanto 
che con lentezza si procede con le debite prove 
contra di lui, egli trovò il modo coi deuari o 
con l’arte di scampare dalla prigione nella quale 
era guardato , e di uscire anco segretamente 
dalla città e dalle mani de’ suoi nemici: la qual 
cosa parendo acerbissima al Consiglio dei Se- 
dici, e giudicando che dai giudici medesimi, che 
lo processavano, fosse stato fatto maliziosamen- 
te fuggire , ridotti al colmo del furore , e con 
questo incentivo fomentati dai ministri di Spa- 
gna e dalla guarnigione che dipendeva da loro, 
misero il popolo in arme la mattina dei quindici 
di novembre, e senza altra considerazione, gui- 
dati dal signor di Bussi e dal commissario Lu- 
scart, prese ed assediate tutte le strade che con- 
ducono al palazzo della giustizia, fecero prigio- 
ne il primo presidente Brissone, Claudio Arciero 
consigliere del Parlamento, e Giovanni Tardivo 
consigliere nel seggio presidiale di Parigi, che 
erano i medesimi che avevano processato il Bri- 
gardo; i quali condotti strettamente legati nel 
castelletto, furono l’istesso giorno senza forma 
legittima di processo, ma con certe precipitose 
informazioni prese dal signor di Creme, stroz- 
zati nella prigione, e la mattina seguente appesi 
in pubblico ignominiosamente alle forche. Indi 
come se avessero conseguita qualche segnalata 
vittoria, scorrendo la città con la plebe armata 
e furibonda, posero le loro guardie iu molti 
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luoghi, e minacciavano di venire all’istessa ri- 
soluzione contra molti altri. 

Il Governatorè, desiderando di ponere qual- 
che freno alle cose che si facevano , così anco 
consigliato dalla Duchessa di Nemurs e di Mom- 
pensieri, cominciò a tentare se le guarnigioni 
straniere fossero per ubbidirlo; ma trovati tutti 
disposti a favorire il Consiglio dei Sedici e le 
loro presenti operazioni, ed avendo detto libe- 
ramente Alessandro dei Monti di non Si voler 
muovere contra quelli che sinceramente trat- 
tavano la causa di Dio e di tutti i buoni, prese 
per migliore espediente di uscire a parlamento 
senz’ armi, e procurare di placare il popolo, e 
di rimediare in qualche parte ai mali che so- 
prastavano ; ma nè anco questo riusciva , per- 
chè poco lo stimavano, e poca fede avevano 
nella persona sua, e molto meno nel Preposto 
dei mercanti, desiderando ardentemente ai de- 
ponere e 1’ uno e F altro. 

Si passò con questo tumulto tutto il giorno 
dei sedici , e la mattina dei diciassette ridotto 
il loro Consiglio in casa del teologo Pellettiere, 
curato di San Jacopo delle Beccherie, delibe- 
rarono di volersi sottoponere liberamente alla 
protezione del Re di Spagna, e di presentare 
in tanto alcuni capitoli al Consiglio di Stato 
pel governo della città , i quali volevano che 
per ogni modo fossero accettati e posti in ese- 
cuzione. 

Contenevano i capitoli , che si dovesse for- 
mare una camera di giustizia di uomini della 
loro fazione, la quale dovesse inquirire contra 
gli eretici e contra i fautori del Navarrese, sti- 
mando con le giudicature e con le esecuzioni 

Dav. Voi. VI. 
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di questa di distruggere e di anuichilare il Par- 
lamento; che fosse rotto il commercio con quei 
di San Dionigi, che il Duca di Mena, per facili- 
tare il concorso delle vettovaglie, aveva tra l’una 
città e l’altra stabilito; che si levassero le ga- 
belle imposte sopra il vino , e si rivedessero i 
conti a tutti quelli che avevano maneggiati i 
denari levati dalle contribuzioni e dalle gabelle 
della città ; che i denari che si cavavano da- 
gl’imposti ordinarli non potessero essere spesi 
fuorché nel pagamento delle guarnigioni , le 
quali si dovessero accrescere di gente forestie- 
ra, o vallona, o italiana, o spagnuola; che il 
Consiglio di Stato fosse riempito ad un certo 
numero , ed i soggetti che vi doveano essere 
eletti , erano nominati da loro ; che si facesse 
.similmente un Consiglio di guerra , nel quale 
intervenissero alcuni colonnelli della città ed i 
capi delle milizie forestieri, senza ài consenti- 
mento del quale non potesse il Governatore ri- 
solvere cosa alcuna ; e lilialmente che i sigilli 
della Corona, i quali dal Duca di Mena erano 
trasportati dov’ era la sua persona , stessero 
fermi nella città , nè altrove si potessero tras- 
ferire. 

Fatta questa deliberazione, spedirono subito 
il padre Claudio Mattci con lettere al re Fi- 
lippo, nelle quali lo pregavano ad assumere la 
protezione ed il governo loro; e fatto con gridi 
e con istrepiti radunare il Consiglio di Stato, 
proposero i capitoli, acciò fossero confermali 
ed eseguiti. 

Il Governatore ed il Preposto dei mercanti 
con alcuni dei più riposati Eschievini, allegando 
essere l’ora tarda, procuravano il beneficio del 
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tempo, sperando con la dilazione che l’ ardore 
della plebe si raffreddasse; ma avendo il Consi- * 
glio, conforme alla loro sentenza, deliberato di 
aspettare il giorno seguente , i Sedici col po- 
polo armato fermarono Madama di Nemurs che 
uscivo dalla radunanza, e vollero che per ogni 
modo i capitani fossero confermati: il che aven- 
do il Consiglio eletto di fare pel manco male, 
la Duchessa /nedesima portando fuori il decre- 
to che n’era stato fatto, gli pregò con modeste 
parole ad aspettare V esecuzione sin che se ne 
avesse il consentimento del Duca di Mena suo 
figliuolo, senza saputa del quale non era il do- 
vere che si facessero cose di così grande im- 
portanza: che la dilazione era di pochi giorni; 
eh’ ella medesima ed il Consiglio avrebbono 
spedito al Duca il signore di Burg per por- 
targli il decreto, e riportarne da lui la confer- 
mazione; e che gli assicurava che resterebbono 
interamente contenti e soddisfatti. 

Con questa concessione sedala in parte la 
furia della plebe, si cominciarono a deponere 
l’armi ed a tornare alla quiete di vivere, aspet- 
tando la risoluzione del Duca; il quale essendo 
da Retei passato a Laon per abboccarsi con la 
Duchessa madre del Duca di Guisa , ricevè la 
sera dei venti la nuova del successo di Parigi. 
Conturbato gravemente di così pericoloso ac- 
cidente, che andava a dirittura a ferire l’au tori là 
sua, non volle però dimostrare alcuna tuba- 
zione d’animo, acciocché il Duca di Guisa, che 
era presente, non si accorgesse dello sdegno 
che avea contra i suoi dipendenti; ma disse 
semplicemente, che avrebbe aspettato il signore 
di Burg, il quale scriveva, il Governatore dover 
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immediate partire, per essere meglio informato 
del fatto; e che ai moti popolari era bene ri- 
mediare con piacevolezza, e non si pungere 
eontra di loro, per evitare maggiori scandali 
e più perniziosi errori , perchè i popoli tirati 
da buon zelo operavano per l’ordinario senza 
considerazione. . * 

Queste parole assicurarono Fanimo delDuca 
di Guisa , che temeva non incrudelisse eontra 
de’ suoi dipendenti, ed i ragionamenti del gior- 
no seguente lo acquetarono maggiormente; di 
modo che, sebbene il Duca di Mena disse voler 
andare a Parigi per ostare ai mali che poteva- 
no occorrere per la divisione degli animi, egli 
nondimeno si lasciò persuadere a restare con 
ricevere il comando dell’esercito ed il carico di 
abboccarsi col Duca di Parma, il quale venuto 
a Valenziana doveva nella fine del mese tro- 
varsi a Guisa, per risolvere unitamente il tem- 
po ed il modo della venula sua. 

Arrivò il signore di Burg il giorno seguente, 
dal quale ebbe il Duca tutta la narrativa del 
fatto, ed il decreto che s’era fatto nel Consiglia 
di Stato per acquetare la plebe; onde risoluto 
al partire, e deliberato tra sè medesimo di sta- 
bilire con questa occasione l’ autorità e la po- 
testà sua , spedì Monsignore di Rono al Duca 
di Parma, per iscusarsi se il giorno prefisso non 
potesse essere al luogo destinato; e lasciò il ca- 
rico dell’esercito e dell’ abboccarsi al Duca di 
Guisa, ma con tal moderazione, ebe acciò non 
potesse operare alcuna cosa con l’ armi , diede 
segreta commissione a Rono ed a Tavanes ma- 
rescialli del campo, che non cavassero nè le ar- 
tiglierie nè le munizioni , le quali erano tulle 
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alla Fera ; e non diede informazione alcuna al 
Duca di Guisa dei particolari che s’avevano da 
trattare col Duca di Parma, acciò non potesse 
concludere cosa che fosse di momento; ed ot- 
tenuto dal Duca di MoDtemarciano e dal com- 
missario Matleucci, che non si licenziassero gli 
Svizzeri per allora, e che tutte le genti si fer- 
massero insino al suo ritorno, mostrando fretta 
e mancamento di tempo, presi seco i Conti di 
Vaudemont, di Chialigni e di Brissac, il signore 
di Bassompiera, Vilieroi, e settecento cavalli del 
fiore della gente, parte Francesi e parte Lore- 
nesi , si partì la mattina dei venticinque alla 
volta di Parigi, lasciando il presidente Gianni- 
no appresso il-Duca di Guisa per moderare i 
suoi consigli ed osservare gli andamenti suoi. 

Partì ai medesimo viaggio l’istessa notte anco 
Diego d’Ivarra, benché il Duca l’avesse ricer- 
cato di restare, non volendo lasciarsi dar parole, 
come avea fatto il Duca di Guisa, ma disposto 
in ogni modo d’assistere col suo consiglio ed 
ajuto al pericolo dei partigiani di Spagna. 

11 Duca, affrettando il cammino, volle non- 
dimeno condur seco due reggimenti di fanteria 
ch’erano fermi a Soessons; ed accolto il signo- 
re di Vitrì con dugento altri cavalli a Meos, ar- 
rivò la sera dei ventotto vicino alla città di 
Parigi. 

I Sedici coi predicatori e col Collegio della 
Sorbona vedendo venire il Duca armalo, e sa- 
pendo che nella città il Governatore ed il Pre- 
posto, coi dipendenti del Consiglio di Stato e 
del Parlamento, sarebbono stati potenti, ben- 
ché Bussi tenesse per loro la Bastiglia, spaven- 
tati nondimeno in gran parte, si proposero di 
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placarlo con le dimostrazioni e con le parole ; 
e gli spedirono incontra quattro principali con 
molti dei cittadini, acciocché s’ ingegnassero di 
divertire lo sdegno , col quale s’ immaginava- 
no ch’egli venisse. Lo incontrarono questi alla 
Badia di sant’ Antonio fuori delle mura , e con 
un ragionamento pieno di sommissione si sfor- 
zarono di mostrargli essersi fatto il tutto ad ot- 
timo fine, per salvezza della città, per conser- 
vazione della religione, per mantenimento del- 
l’ autorità di lui medesimo, e per soddisfare il 
popolo disperato, che contro a quei ribelli e 
macchinatori non si facesse dimostrazione al- 
cuna: che s’ era eletto questo pel manco male, 
acciò che il popolo efferato non facesse qual- 
che strage molto crudele: che i giustiziati era- 
no manifestamente colpevoli , come avrebbe 
potuto vedere dalle prove, le quali se non era- 
no accompagnate dai soliti termini giudiciali , 
erano almeno vere, manifeste e reali: che i ca- 

f ntoli proposti al Consiglio di Stato erano da 
oro stimali ragionevoli , e tuttavia che li sot- 
toponevano alla censura sua: e finalmente gli 
rammemorarono quanto essi avessero fatto e 

f iatilo per la grandezza della casa sua e per 
’ esaltazione di lui medesimo; e lo supplicava- 
no a farsi conoscere per padre indulgente e ca- 
ritativo, e non per Principe puntuale e severo. 

Il Duca, che desiderava di non ricevere osta- 
colo nel suo ingresso in Parigi, ma di essere 
senza resistenza ricevuto con le sue forze, dis- 
simulando eccellentemente l’ ingiuria ricevuta 
ed il conceputo sdegno , accarezzò tutti sepa- 
ratamente, e rispose in universale, venii'e nella 
città non per altro fine, nè con altra intenzione, 
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se non di assicurarla; come quello che ben sa- 
peva che il sostentamento della religione e le 
sue proprie speranze erano tutte fondate e col- 
locate in quel popolo e nel Consiglio dei Sedici, 
primi autori e fabbricatori del suo partito: con 
le quali parole e dimostrazioni avendo in gran 
parte assicurati gli animi, entrò nella città la 
sera ch’era già tardi; e condotto al suo palagio, 
tenne con molti l’ istesso ragionamento , cono- 
scendo che così procedendo, se trovasse oppo- 
sizione, potrebbe attribuire il perdono alla pro- 
pria volontà ed elezione; e se potesse eseguire 
il suo intento, queste dimostrazioni esterne non 
erano per nuocergli nè per pregiudicargli in 
contò alcuno. 

Arrivò poco dopo di lui Diego d’Ivarra, il 
quale con gli altri ministri spagnuoli andato a 
ritrovarlo, si sforzarono di persuaderlo unita- 
mente a non far risentimento del passato , ma 
di dar soddisfazione al popolo per 1’ avvenire , . 
poiché le cose succedute, ancorché fossero fat- 
te senza i debiti ordini e modi della giustizia, 
eran però buone in sé stesse, ed qj^ili alla con- 
servazione della religione; e che nelle turbo- 
lenze delle guerre civili non si possono così 
tenere le regole ordinarie del buon governo, 
ma molte cose si fanno a fin di bene nel fer- 
vore dei pericoli , che in tempo di pace e di 
quiete non si farebbono in alcun modo: ch’egli 
medesimo avea proceduto in questa maniera 
col Marchese di Magnelè, ' fatto uccidere alla 
Fera senza formazione di processo, perchè in 
altro modo non si sarebbe potuta conservare 
quella piazza: ch’era però meglio con l’appro- 
vare il seguito acquetar tutte le cose, che con 
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voler castigare alcuno accendere nuove discor- 
die, e poner nuovi e pericolosi tumulti. 

Rispose il Duca con ristessa moderazione, e 
si licenziò dagli Spagnuoli; ma avendo presa 
informazione delle forze che si trovavano nella 
città, ed avuta relazione dal Governatore e dal 
Preposto dei mercanti, che la maggior parte e 
la migliore del popolo farebbe a sua divozione, 
fece che i colonnelli della città si ponessero a 
guardia delle loro contrade la medesima not- 
te; e la mattina # poste in arme le fanterie e la 
cavalleria che aveva seco condotta, prese l’adi- 
to del quartiere di sant’Antonio, e mandò ad 
intimare al signore di Bussi, che riponesse nelle 
sue mani nel medesimo punto la Bastiglia; il 
quale scusandosi ed interponendo dilazione, col 
dimandare sicurezza di non essere offeso, il Du- 
ca fatte cavare 1’artiglierie dall’arsenale, comin- 
ciò a farle condurre a quella volta: dal che spa- 
ventato il Castellano, uomo avvezzo ad ogni al- 
tra cosa che all’esercizio dell’armi, e non veden- 
do che nella città alcuno si movesse a suo fa- 
vore, perclj^ il Governatore ed il Preposto avea- 
no occupate e serrate tutte le strade, finalmente 
convenne dopo molti trattati di lasciare la Ba- 
stiglia, ricevendo la fede non solo dal Duca, ma 
da molti altri, che gli sarebbe conceduta la vita; 
e nondimeno essendo ridótto alle sue case ver- 
so la sera, fu assalito la medesima notte, e su 
pei tetti con gran fatica e pericolo fu necessita- 
to a salvarsi; e dopo alcuni giorni, dissimulando 
il Duca, fuggendo nascosamente dalla oitlò, si 
condusse a vivere in altri luoghi. 

Uscito Bussi dalla Bastiglia, il Duca elesse 
castellano il signor di Burg, uomo valoroso e 
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Confidente, e vi mise presidio tale, che l’assicu- 
, rò da ogni pericolo che potesse avvenire. Assi* 
curata la Bastiglia, inviò la mattina seguente il 
signore di Vitri co’ suoi cavalli, essendo tutta- 
via sbarrate le strade e la milizia in arme, e fe- 
ce far prigioni alle loro case il commissario Lu- 
chiart, il capitano Einmonot, Barlolommeo Au- 
rous colonnello del quartiere del Carmine, e 
l’avvocato Ammelma, essendosi dileguato e fug- 
gito occultamente il consigliere di Creme, il qua- 
le nascoso dagli Spagnuoli stette molti giorni 
in abito di soldato tra quei della guarnigione, 
c passò poi a vivere poveramente in Fiandra. 

Questi quattro, giudicati de’ più colpevoli fra 
i Sedici, furono il giorno seguente strozzati dal . 
carnefice in una stanza del Lo vero, e poi pub- 
blicamente appesi al patibolo delle forche; ba- 
stando questa dimostrazione al Duca per ricu- 
perare l’autorità e la riputazione, senza incru- 
delire nel sangue di tanti altri ch’erano colpe- 
voli dell’istesso delitto. Mise questa severa ese- 
cuzione in grandissimo spavento i predicatori 
ed il Collegio della Sorbona j ma il Duca non 
volendo privarsi di loro, nè mettersi ad impre- 
sa che potesse essere sinistramente interpreta- 
ta, nè ponere tanta confusione, che fosse per 
cagionare qualche divisione nel suo partito, pas- 
sò personalmente alla chiesa della Sorbona, ed 
ivi con gravi e moderate parole gli assicurò del- 
uda sua graziale della sua proiezione; e disse che 
condonava idla costanza ed alla virtù passata 
la disubbidienza e la conspirazione presente, 
mostrando di farlo in grazia loro: fece pubbli- 
care un editto, nel quale mostrando di aver sod- 
disfatto alla giustizia col supplicio dei quattro 
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sediziosi, concedeva il perdono a tutti gli altri, 
ed imponeva silenzio ed obblivione alle cose 
passate. 

Riservò da questo indulto il consigliere di 
Creme, Adriano Cocherio ed il notajo che ave- 
va scrittala sentenza contra il Brissone, i qua- 
li poi per diverse strade perirono diversamente. 
Decretò nel medesimo tempo, cb’essendosi ve- 
duto per prova quanto fossero perniciose le ra- 
dunanze e conventicole fatte occultamente e 
senza l’ intervento dei pubblici magistrati, non 
si potessero, sotto pena della vita, più radunare 
altri Consigli nella città nè fuori, se non l’ordi- 
nario dell’unione, con l’assistenza dei legittimi 
magistrati. Questi decreti, registrati con gran- 
dissimo consentimento del Senato, posero fiue 
alla potenza de’ Sedici, e ritardarono alquanto 
i disegni e le macchinazioni dei ministri spa- 
li Duca di Parma, come seppe distinta- 
mente le cose accadute in Parigi, mostrò di es- 
sere malissimo soddisfatto di quanto s’era ope- 
rato, biasimò pubblicamente la poca considera- 
zione degli altri ministri, i quali per acquistare 
una vana dipendenza della vilissima feccia del- 
la plebe , disgustassero ed alienassero V animo 
del Duca di Mena, in mano del quale erano 
l’armi e le forze del partito, e senza il quale 
non era da pensare di poter condurre a fine al- 
cuna cosa di buono: attestò al signore di Rono, 
queste cose essere fatte senza sua partecipazio- 
ne; laudò il castigo dato ai delinquenti dal Du- 
ca di Mena, e la sua prudente moderazione; e 
quando a Valenziana, ove si ritrovava, perven- 
ne a lui il Duca di Guisa, benché l’onorasse 
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con ogni possibile dimostrazione, ricusò non- 
dimeno di trattare con lui alcuna cosa , senza 
la presenza ed il consentimento del zio. 

Vedeva egli che tutti gli altri del partito era- 
no mal fondati; che nella plebe non era da far 
fondamento; che la nobiltà dipendeva dalla vo- 
lontà del Duca, e le fortezze erano tenute dai 
suoi fidati; e ch’egli solo con la prudenza e col 
valor suo era atto a maneggiare tutti gli altri: 

f >erò non assentivano al consiglio di esacerbar- 
ci e di metterlo in disperazione, dalla quale co- 
nosceva essere proceduta la convenzione fatta 
col Duca diLoreno, essendo certo che quando 
egli avesse veduto di non poter sostenere la di- 
gnità sua ed il luogo che teneva, si sarebbe ac- 
cordato col Re; nè dubitava che tutti gli alili 
Francesi, da pochi in poi , non fossero per se- 
guire l’autorità ed il consiglio di lui: perla qual 
cosa conosceva chiaramente , che volendo se- 
guitare il disegno principialo, bisognava proce- 
dere lentamente e destramente , e non mettere 
col precipizio di furiose deliberazioni in iscom- 
piglio tutte’le cose, ed in ispa vento ed in sospi- 
zione gli animi dei Francesi. 

In questa sentenza scrisse in Ispagna, e que- 
sti medesimi avvertimenti diede ai ministri che 
erano in Francia, sebbene e nell’ un ltiogo e nel- 
F altro erano le opinioni diverse; e particolar- 
mente nel Consiglio di Spagna tenevano opi- 
nione, che mandando piccoli soccorsi in diverse 
provincie, si farebbono molti dependenti, alie- 
nandoli dal Duca di Mena, e si anderebbe al- 
lungando e nutrendo con vantaggio e con mi- 
nore spesala guerra: per questo avevano con- 
cesso ajuti di genti al Duca di Giojosa nella 
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Guascogna, acciò sostenesse la guerra in quetfìi 
parte vicinaci Pireneo; per questo al Duca di 
Savoja aveatio mandati tre mila fanti e trecen- 
to mila ducati, acciò nodrisse la guerra in Pro- 
venza e nel Delfinato; e pel medesimo effetto 
aveano mandato il terzo dell’ Aquila in Bretta- 
gna per acquistarsi il Duca di Mercurio, il qua- 
le con questo ajuto avanzando le cose sue nel 
principio della primavera di quest’ anno , avea 
quasi spinto fuori deiconfini della provincia il 
Principe di Dombès: ma sopraggiunti gl’ingle- 
si che sbarcarono a Brest senza ricevere impe- 
dimento , le cose si pareggiarono ; di maniera 
che dopo varii effetti, ma non molto importanti 
alla somma delle cose, finalmente gli eserciti si 
condussero a fronte l’uno dell’altro. 

Era il Duca di Mercurio grosso di cavalleria 
leggiera condotta dal Marchese di Bell’Isola, 
figliuolo del Maresciallo di Res, e polente di 
fanteria pel nerbo del terzo degli Spaguuoli, non 
meno pronti alle fazioni manuali, che alle ese- 
cuzioni dell’ armi: all’incontro il Principe era 
accompagnato da molta nobiltà, e*perciò vale- 
va nella cavalleria grossa; benché di fanteria, 
per essere gl’inglesi gente nuova, ed i Francesi 
tutti archibugieri, non fosse da pareggiare con 
l’esercito della lega. Per questa cagione, benché 
fossero vicini un mezzo miglio, il Duca si tene- 
va accampato e trincerato in luoghi montuosi 
e boscherecci, ove la fanteria prevaleva; ed il 
Principe s’era ridotto alla campagna , ove gli 
squadroni di cavalleria potevano distendersi ed 
a modo loro allargarsi: nè volendo o l’uno o l’al- 
tro partirsi dal suo vantaggio, dopo tre giorni di 
ostinata dimora, nella quale si fecero infiniti ab- 
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battimenti, presero ambedue partito di ritirarsi, 
e si condussero ad oppugnare diversi luoghi. 

Ma avendo il Re inviato in questo tempo il 
signore della Nua con ottocento Tedeschi per 
assistere al Principe come luogotenente nell’am- 
ministrazione della guerra , deliberarono cosi 
ingrossati di fanteria di tornare alla vista del- 
l’ inimico, per tentare gualche opportunità di 
Superarlo: ma era diffìcile che s’ abbattessero, 
perchè il Duca di Mercurio, avveduto capitano 
e pesato, non voleva riponere in arbitrio della 
sorte il molto che possedeva nella provincia ; 
ed avendo gli ajuti ed i denari-di Spagna, pro- 
curava di stancare i nemici ; e dall’altra parte 
la Nua moderando gli ardori del Principe con 
prudenza e con sagaci consigli, non lasciava che 
s’incorresse il pericolo della battaglia senza ma- 
nifesto vantaggio. Onde dopo diverse fazioni e 
varii tentativi fatti scambievolmente per tirare 
il nemico di sotto, finalmente il Duca andò ad 
assalire San Massimino, ed il Principe si condus- 
se ad assediare Lambales; il qual luogo avendo 
battuto, e fatta con le artiglierie nel muro con- 
veniente apertura, mentre il siguor della Nua 
vuole personalmente riconoscere la breccia e le 
difese, percosso d’un’archibugiata nella testa, 
indi a pochi giorni passò da questa vita, aven- 
do in una fazione ignobile, come spesso suole 
avvenire, incontrata inavvedutamente la morte, 
che in tante così difficili e così gloriose impre- 
se non aveva temuta. 

Morto lui, il Re commise al signore di Lavar- 
dino che passasse in Brettagna a sostenere il suo 
luogo, il quale procedendo coi medesimi consi- 
gli, quantunque le fazioni militari fossero fre- 
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quentissime per tutta la provincia con varietà 
di fortuna, non si venne però mai al rischio di 
combattere con tutte le forze; ma bastava al 
Principe in una provincia così vasta, e nella 
quale aveva forze inferiori al nemico, tener vi- 
vo il nome ed in essere le cose della fazione. 

Molto più prospere erano le cose del Re nel 
Debbiato, ancorché il Duca di Savoja, d’animo 
e di corpo indefesso, con molte delle sue forze 
e con grossi ajuli di Spagna' si adoperasse in 
quei luoghi -, ma l’essere il maggior nerbo del- 
la provincia dalla parte del Re sotto capitano 
sagace, sollecito, animoso, risoluto, che suppli- 
va bene spesso con l’ingegno ove uon poteva- 
no così facilmente arrivare le forze, era cagio- 
ne che dopo la rotta di Ponte Chiaria le parti 
della lega fossero quasi escluse dal Debinato, 
e si cominciasse a guerreggiare nel proprio pae- 
se del Duca di Savoja. 

All’ incontro era più prospera nella Proven- 
za la fortuna dei Savojardi, perchè avendo Mar- 
siglia se non del tutto sottoposta al Duca, par- 
zialissima almeno della lega , e le città di Aix, 
di Arli, e molte altre principali a loro divozio- 
ne, presa Berrà, s’erano latti terribili alla pro- 
vincia, nella quale Monsignore della Valetta 
con poche forze non poteva pareggiare la po- 
tenza loro; sicché il conte Francesco Martinen- 
go, dopo molte espugnazioni di castellale dì 
terre, correva la parte che si distende lungo al- 
le rive del mare senza molto contrasto. 

Ma avendo posto ultimamente l’assedio a 
Vinone, e battendolo con grandissimo furore, 
Monsignore della Valetta deliberato di mostra- 
re più ardire che non ayea forze, e di riponere 
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nell’arbitrio della fortuna le cose della provin- 
eia, più presto che consumarsi con far sempre 
la ritirata per ogni luogo, si spinse a quella vol- 
ta con settecento cavalli, e non più di mille e 
dugento fanti ; ed avendo divise le sue genti in 
quattro battaglie, delle quali una era posta in 
ultimo per sussidio e per rinforzo dell’altra con- 
dotta dal Visconte di Governetto, marciò a di- 
rittura senza altri vantaggi per assalire il nemi- 
co; il quale levato 1’ assedio, e passalo un rivo 
d’acqua ch’era di mezzo, risolutamente venne 
ad incontrarsi : nè fu dissimile il conflitto al va- 
lore dei capitani; perchè con eguale fortezza 
d’animo fu ostinatamente combattuto d’ambe 
le parti per lo spazio di molte ore, sin tanto 
che entrando fresco nella battaglia il Visconte 
con rultimo squadrone di cavalli riserbato per 
l’estrema speranza in così gran bisogno, i ba- 
vojardi già stanchi dal lungo combattere comin- 
ciarono a cedere il campo al nemico fresco ed 
ardente; onde riprendendo vigore anco gli altri 
squadroni della Valetla , li cacciarono così vi- 
vamente, che di tutta briglia gli fecero ripassa- 
re il torrente:, e gli avrebbono seguitati con 
maggior perdita loro, se il danno ricevuto scam- 
bievolmente non gli avesse persuasi a termina- 
re il conflitto; il quale mentre ardeva ferocissi- 
mo, i soldati ch’erano in Vinone usciti brava- 
mente dai loro ripari assalirono quelli che guar- 
davano le artiglierie savojarde, e postili in rotta, 
inchiodarono alquanti pezzi grossi, arsero mol- 
te munizioni, e fecero molti altri danni. 

Questa rotta pose freno ai progressi del Du- 
ca, ed assicurò per qualche tempo le cose del 
{le nella Provenza. 
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Non erano nel contado di Ginevra meno ri- 
scaldate l’ armi; perchè il signore di Sansì, il 
quale ritiralo a Basilea per ottenere qualche 
numero di Svizzeri in quel cantone, avendo 
avuto avviso che cento mila ducati si condu- 
«evano da Milano per far levate di soldatesca 
in Germania, e che senza molta scorta erano 
da poche genti condotti, fece toro un’imboscata 
nella foresta di Basilea con tanto buona fortu- 
na, che s’ impadronì dei denari j e con essi pas- 
sato a Ginevra, aveva in pochi giorni assolda- 
to un reggimento di Svizzeri del cantone di 
Berna, ove essendo arrivati anco trecento ca- 
valli levati nello Stato di Venezia da Monsi- 
gnore di Mes ambasciatore del Re appresso 
quella Repubblica, e condotti da Pausania 
Brazzoduro, dal conte Muzio Porto vicenti- 
no, e dal capitano Nicolò Nasi fiorentino, avea 
in poco tempo ricuperato il contado di Gine- 
vra, e s'era avanzato ad assalire i luoghi tenu- 
ti dai Savojardi, combattendo uno dei quali 
nominato Boringes, alcune compagnie di Na- 
politani e di Milanesi del Re Cattolico, eh’ era- 
no in ajuto del Duca di Savoja, s’avanzarono 
per disturbarli; ma caricati ferocemente dalla 
cavalleria italiana, desiderosa di segnalarsi con 
brave operazioni, furono rotte e dissipate, e 
Boringes convenne d’arrendersi a discrezione. 

Intanto don Amadeo, raccolte le sue forze , 
sì avanzò per reprimere le correrie de’ nemici; 
ed essendosi condotto vicino al campo loro, 
essi, rimandate le artiglierie grosse a Ginevra, 
si accamparono in luogo avvantaggioso, tenen- 
do la sommità d’un colle col corpo dell’eser- 
cito, e con la vanguardia un bosco ch’era alle 
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radici del monte. Quivi -don Amadeo, ricono- 
sciuto l’alloggiamento dei nemici, spinse la sua 
vanguardia per impadronirsi del bosco; nel 
qual luogo facendo poca resistenza quei della 
parte del Re, si ritirarono poco men che rotti 
al restante dell’esercito, il quale era ordinato 
sopra le strade del colle; ma scesa la cavalle- 
ria italiana nel piano della campagna, urtò im- 
petuosamente e rispinse con morte di molti la 
vanguardia nemica ; sicché essa ancora scam- 
bievolmente si ritirò mezza sconfitta al suo 
grosso. 

Ma il Duca di Savoja conoscendo che nella 
fortezza de’ siti stretti , che occupano tutto il 
contado di Ginevra, i suoi avrebbono fatto po- 
co progresso, con pericolo di ricevere molto 
danno mentre queste forze si trattenevano coi 
Ginevrini , comandò in questo tempo a don 
Amadeo che si ritirasse a difendere semplice- 
mente il suo, sin tanto che gli ajuti o si dis- 
solvessero, o fossero chiamati in altri luoghi. 
Nè s’ingannò egli della sua speranza ; perchè 
il signore di Guitrì, il quale comandava alle 

S enti francesi ed alla cavalleria italiana, ve- 
endo ritirati alla difesa propria i Savojardi, 
deliberò di andare a soccorrere il Maresciallo 
di Aumont nel Borbonese, ove difficilmente 
ei resisteva al Duca di Neraurs, principe che 
con la ferocia e con l’ ardire teneva in gran 
terrore tutti quei luoghi i quali confinavano 
con l’armi sue. 

Ma furono anco da quella parte deboli i pro- 
gressi dell’ armi; perchè avendo il Maresciallo 
tentato l’assedio della città di Autun, città che 
per esser forte e ben presidiata incomodava tutto 
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il paese all’ intorno, dopo molti assalti e di- 
versi tentativi, fu dal Duca di Nemurs astretto 
con danno non mediocre a ritirarsi. 

Seguì, negli stessi giorni che il Duca di Me- 
na travagliava nell’ accidente dei Parigini, una 
grossa fazione nel paese di Cahors, ove il Mar- 
chese diVillars che governava le parti della le- 
ga, ed il Duca di Vantador che teneva il par- 
tito del Re, si affrontarono con molta nobiltà 
d’ambe le parti, e con numero assai grosso di 
fanteria; nel quale conflitto, dopo due ore con- 
tinue di coraggioso abbattimento, finalmente 
quei della parte del Re rimasero superiori , e 
con morte di seicento dei nemici , fra i quali 
molti gentiluomini di chiaro nome. Restarono 
padroni del campo e dei carriaggi, e per conse- 
guenza presero Cadenet luogo fortissimo, e 
molte altre terre minori; nelle quali fazioni ap- 
pari molto chiara la virtù del capitano Vivans 
e del signore di Termines, al valore dei quali 
si attribuiva il maggior merito della vittoria, ed 
il progresso di così buoni acquisti. 

Mentre si travagliava con vario successo nel- 
le altre parti del regno, il Re marciava con tutto 
V esercito alla volta di Normandia, deliberata 
d’assediare Roano, così per le promesse con le 
quali s’era obbligato alla Regina d’Inghilterra, 
o di darle qualche giurisdizione in quella città, 
o di assegnarle altro luogo sul mare, come pel 
disegno di ridurre tutta quell’ampia e ricchissi- 
ma provincia alla sua parte, perchè da Roano 
e Avrò di Grazia in poi, non vi era luogo di 
momento che non tenesse per lui; e riducendo- 
la alla sua divozione, oltre l’utile di gran con- 
siderazione che dalle taglie e dall’ entrate di 
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quella conseguiva, s’impadroniva anco assolu- 
tamente di un paese grande, pieno di grosse 
città e d’ infinite castella, copioso di nobiltà, nu- 
meroso di popoli, abbondante di viveri, e po- 
sto in tal sito, che dall’ un canto aveva l’adito 
del mare Oceano rivolto ai soccorsi vicini d’In- 
ghilterra, e dall’altro si accostava molto dap- 
presso alla città di Parigi, alla quale si preclu- 
deva l’adito del fiume Senna, importantissimo 
per la sua presente conservazione: per la qual 
cosa, intento con tutto lo spirito a questa im- 
presa, aveva commesso al Marescial diBirone, 
restato quando egli passò in Loreno con parte 
dell’esercito in quelle parti, che cercasse di oc- 
cupare tutti i luoghi all’intorno, e fare quelle 
maggiori provvisioni che potesse di vettovaglie, 
di munizioni, e di altre cose necessarie per quel- 
la oppugnazione. 

Birone dopo la presa di Lovviers, nella qua- 
le città aveva trovata grandissima quantità di 
grani, i quali fece conservare con somma dili- 
genza , aveva assalito ed espugnato Gurnè; e 
poi passato più innanzi nel paese di Gaux, avea 
similmente preso Caudebec, posto sopra la ri- 
viera di Senna tra Avrò di Grazia e Roano, ed 
occupato il castello di Eu, posto sulla strada 
maestra di Piccardia; dopo i quali acquisti, pa- 
drone già in tutto della campagna, s’ era posto 
a sollecitare le provvisioni , facendo conserva 
dei grani parte a Ponteau di mare, e molto più 
al ponte dell’Archia, per essere luogo più vici- 
no a Roano. 

A Can faceva fare gran quantità di tende e 
d’altri panni per uso dei soldati. A Diepa face- 
va massa di munizioni, e di quegl’istromentidi 
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ferro ch’erano a proposito per questa oppugna- 
zione; ed in ogni luogo con ordine e sollecitu- 
dine grandissimamente procedevano le cose sen- 
za strepito, e senza apparente motivo. E nondi- 
meno non era alcuno nel contrario partito che 
non si accorgesse mettersi le cose all’ordine per 
assediare Roano; ed il Duca di Mena sicuro che 

Q uesta era l’intenzione del Re, con non minor 
iligenza attendeva a quelle provvisioni ch’era- 
no opportune per la difesa: per dar riputazione 
alla quale vi aveva inviato Enrico suo figliuo- 
lo a dare gli ordini opportuni, a confermare il 
popolo , e dargli sicurezza che non resterebbe 
senza soccorso. Le cosq militari ed il peso del- 
la difesa aveva tutto riposto nel signore di Vil- 
lars, cavaliere non solo di spirito e di valore 
grande, ma in tutto dipendente dal nome e dal- 
l’autorità sua; il quale passato prima ad Avrò 
di Grazia, fortezza abbondantemente munita 
dai Re passati, e lasciato al governo di quella 
il signor di Gugtione, similmente di nascita pro- 
venzale , ritornò a Roano con trentadue pezzi 
di artiglieria di varia grandezza, e con gli ap- 
prestamenti necessarii per adoperarla: le quali 
cose fece portare da grossi vascelli a contrario 
del fiume , e vi condusse seicento cavalli del 
paese e mille dugento fanti provenzali, di quelli 
che sotto al suo comando aveano in quelle parti 
lungamente militalo; e come uomo a cui la co- 
gnizione delle lettere, delle quali era ornato, sug- 
geriva spiriti generosi, e l’esperienza di molli an- 
ni somministrava consigli avveduti e prudenti, 
conoscendo quanto bene soglia produrre l’ or- 
dine nelle cose militari, e volendo perciò che tut- 
te le cose procedessero sotto ai proprii capi con 
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la dovuta disposizione, e che ciascuno sapesse 
ed amministrasse il carico suo , chiamò tutti i 
capi del clero, i principali del Parlamento,! su- 

S eriori del popolo ed i capitani dei soldati , e 
istribuì a ciascuno la sua parte delle fatiche 
nel ministero della futura difesa. 

Destinò il signore della Londa, vecchio sol- 
dato e per molti anni di dimora pratico e co- 
nosciuto nella città, al carico di sergente mag- 
giore: alla difesa del monte di Santa Caterina 
e de’ suoi forti, nel che consisteva la somma 
delle cose , il cavalier Piccardo col suo reggi- 
mento, e cor\ dugento altri moschettieri gover- 
nati dal signore di Gessano. 11 palazzo vecchio, 
collocato tra la porla Cauchiese ed il fiume 
Senna alla parte di tramontana, diede al signo- 
re di Banquemare, primo presidente del Parla- 
mento, con cento Svizzeri e con trecento Fran- 
cesi ; il castel vecchio, con la parte contigua ver- 
so Maestro, assegnò al Cavaliere d’Osia suo fra- 
tello, al quale diede i reggimenti del colonnello 
Bonifacio e del commendatore Griglione; e la 
parte di ponente, rivolta al borgo di San Seve- 
ro, posto di là dal fiume, diede al capitano Ja- 
copo Argenti ferrarese col suo reggimento. Car- 
lo Siginolfi napolitano, ingegnere di molta spc- 
rienza, comandava allertigliene; il capitano Ba- 
sino ai fuochi artificiati , che si lavoravano in 
grandissima copia; ed a ciascuna porta, per si- 
curezza e per riputazione, assisteva uno dei pre- 
sidenti ed uno dei consiglieri più vecchi del 
Parlamento. 

I cittadini erano divisi in dieci compagnie 
sotto a dieci colonnelli eletti da loroj dei quali 
otto erano a presidio di otto baloardì o torrioni 




Digitized by Google 


GUERRE aviu DI FRANCIA 

terrapienati ch’erano nel circuito della città, e 
gli altri due erano a guardia della piazza mag- 
giore; e nel palagio della Ragione alloggiava- 
no dugento Svizzeri ed altrettanti archibugieri 
francesi , per essere pronti a soccorrere ove ri- 
cercasse il bisogno. 

Aveva anco il Governatore fatti armare al- 
cuni legnetti con pezzi minuti d’artiglieria e con 
venti soldati per ciascheduno, così dalla parte 
superiore come dall’ inferiore della Senna, i 
quali sotto al comando dell’ammiraglio Anque- 
til dovevano scorrere il fiume per far preda dei 
vascelli che navigassero, e di bestiami e d’altri 
rinfrescamenti lungo le ripe di esso, per tenere 
più copiosa la città di vettovaglie. 

Alla dispensa del pane assistevano due con- 
siglieri del Parlamento e due deputati della cit- 
tà, ed il vecchio signore di Coursì avea la cura 
di dispensare le munizioni. 

Con quest’ordine ben inteso ed ottimamente 
eseguito per la diligenza del Governatore e per 
la pratica di quelli ai quali era stato appoggia- 
to, le cose passarono tanto quiete e con tanta 
felicità, che per tutto il tempo dell’assedio nè 
seguì disordine alcuno, nè fu persona che pa- 
tisse di vettovaglie, essendo il prezzo delle co- 
se appartenenti al vitto dall’orainario non mol- 
to differente. 

Cóntra queste provvisioni il Marescialdi Bi- - 
rone, il quale poi eh’ ebbe ricevuti tre mila 
fanti inglesi sbarcati nel porto di Bologna,! 
quali erano condotti dal Conte di Essex, ave- 
va sotto all’ insegne nove in dieci mila fanti e 
mille ottocento cavalli, per dar principio all’as- 
sedio , venne ad alloggiare in vista della città 
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‘nel luogo di Dernetal l’undecimo dì di novem- 
bre; nel qual giorno scorrendo la cavalleria del 
campo per tutto il piano fin sotto alle muraglie 
della città di Santa Caterina, il capitano Boro- 
sé, soldato di gran valore, con dugento cavalli, 
cd il colonnello Bonifacio con cinquecento fanti 
uscirono dalla porta Cauchiese, ed attaccati 
con la cavalleria e poi col reggimento degl’in- 
glesi, gagliardamente scaramucciarono per mol- 
te ore, benché per la stanchezza e l’una parte 
e l'altra volontariamente si ritirasse senza van- 
taggio; e nondimeno gli assediati si gloriarono 
di felice principio per la morte di un uipote del 
Conte di Essex, il quale tirato dal coraggio nel 
più pericoloso luogo della scaramuccia, Fu uc- 
ciso da Borosè d’ una pistolettata nella gola. 

Dall’altra parte uscirono dalla porta di Mar- 
tin villa il capitano Perdriel con dugento altri 
cavalli, ed il capitano Basino con quattrocento 
fanti; ed avendo lungamente scaramucciato coi 
cavalli leggieri francesi, condotti da Francesco 
Orsino signore della Cappella, furono sforzati 
a ritirarsi, sebbene non riceverono molto dan- 
no, per essere stati difesi nel ritirarsi dalle ar- 
tiglierie del prossimo baluardo. 

Ma il Maresciallo, trincerato eh’ ebbe il luo- 
go di Dernetal, acciocché l’esercito suo allog- 
giasse sicuro dalla vivezza che vedeva essere in 
quei della terra, attese nei giorni seguenti, sen- 
za avanzarsi inverso la citvà, a divertire il corso 
del Robecco, il quale piccolo fìumicello scor- 
rendo per la campagna , ed entrando dentro 
alle mura, faceva macinare utdici mulini a can- 
to alla porta di Santo Ilario, con grandissimo 
comodo di quei di dentro; nè ft mollo difficile 
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il volgerlo ad altra parte: il che avrebbe dal® 
grande incomodo e grave patimento alla terra, 
se il signore di Villars, antivedendo la diversione 
•dell’acqua, non vi avesse provveduto per innan- 
3EÌ; perchè avendo fatto fabbricare gran quan- 
tità di mulini, gli faceva volgere a mano dagli 
uomini del contado, i quali per fuggire i nemici 
s erano in grandissimo numero ricoverati entro 
alle mura. 

Mentre si lavorava alla diversione dell’acqua, 
il Maresciallo non meno intento all’arte di quel- 
lo che si fosse all’oppugnazione dell’armi, avea 
tenuto trattato col capitano Graverone, ch’era 
nella città, di avere nelle mani la porta di Beo- 
ves, alla custodia della quale egli era destina- 
to; e traltavasi per mezzo d’un suo parente, il 
quale era nella famiglia del Maresciallo, e che 
molte volte innanzi all’assedio, mutato l’abito, 
era entrato nella città per questo effetto. Ma 
Graverone avendo conferito il trattato col Go- 
vernatore , e ricevuto ordine di tirare i nemici 
di notte in un agguato, non seppe poi così ben 
fingere, che l’arte non fosse scoperta; onde con 
poco danno dell’una parte e dall’altra svani que- 
sto trattato. 

Ma il giorno seguente essendo uscito a sca- 
ramucciare da Santa Caterina il cavaliere Pie- 
cardo, e dal bosco di Turinola il Conte di Es- 
se* con gl’inglesi, contesero con le parole non 
meno di quello che fi facesse coi fatti; perchè 
avendo il Cavalieri rimproverato agl’inglesi, 
che non bastando loro l’animo di vendicare la 
morte del nipote del Conte, cercassero di avan- 
zarsi con tradimenti , vennero alle ingiurie ed 
alle mentite; per le quali, cessata ohe fu la $ca- 
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ramacela, comparve un trombetta inglese a di- 
sfidare da parte del. Conte di Esse* il Gover- 
natore: alla quale disfida avendo risposto il ca- 
valier Piccamo, autore delie parole passate, non 
segui poi l’efFetto dell’ abbattimento; perchè il 
Conte ricusava di volér combattere con altri , 
che col Governatore; ed il Governatore, ben- 
ché non ricusasse di farlo, rimetteva nondime- 
no il duello in altro tempo, nel quale non aves- 
se il carico della presente difesa, alla quale co- 
me a causa pubblica era maggiormente edan-^ 
teriormente obbligato. 

Si consumò tutto il mese di novembre in con- 
tinue scaramucce ed in moltiplicati abbattimen- 
ti , attendendo intanto il Maresciallo a munire 
ed a fortificare gli alloggiamenti, a condurre 
le artiglierie , a far venire i viveri e le muni- 
zioni, ed aspettando che il Re col restante del- 
l’esercito si accostasse alla terra; il quale venu- 
to in campo il terzo dì di dicembre, mandò un 
araldo con sue lettere a dimandare la città: ma 
essendogli risposto da quei di dentro molto co- 
stantemente, si cominciò il giorno seguente a 
travagliare per avanzarsi all’oppugnazione del- 
le muraglie. 

Alloggiava il Re nel posto di Dernetal col 
Maresciallo di Birone e col maggior numero 
della nobiltà che lo seguiva, ed aveva gli Sviz- 
zeri fiancheggiati dal reggimento delle guardie 
per testa del proprio alloggiamento. Il Viscon- 
te di Turena, che per ragione della moglie co- 
mincieremo a nominare il Duca di Buglione, 
con la cavalleria e con la fanteria dei Tedeschi 
gli era alloggiato alla man destra, distendendo- 
si largamente nelle ville vicine sopra la strada 
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che conduce inverso Diepa. La fanteria france- 
se, la quale, perduto il signore di Ciatighone 
che la soleva governare, per essere poco innan- 
zi morto di morte naturale, era guidata da di- 
versi colonnelli di chiara fama, stava a canto 
ai Tedeschi pure su la màu destra dell alloggia- 
mento del Re, rivolta alla porla Cauchiese ed 
alla Bovesina. La fanteria inglese alloggiava a 
man sinistra del Re e degli Svizzeri, trincerala 
sotto il bosco di Turingia, e rivolta alla porta 
di Santo Ilario ed al monte di Santa Caterina. 

I cavalli leggieri alla sinistra di questi, col Ba- 
rone di Giuri e col signore della Cappella, si di- 
stendevano sopra la strada che conduce al pon- 
te d’Archia , e poi verso Parigi. Ed il Conte di 
Soessons col capitano Rauletto di là dal liume 
Senna, che si passava con un ponte gittato sopra 
le barche, erano alloggiati dirimpetto del borgo 
di San Severo. Cosi cinta d’ ogn’ intorno tutta 
la terra, nè essendovi o V impedimento o la co- 
modità dei borghi, perchè il Governatore all ar- 
rivo dell’esercito gli avea fatti abbruciare, il 
Re comandò al colonnello San Dionigi che pren- 
desse posto nel tempio di sant’ Andrea, il quale 
solo, benché mal trattato, per essere fabbricalo 
di pietra, era rimaso in piedi; ma in breve s ac- 
corse che Villars aveva preveduto il danno che 
ne poteva ricevere, ed apparecchialo il rimedio 
molto opportuno, perchè si scopersero due gran- 
dissime colubrine sopra un cavaliere fabbricato 
di dentro, le quali battevano di maniera quel 
luogo, che appena l’aveano occupato i France- 
si, che furono costretti di abbandonarlo. 

Riuscito vano quel tentativo, il Re cominciò 
a fabbricare due trincere, l’una per condursi al 
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monte di Santa Caterina , alla quale tirala dal 
bosco diTuringia lavoravano gl’inglesi, e l’al- 
tra per isboccare dirimpetto alla porta di Santo 
Ilario, alla quale lavoravano a vicenda le fan- 
terie francesi. Ma il signore di Villars, oltre gli 
altri ripari che giorno e notte con grandissima 
quantità di operai si lavoravano, dai quali fu 
in poco spazio terrapienata la porta di Santo 
Ilario, eretto accanto di essa un eminente ca- 
valiere, empita la fossa di casematte, e fortifi- 
cata con piccioli rivellini la controscarpa, ave- 
va anco innanzi ai forti di Santa Caterina, ove 
s’ applicava lo sforzo maggiore dell’oppugnazio- 
ne, tirata una fronte di diciotto in venti piedi 
di terreno, fiancheggiata da due rivellini per 
uso dei moschetti solamente, senza spalle, sen- 
za recchioni e senza ritirate, ed innanzi a que- 
sta un fosso di trenta piedi in opera, e dieci al- 
tri piedi profondo; ostacolo molto proprio per 
impedire e trattenere il primo impeto degli as- 
salitori: ma oltre queste fortificazioni senten- 
dosi gagliardo e copioso di genti, perchè, oltre 
gli uomini della terra prontissimi alle fazioni, 
si ritrovavano cinquemila fanti e mille dugento 
cavalli, aveva deliberato con le sortile frequenti 
e numerose di travagliare tanto i nemici, che 
l’opere loro procedessero lentamente, parendo- 
gli questa maniera di difesa mollo utile per l’im- 
pedimento che si frapponeva al travaglio della 
oppugnazione, e molto generosa per la fama e 
per la gloria che prosperamente succedendo ne 
conseguiva : per la qual cosa appena s’ erano 
cominciate a fabbricare le due trincere , che 
uscirono dalla porta Cauchiese cinque schiere 
di fanteria sostenute da Borosè con cento e venti 
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cavalli, e dall’altro canto calarono da Santa Ca- 
terina trecento Provenzali in corsaletto, armati 
di alabarde e di partigiane, fiancheggiati da cen- 
to archibugieri francesi, e per ogni lato assali- 
rono con grandissimo impeto quelli che lavo- 
ravano a fabbricare i ridotti. 

Corsero alla difesa dall’una parte gl’inglesi, 
dall’altra i colonnelli San Dionigi, la Liserna e 
Parabera, e si attaccò così fiero il conflitto d’am- 
be le parti, che con grandissima mortalità du- 
rò più di tre ore, sin tanto che il Baron di Bi- 
rone arrivalo con uno squadrone di quattro mi- 
la Tedeschi e con due grosse truppe di cavalli, 
rimise quei della terra, dei quali morirono in- 
sieme col signore di San Sulpizio più di qua- 
ranta, ma dalla parte del Rei morti passarono 
il numero di dugento. < 

- Rimase la turba dei guastatori spaventata di 
questo assalto; onde aggiungendosi la perversi- 
tà del tempo, che prima con pioggie eccessive, 
e poi con neve altissima e con durissimo ghiac- 
cio impediva qualunque operazione , i lavori 
camminavano lentamente; e nondimeno quell» 
di deatro, che con agio e con comodo alberga- 
vano al coperto, non rallentavano perle mede- 
sime difficoltà i lavori incominciati, ma ogni 
giórno si vedeva sorgere cavalieri, casematte, 
trincere e rivellini, e le sortite erano così fiere 
e fatte tanto a proposito , che tenevano quasi 
sempre in arme tutta la gente. In queste appa- 
riva chiarissima la prudenza ed il valore di 
Monsignore di Villars, il quale ancorché diffi- 
cilmente si maneggiasse per essere sciancato di 
un piede, voleva nondimeno ora sopra un ron- 
zino, ora sopra un generoso cavallo intervenire 
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personalmente a tutte le fazioni, riconoscendo 
da sè medesimo, e reggendo e governando con 
la propria assistenza ie operazioni de’ suoi ; e 
fra i più coraggiosi assalitori, e noti ormai anco 
«.tutto l’esercito del Re, erano il capitano Bo- 
rosé, il capitano Basino ed il prete di Gorilla, 
il quale molto più ebe alle fazioni ecclesiastiche 
étto all’esercizio dell’armi, audace fuor di mi- 
sura, e sprezzatore di qualsivoglia pericolo, era 
sempre innanzi a tutti nelle sortite ; e quante 
volte si abbatteva ad affrontarsi con alcuno da 
solo a solo, ne riportava sempre la vittoria, con 
grandissimo applauso della sua parte. 

Si perfezionarono finalmente le trincere la- 
vorate a Santa Caterina, benché riuscissero mol- 
to strette, e non avessero se non tre soli ridotti; 
ma erano favorite alla man destra da una lun- 
ga batteria di quattordici cannoni, «d a sinistra 
aa sette pezzi, ma piantati così lontani, che i 
commissari! che vi assistevano non si curarono 
d’empire i gabbioni. Col favore di questi tiri 
s’avanzarono nondimeno l’opere tanto innanzi, 
che s*accostarono alla controscarpa della forti- 
ficazione nuovamente fatta; la quale essendo al- 
quanto rilevata, e la trincera degli oppugnatori 
nella imboccatura molto diritta ( difetti tutti 
dell’ ingegnere inglese) morivano infinite perso- 
ne dall’ incessante tempesta delle archibugiate 
di quelli ch’erano dietro al parapetto della me- 
desima controscarpa. Per la qual cosa essendo 

S ur necessario di discacciarli, nè si potendo far 
i giorno per la difesa che ricevevano dalla cor- 
tina, di dove con bell’ ordine i moschettieri di 
dentro tiravano senza mai rallentare, il Re ve- 
nuto personalmente nella trincera con trecento 



286 GUERRE orai DI FRÀNCIA 

gentiluomini , accompagnati da quattroeento 
bravi archibugieri, vi diede un furioso assalto 
nella maggior oscurità delia notte; il quale non 
essendo possibile che sostenessero i difensori, 
abbandonarono la controscarpa, e filando, co- 
me militarmente si dice, d’ambe le parti, si ri- 
tirarono a favore delle fortificazioni nella fossa. 
Subentrò Ruggero Vilem, valoroso colonnello, 
con ottocento Inglesi; e portati con grandissima 

I prestezza i gabbioni , si coprì lavorando tutta 
a notte su l’orlo della medesima fossa; ma la 
notte seguente il signore di Yillars, colloca ti mil- 
le moschettieri su la cortina, che senza inter- 
missione tirassero anco all’oscuro verso gli an- 
goli della controscarpa, spinse il capitano Basi- 
no ed il cavaliere Piccardo con quattrocento 
soldati provenzali, ed alla testa loro sessanta 
gentiluomini armati di tutte arme e difesi con 
le rondazze, i quali assalendo per la medesima 
via per la quale s’erano ritirati la notte innan- 
zi, riacquistarono valorosamente il posto scac- 
ciandone gl’inglesi, i quali percossi da una den- 
sa nebbia di moschettale, non ardivano alzarsi 
per maneggiare le picche; ma fieramente sde- 

S oati dell’affronto che avevano ricevuto, essen- 
osi ne’ due giorni seguenti apparecchiati, la 
notte del terzo giorno assalirono così precipito- 
samente, alla presenza del Re, la controscarpa, 
che scacciati i propugnatori vi si alloggiarono, 
e con somma celerità e diligenza vi si fortifica- 
rono e coprirono sovrabbondantemente. 

Sboccaronsi le trincere nella fossa il penul- 
timo dì dell’anno, ed il giorno seguente si avan- 
zarono due batterie, l’una di quattordici canno- 
ni, la quale batteva il forte vecchio, e l’altra di 




LIBRO 'DUODECIMO r * 2&J 

sette, piantata incontra il nuovo. Queste ancor- 
ché con grandissimo strepito battessero tutto iì 
giorno, e continuassero tutta la notte seguente, 
per non dar agio di ripararsi al nemico, Tace- 
vano nondimeno poco progresso, essendo i forti 
tutti di buon terreno, e coperti nuovamente di 
cotiche di terra e di zolle; e le artiglierie essendo 
più basse dei forti, ferivano più leggiermente, e 
facevano molto minor impressione: per la qual 
cosa il secondo giorno deU’anno mille cinque- 
cento e novantadue si cominciò a lavorare una 
piattaforma in mezzo all’una ed all’ altra batte- 
ria, per poter battere con più fermezza i forti. 

La notte quei di dentro non vollero passarla 
oziosa; ma calando tra il monte e la città, assa- 
lirono le trincere, eh’ erano alla controscarpa 
del forte vecchio, e messe in confusione le guar- 
die, ne uccisero più di sessanta, asportarono 
molti stromenti che servivano a lavorare , ed 
avrebbono distrutto tutto il lavoro, se il colon- 
nello Yillem opponendo sé medesimo con po- 
chi compagni alla gola del primo ridotto, non 
avesse sostenuto lungamente F impeto dei ne- 
mici. Imperocché dando di igano alle picche 
due capitani, un alfiere ed un sergente, sosten- 
ne cosi vivamente Fimpeto degli assalitori, che 
pochi altri soldati lavorando più indentro fece- 
ro una tagliata nel ridotto, e sopraggiungendo 
poi sempre nuovi soldati, che al romore del 
combattere correvano a soccorso de’ suoi, si so- 
stenne primieramente la furia dell’assalto, e poi 
sopravvenendo di mano in mano altre schiere 
dell’ esercito , si costrinsero quelli della città 
finalmente ad abbandonare l’impresa e ritirar- 
si, benché il facessero con bravura e con ripu- 
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fazione; nè si fini il combattere per essersi ri ti- 
rati, perchè con le artiglierie, coi moschetti 
granai da cavalletto, col lanciare fuochi artifi- 
ciati , e con mille altre maniere non cessavano 
di molestare e d’ impedire il progresso di quella 
batteria. 

All’altra trincera Fabbrica taincontra alla por- 
ta di Santo llario, e sboccata il terzo giorno 
dell’ anno, si drizzò una batteria di quattro can- 
noni e di due colubrine, le quali avendo trova- 
ta la porta terrapienata , nè facendo progresso 
che fosse rilevante, si propose di abbandonare 
quel luogo, e di condursi a travagliare alla por- 
ta di Beovès, che si distende più abbasso; il qual 
pensiero era favorito dai colonnelli francesi, per 
essere il luogo più comodo, e più vicino al quar- 
tiere do v’ erano alloggiati. 

Ma intanto che si delibera fra i capitani, e che 
la consultazione fra le contraddizioni riesce lun- 
ga, il Cavaliere d’Oisa uscito per la porta Cau- 
chiese assali la medesima trincera, e nella boc- 
ca di essa fece grandissima strage dei soldati di 
San Dionigi, non essendo difesi dal solito gover- 
no e dalla fierezza di lui, perchè trattandosi di 
rilasciar quel posto era andato alla consulta , 
ed a ricevere gli ordini dal Marescial di Birone. 
Il di seguente si trasferì il lavoro da questa par- 
te più a basso, e con grandissima sollecitudine 
dei Francesi per l’emulazione dei fanti inglesi, 
che vedevano su la controscarpa di Santa Ca- 
terina , si diede in pochi giorni perfezione alla 
trincera; la quale poi che fu sboccata, e battuta 
la porta con sette cannoni, senza aspettare che 
la ruina fosse molto capace, il colonnello San 
Dionigi si appresentò per darvi valorosamente 
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1’ assalto ; e nel medesimo tempo il colonnello 
Piles col suo reggimento uscendo dall’istessa 
trincera, appoggiò molte scale alla cortina con- 
giunta alla medesima porta. 

Fu l’assalto feroce, nè men feroce fu la dife- 
sa; ma essendo l’apertura del muro alla e ristret- 
ta , e piovendo dalla cortina foltissima nuvola 
di fuochi artificiati, di sassi e d’acque bollenti, 
furono gli assalitori costretti a ritirarsi, avendo 
lasciati morti più di settanta soldati. Seguì que- 
sta fazione il quartodecimo dì di gennajo. 

Mentre da questa parte s’adoperano corag- 
giosamente 1 armi, quelli eh’ erano dall’altra par- 
te del fiume al borgo di San Severo, non aven- 
do altra commissione se non d'impedire l’in- 
gresso di genti e di viveri nella terra, facevano 
più deboli e manco sanguinose le scaramucce; 
nelle quali avendo quei di fuori preso il luogo- 
tenente Landone, che militava nel reggimento 
del Commendator di Griglione, procurarono 
di corromperlo, e di ridurlo a dar loro parola, 
come fosse di guardia , d’ introdurli nel forte 
del ponte, il quale è riposto sopra la Senna. 

Il Landone fingendo d’essere d' accòrdo per 
avere altre volte militato sotto al capitano Bau- 
letto, e ricevuto qualche beneficio da lui, fu la- 
sciato andar libero; e fingendo l’osservazione 
della parola , la notte del decimottavo giorno 
di gennajo, nella quale era di guardia, diede 
il segno conforme a quello s’ erano convenuti; 
il quale compreso da quei di fuori, il capitano 
Rauletto a piedi , ma coperto di tutte armi , e 
con venti gentiluomini e trenta archibugieri, si 
accostò al forte per esservi ricevuto, stando in 
arme il Conte di Soessons, col resto delle sue 
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genti, intento a tutte l’ occasioni di seguitarlo: 
ma Landone avendo conferitori! tutto col Go- 
vernatore, al comparire della prima schiera rea- 
le usci del forte con sessanta buoni soldati, ed 
assalì così fieramente i nemici,. che fuggendo 
gli altri spaventati dall’ improvviso incontro, il 
capitano Rauletto, che fece testa, fu da lui fatto 
prigione; ed essendosi avanzato il Conte di 
Soessons per dispegnarlo, non potè essere a 
tempo di fare effetto alcuno. 

Ma in questi giorni passava un’altra intelli- 
genza non fìnta col signore della Fontana ; la 
quale essendo stata scoperta e rivelata dall’av- 
vocato Mauclere, che versava nel medesimo luo- 
go , furono presi tutti i complici , e condannati 
alle forche. \ 

Lavoravasi da molte parti con maggior dili- 
genza del solito, perchè di già i soldati s’erano 
affezionati per proprio onore all’ impresa, e 
l’emulazione tra le nazioni faceva sollecitare i 
lavori; per accrescere la quale il Re preso nuo- 
vo posto tra Santa Caterina e Martinvilla, vi 
aveva alloggiati tre mila fanti tedeschi, i quali 
non meno degli altri si affaticavano di avanzar- 
si con una trincera su la controscarpa del fos- 
so. All’incontro gli assediati prendendo animo 
dalia prosperità delle sortite, concordi tra di - 
loro in tutte le cose appartenenti alla difesa , 
mossi dall’esempio del Governatore, il quale 
mettendo mano a tutte 1’ opere si trovava ad 
ogni cosa presente, e sollecitali dalla Londa, il 
quale con vigilanza indefessa circuiva e prov- 
vedeva ai bisogni per ogni luogo, lavoravano 
del continuo ora a riparare le ruine che faceva 
rarliglieria, ora a fabbricare nuovi forti e nuo- 


LIBRO DUODECIMO 2Q1 

ve casematte, ora a mettere all’ordine i strumenti 
bellici e fuochi artificiali; ma più d’ ogni altra 
cosa erano solleciti e pronti alle sortile , alle 
quali concorrevano non solo con grandissima 
prontezza i soldati , ma bene spesso ancora le 
compagnie medesime dei terrazzani: di modo 
che il giorno vigesimo primo usciti per la por- 
ta Cauchiese dall’un canto, e da quella di Mar- 
tin villa dall’ altro, attaccarono un furioso con* 
ditto; ma avendo il Re fatto piantare occulta- 
mente a fianco de* suoi posti alcuni pezzi di ar- 
tiglieria da campagna, furono dall’impeto loro 
rispinti con molto danno, essendovi restati morti 
il Luogotenente della guardia del Governatore, 
due capitani di quelli della città, e più di tren- 
ta soldati. 

Fu molto più pericolosa la fazione che seguì 
il giorno vigesimoterzo , nel quale, uscendo 
dalla medesima porta trecento cavalieri e mille 
fanti, si divisero in differenti luoghi : perchè la 
cavalleria s’inviò verso la campagna, che a di- 
rittura conduce a Demetal, per attaccare il reg- 
gimento delle guardie nel suo quartiere; e la 
fanteria, per camminar più coperta, entrò nel- 
l’alveo asciutto del Rebecco, e si condusse al 
bosco di Turingia ed agl’inglesi. Cominciò sul 
mezzogiorno il conflitto, debole da principio, 
perchè il maestro di campo della guardia Gri- 
glione appena aveva potuto metter insieme 
cento de’ suoi soldati; e gl’inglesi tirando fred- 
damente da lontano, non si mescolavano riso- 
lutamente coi nemici: ma per l'arrivo poi dei 
capitani s’andò di modo ingrossando la batta- 
glia, che riuscì alla fine in forma di un fatto 
d’arme, perchè il Baron di Biroue e Francesco 
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di Momoransì signore di Hallot con due Squa- 
dre di valorosi gentiluomini soccorsero e nel- 
l’un luogo e nell’altro; ed il Barone di Giuri 
• la Cappella coi cavalli leggieri corsero a rin- 
forzo de’ suoi: e dall'altra parte Villars veden- 
do il pericolo della sua gente, che molto s’era 
avanzata, uscì egli medesimo a soccorrerla con 
le compagnie di Borosè e di Perdriello, ed il 
signore delia Londa lo seguitò col reggimento 
del capitano Jacopo Argenti e con tre compa- 
gnie di terrazzani: per la qual cosa combat- 
tendosi per ogni luogo come in giornata cam- 
pale, il pencolo ed il sangue era grande, so- 
praggiungendo a quei che combattevano per 
ogni parte nuovo e numeroso rinforzo. 

Ma il Re, il quale^ssendo dalla parte della 
batteria di Martinvilla, s’era spinto con pochi 
cavalli, passando con gran pericolo sopra un 
picciol argine che soleva arrestare il corso del 
Rebecco, al luogo del conflitto, inteso che il 
signore di llallot percosso da una moschettata 
in una coscia era stato riportato nel vicino quar- 
tiere, e che il Baron di Birone ferito, benché 
leggiermente, nella faccia versava in grandissi- 
mo pericolo della vita, spinse il Duca di Bu- 
glione con uno squadrone di railri a soccor- 
rere la sua gente; dalla furia de’ quali ucciso 
il oavallo sotto al medesimo signore di Villars, 
che rimase leggiermente ferito in una mano , e 
riversati molti di quelli che lo circondavano, 
ebbe grandissima fatica di ritirarsi sotto all’ar- 
tiglierie delle mura; nel qual luogo morirono il 
capitano Laurier, il signore di Plumettot gen- 
tiluomo del paese di Caux, Bois Pulein capita- 
no di cavalli, il capitano della guardia del Go- 



Digiti 



LIBRO DUODECIMO Hq5 

vernatore,i signori di Molari e di Brebione con 
più di cento soldati; e dalla parte del Re i morti 
furono cento e cinquanta, e molto più i feriti, 
tra i quali il maestro di campo della guardia 
Griglione, percosso gravemente di due palle 
sotto al gomito, rimase lungo tempo impedito 
di adoperarsi. 

Morì la sera medesima nella città dalle ferite 
già ricevute il Cavaliere di Varnevilla dell’or- 
dine Gerosolimitano; ed il cavaliere Piccardo, 
essendo stalo percosso da una palla di artiglie- 
ria in una coscia, indi a pochi giorni passò da 
questa vita. 

Accrebbe il danno la perdita del capitano 
Basino, il quale con molla laude s’era adope- 
rato in tutte le fazioni; perchè essendosi affac- 
ciato ad una cannoniera per riconoscere il la- 
voro della fossa, colto da una palla d’archibu- 
gio nella fronte restò morto, senza che per 
mollo spazio se ne accorgesse alcuno. 

Morì anco in una scaramuccia del giorno 
seguente il prete di Govilia, il quale essendosi 
nel salire una trincierà stravolto il piede, e per- 
ciò convenendo lentamente ritirarsi, soprag- 
giunto da molti, fu dopo lunga difesa da una 
archibugiata nella gola tolto di vita. 

Per questi morti essendo assai diminuito il 
numero dei difensori, rallentavano le sortite; e 
perciò avanzandosi tuttavia le opere dell’eser- 
cito, s’erano gli assalitori in molti luoghi forti- 
ficati sopra le controscarpe; e dal forte vecchio 
di Santa Caterina, e sotto alla cortina di Mar- 
tinvilla, avendo anco passato il fosso, lavora- 
vano con cave sotterranee sotto alle mura, ed 
alla porta di Beovès, avendo di già, benché 
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con poco effetto, fatto volare una mina: le quali 
opere sollecitando il Marescial di Biron e, lavo- 
ravano i soldati con tanto ardore, che con la zap- 
pa si condussero sotto al baluardo del forte vec- 
chio; e ridottolo tutto sopra i puntelli, credero- 
no i capitani che senza altra polvere dovesse 
da sè medesimo, come i puntelli mancassero, 
del tutto rovinare: perciò posti due squadroni 
in ordinanza apparecchiati per andare all’as- 
salto, si diede fuoco ai puntelli; i quali consu- 
mati che furono, il terreno ch’era ottimo e ben 
battuto, calò tanto soavemente, che senza aprir- 
si e senza rumarsi si assise solamente sopra la 
terra, restando il baluardo più basso, ma da 
niuna parte mosso o disconcertato: il che fu 
cagione che senza altro tentativo le fanterie 
tornassero alle trincere. 

Si cominciò nel medesimo luogo a lavorare 
una mina, per far reffettoche coi puntelli non 
s’era potuto fare, ed in tanto anco i Tedeschi 
lavoravano sotto alla cortina di Martinvilla;nel 
qual luogo Fontana Martello ed Aquavilla, gio- 
vani gentiluomini del paese, usciti per le can- 
noniere del baluardo vicino con venti corsa- 
letti e dieci archibugieri per uno, tirati dalla 
emulazione ch’era Ira loro, assalirono brava- 
mente il capo della trincera; ma soperchiati 
dal numero tanto maggiore , e non potendo 
essere ajutati dalle mura, perchè erano levate 
le difese, dopo lungo e valoroso combattimen- 
to, lasciando morti quasi tutti i compagni, ap- 
pena ebbero comodità di essere tirati su dalla 
medesima cannoniera. 

Era già perfezionata la mina del forte vec- 
chio, la mattina seguente se gli doveva dar fuo 
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co, quando il colonnello Bonifacio, che circui- 
va le sue guardie, nel silenzio della mezzano!» 
te sentito lo strepito del lavoro in quel luogo, 
fece gettare molti fuochi artificiati nella fossa, 
per iscoprire quello che si facessero i nemici ; 
i quali fuochi serpendo e distendendosi in molti 
luoghi, a caso trovarono il principio della mi- 
na, e fuor di tempo l’accesero: di maniera che 
dando indietro la vampa ed una parte del ba- 
luardo, arse e sotterrò tutta la guardia di fuo- 
ri, ed offese molti di quelli che si apparecchia- 
vano per dare la mattina l’assalto; e nondime- 
no laruina fu così spaziosa, ed il terreno così 
sconvolto alla punta del baluardo, che si pote- 
va comodamente assalire, se il caso repentino 
e la mtrle dei primi non avesse atterritigli as- 
salitori: sicché non essendo nella trincera il 
Baron diBirone che doveva dare il segno del- 
l’assalto, fcnon essendo apparecchiata nè schie- 
rata la fanteria alla quale toccava di assalire, 
il Conte d’fcssex ed il colonnello Villem, stan- 
do fermi nellt loro guardie, spedirono a piglia- 
re gli ordini divenienti; ed intanto i difensori 
con fascine e coi sacchi in breve spazio ripa- 
rarono l’ intervalr, della ruina. 

Ma l’assedio di loano avea sin da principio, 
per 1 importanza su ^ posto in grandissima sol- 
lecitudine il Duca di\f ena j ji quale partito da 
Parigi, e ritornato all ®«;rcito, aveva spedito il 
signore di Roano a Lanu^ ove a ]] ora Duca 

di Parma si ritrovava, P ei -ollecitare la sua ve- 
nuta, o almeno intendere l>g U a risoluzione. 

Avevano anco il Duca di T ontemarciano ed 
il commissario Matteucci spec to al me d es imo 
Antonio Maria Pallavicino, ^S^icaiido che se 
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a mezzo dicembre egli non fosse di già entrato 
con l’esercito nei confini di Francia, avevano 
commissione da Roma di licenziare la gente; 
e vi era similmente andato Diego d’Ivarracosi 
per informarlo delle cose succedute in Parigi, 
come per rappresentargli.il pericolo e l’impcr- 
tanza dell'assedio di già posto a Roano. 

Il Duca reggendosi alle commissioni cbe are- 
va, ed al suo proprio disegno di non lasciar 
mai tanto superare la parte del Re, che quella 
della lega ne rimanesse oppressa, e vedendo 
che non si poteva più ritardare di soccoirere 
il Duca di Mena, deliberò di farlo; ma perse- 
verando nel suo proposito di non mostra’’ fine 
di alcuno interesse , ma semplice desiderio di 
soccorrere e di sostenere la religione, per non 
mettere le cose in disordine, ed ingdosire i 
Francesi fuori di tempo. 

Il contrario sentiva Diego d’Ivarr/, il quale 
per sua opinione, e per quella degl’" altri mini- 
stri ch’erano in Francia, voleva cl e coll’occa- 
sione del presente bisognosi qu-le era urgen- 
tissimo, si astringesse il Duca d*Mena e gli al- 
tri signori francesi a radunai* gli Sfati, ed a 
far dichiarare regina l’ infai*® donna Isabel- 
la, la quale dovesse poi, ca> c °usentimenlo dei 
Principi collegati, prende* 5 H marito che fosso 
deliberatorii che succed^ 0 » era di parere che 
si allargasse la mano nd° spendere, e che con 
tutte le forze si assalt^ se *1 H e » da quello 
poi si allontanasse ’®sercilo, sin eh egli non. 
fosse- totalmente \i*° e{ l oppresso. Ma il Duca, 
quantunque sap<?' ,e . t P les ^ a essere ultima inten- 
zione del Re G/-*®!!® 0 e del Consiglio di Spa- 
gna, giudicar ^ tempo presente non essere 
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opportuno a questa trattazione, cosi perchè i si- 
gnori francesi tenendosi ingannati, e che con l’oc- 
casione dell’urgenza presente si valesse mettere 
loro il laccio alla gola, si sarebbono per dispera- 
zione gettati in grembo del Re, che con molti 
allettamenti cercava di farseli amici; come auco 
perchè non vi era tempo da condurre questa pra- 
tica con la flemma e con la destrezza ch’ella ri- 
cercava, mentre già Roano era assediato, ed il^ 
bisogno di soccorrerlo non pativa dilazione. 

Aggiungevano gli Spagnuoli, e particolarmen- 
te Diego d’Ivarra, uomo ardentissimo d’inge- 
gno, e di lingua naturalmente mordace, che il 
D uca di Parma italiano non avesse a caro, per 
interesse proprio e degli altri Principi italiani, 
1’ augumento così grande della monarchia de- 
gli Spagnuoli, e che però andasse frapponendo 
tempo e dubitazioni uon meno di quello che 
facessero i signori francesi: ma l’efletto dei tem- 
pi seguenti ha dato chiaramente a vedere quan- 
to fosse utile e prudente la sentenza del Duca 
di Parma, il quale risoluto disoccorrere al pe- 
ricolo così grande dei collegati, venuto a Guisa 
si abboccò col Duca di Mena e con quello di 
Monlemarciano, e lasciato il conte Mansfelt al 
governo dei Paesi Bassi, diede ordine al prin- 
cipe Ranuccio suo figliuolo ed agli altri capi- 
tani, che raccogliessero e conducessero l’eser- 
cito verso i confini. 

Non potè far di meno il Duca di non accen- 
nare al Duca di Mena ed agli altri quello che 
il re Filippo aveva di sua bocca detto al pre- 
sidente Giannino, essere necessario ormai di 
non operare a caso e senza determinato fine , 
ma di radunare gli Stati; i quali, intesa l’inten- 
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zione del Re Cattolico, ch’egli avrebbe latto 
loro esporre da nuovi ambasciatori, dovessero 
deliberare delle cose future, le quali non pote- 
vano sempre camminare con l’ incertezza pre- 
sente; e poiché vide il Duca di Mena risponde- 
re a questo particolare assai freddamente, glie 
ne fece poi trattare dal presidente Riccardolto» 
uno de’ suoi consiglieri: ma il Duca, non ricu- 
sando la convocazione degli Stati, diceva essere 
necessario rimetterla ad altro tempo, e che pri- 
ma si trattasse col Duca di Loreno, con quelli 
di Nemurs e di Mercurio, e si aggiustassero i 
fini ai quali unitamente si dovesse tendere, per 
non procedere appunto a caso, o cagionare qual- 
che ai visione fra 1 collegati: le quali ragioni es- 
sendo molto conformi al senso ed all’ opinione 
del Duca di Parma, ed avendo osservato che 
tutti i signori francesi a questa proposta erano 
restali sospesi, nè meno degli altri Madama di 
Guisa, la quale era nel medesimo luogo, mo- 
strò di restare soddisfatto, e pose silenzio a que- 
sto capo; ma si ridusse a dimandare solamente 
per sua ritirata la Fera, ove potesse ridurre le 
sue artiglierie, le munizioni e le bagaglie del- 
1’ esercito , non essendo il dovere che esse re- 
stassero abbandonate alle incursioni dei nemi- 
ci, e che egli avanzandosi nelle viscere del pae- 
se nemico , non avesse un luogo ove potesse a 
suo piacere ricoverarsi. 

Vi fu assai che fare ad ottenere questo pun- 
to, perchè il Duca di Mena ricusava di alienare 
alcuna piazza della Corona; ma avendo sco- 
perto che il Vice-siniscalco di Montelimar, go- 
vernatore di quella fortezza, s’intendeva con gli 
Spagmioli, dubitando ch’essi ad ogni modo non 
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la conseguissero contra sua voglia, si contentò 
finalmente che il Duca vi riducesse le artiglie- 
rie e gli arnesi suoi, e vi lasciasse in presidio 
cinquecento Valloni pagati dal Re Cattolico, ma 
sotto la medesima protezione della Corona ; e 
risedendovi per amministrare la giustizia i me- 
desimi magistrali francesi, volle una cedola di 
mano del Duca di Parma di rilasciargliela li- 
bera ogni volta che ne cavasse le artiglierie. 

Diede grandissima soddisfazione ai collegati 
una prudente e generosa operazione del Duca 
di Parma ; perciocché essendo venuti a lui al- 
cuni deputati dalla città di Orleans a significar- 
gli che i loro cittadini, non avendo di che pa- 
gare le guarnigioni, le quali avanzavano lo sti- 
pendio di molli mesi, nè vedendo che il Duca 
di Mena si curasse molto degl’interessi loro, 
desideravano di sottoponersi alla protezione del 
Re Cattolico, pronti a ricevere quel presidio 
che gli paresse opportuno; egli riprendendoli 
che cercassero di dipartirsi dall’ ubbidienza del 
Luogotenente della loro Corona , ricusò di ac- 
cettarli, benché in contrario sentissero Giovam- 
batista Tassis e Diego d’Ivarra, ai quali rispo- 
se, che se pensassero di possedere la Corona di 
Francia con ridurre a sé tutte le città ad una 

f ier una, sarebbe prima finito il mondo, che 
'avessero acquistata interamente; e che biso- 
gnava attendere al tronco , e non si affaticare 
intorno ai rami. 

Dopo aggiustate le cose coi signori francesi, 
fu necessario aggiustarsi coi ministri di Roma; 
perciocché dopo la morte di Gregorio XIV., 
essendo stato eletto al pontificato Giovanni An- 
tonio Facchinetto cardinale di Santi Quattro, 
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il quale assunse il nome d’ Innocenzo IX., pa- 
reva che le cose della lega non fossero sentite 
da lui con quella inclinazione che l’aveva il suo 
precessore abbracciate; perciocché ed agli agen- 
ti francesi ed ai ministri spagnuoli disse libe- 
ramente, che non si sarebbe mosso a porgere 
ajuti in Francia, sinché non fosse eletto un Re 
libero e cattolico, ma di comune soddisfazione: 
nel che pareva accennare d’un Principe del 
sangue reale, perchè già Scipione Balbani ave- 
va couferito con molli il disegno del Cardinale 
di Borbone, e gli animi se ne erano in gran 
parte ingombrati, nè il Pontefice era molto alie- 
no in sé stesso da questo nuovo pensiero; onde 
inslanteniente sollecitalo a non abbandonare la 
causa della religione ed a soccorrere ai bisogni 
così urgenti della lega, disse che non poteva far 
il passo più lungo del piede; che le spese fatte 
dal precessore eccedevano le forze- della Sede 
Apostolica; e che avrebbe coutribuilo per ora 
quindici mila ducati il mese sinché fossero ag- 
giustate le cose, dopo il quale aggiustamento 
si sarebbe sforzato di far il più che le forze del- 
l’erario avessero sopportato: le quali cose scrìt- 
te in Francia da molti, non solo conturbarono 
l’auimo dei signori francesi, ma renderono an- 
co dubbio il Duca di Montemarciano ed il com- 
missario Matttjucci del modo eli governarsi. 

Creò egli nondimeno Cardinale il Vescovo 
di Piacenza, e lo destinò alla legazione di Fran- 
cia, come uomo pratico e che di già aveva il 
maneggio per le inani, essendo solito a dire che 
i ministri nuovi sogliono stroppiare i negozii , 
innanzi che abbiano tempo d’ intenderli e di 
capirli . Eletto il Legato , scrìsse poi che se il 
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Duca di Parma per tutti i quindici di dicem- 
bre entrava nel regno di Francia, le genti della 
Sede Apostolica seguissero il campo suo; e se 
non entrava nel detto termine , fossero senza 
altro licenziate : il che non piacque molto ai 
ministri spagnuoli, i quali vedevano il Papa 
poco disposto a seguitare i loro fini; e molto 
meno al Duca di Mena, che non vedeva di po- 
tere sperare ajuto appropriato al suo disegno. 

Ma la morte di lui, succeduta nel secoudo 
mese del suo pontificato, confuse di maniera 
Panimo del Legato e degli altri, che fu neces- 
sario che il Duca di Parma con l’autorità e coi 

E reghi gli astringesse a seguitarlo nel presente 
isogno, e promettesse agli Svizzeri di pagarli 
del suo, se aal futuro Pontefice non fossero sod- 
disfatti. Aggiustate tutte le cose, e raccolte da 
ogni parte le forze, s’unirono gli eserciti, e 
s’incamminarono a picciole giornate alla volta 
di Nella; nel qual luogo arrivati il quarto dì di 
gennajo, il Duca di Parma volle rassegnare le 
sue genti, alle quali diede la mostra, e fe con- 
tar loro una paga; e similmente il Duca di Me- 
na, il Conte di Vaudemont, il Duca di Monte- 
marciano rividero le forze loro; e per questo 
effetto, e per aspettare l’artiglierie e le munizio- 
ni che camminavano più lente, soggiornarono 
dodici giorni nel medesimo alloggiamento. 

Partirono la mattina dei sedici, e per la stra- 
da di Arniens, sebbene più lunga, ma più spe- 
dita e più copiosa di vettovaglie, presero a di- 
rittura la volta di Roano . Passato Arniens , e 
lasciata dietro la riviera di Somma, volle il du- 
ca Alessandro distribuire le parti dell’esercito, 
e camminare del continuo in ordinanza, poiché 
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si entrava in paese nemico , ineguale di sili , 
pieno diboschi, e frequente di picei ole riviere^ 
per le quali cagioni non voleva esporsi a peri- 
colo di essere improvyisamente assalito dalla 
prontezza e dalla celerità del Re, per l’espe- 
rienza passata ottimamente conosciuto da lui. 

Erano nell’esercito intorno a sei mila cavalli, 
ottocento raitri comandati dal Barone di Sfar- 
cemburg, due mila cavalli leggieri comandati, in 
assenza del Duca di Paslrana, da Giorgio Basti 
commissario della cavalleria, quattrocento lan- 
ce fiamminghe governate dal Principe di Chi- 
mai , cento lance italiane del Generale della 
Chiesa condotte da Lodovico Melzi suo luogo- 
tenente, settecento tra lance e corazze lorenesi 
coudotte dal Conte di Vaudemont, e due mila 
cavalli di nobiltà francese, che seguivano i Du- 
chi di Mena e di Guisa, e gli altri signori e Prin- 
cipi di quel partito. La fanteria ascendeva al nu- 
mero di ventiquattro mila, duemila Svizzeri, (a 
tanto poco numero erano ridotti quei che furo- 
no assoldati dalla Chiesa) tre terzi di Spagnuoli 
di Antonio Zunica, di Luigi Velasco e di Alonso 
Idiacques, due di Alemanni sotto alla condot- 
ta dei Conti di Barlemont e di Aremberga , 
quattro di Valloni di Monsignore di Veri, del 
conte Ottavio Mansfelt , del Conte di Bossù e 
del colonnello Claudio della Berlotta, due terzi 
d’italiani , quello di Camillo Capizucchi , ed 
una parte di quello che già fu di Pietro Gaeta- 
no, condotto dal suo sergente maggiore, quat- 
tro mila Francesi sotto i siguori di Boisdaufm 
e di Balagnì, e sotto il colonnello San Polo. 

Era diviso questo esercito in tre battaglie: 
vanguardia condotta dal Duca di Guisa , ac- 
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compagnato dai signori di Vitri e della Chialra; 
battaglia, nella quale erano i Duchi di Parma 
e di Mena, il Conte di Vaudemont ed il Duca 
di Montemarciano ; e retroguardia, governata 
dal Duca d’Omala e dal Conte di Chialigni con 
molti altri signori.il primo squadrone volante 
di fanteria era condotto da Camillo Capizucchi, 
nel quale erano tutti gl’italiani; conducevano 
gli Svizzeri le artiglierie governate dal signore 
della Motta e dal signore di Bassompiera. Gior- 
gio Basti con un grosso numero di carabini e 
di cavalli leggieri procedeva innanzi tutto l’eser- 
cito, per battere e per assicurare la strada; ed 
il signore di Rono aveva il carico di sergente 
maggiore generale. 

II Re, avuta la nuova della venula dell'eser- 
cito della lega, consultò maturamente quello che 
fosse da fare; ed avendo innanzi l’esempio di 
Parigi , deliberò di lasciare il Marescial di Bi- 
rone con tutta la fanteria e con parte della ca- 
valleria sotto Roano per continuare l’oppugna- 
zione, ed egli con un buon nerbo di cavalleria 
andare ad incontrare i nemici, non già per vo- 
lerli combattere alla campagna, ma per impe- 
dire loro i passi , ritardare ed interrompere il 
viaggio, ed abbracciare quelle occasioni che 
somministrasse la qualità dei sili, e che por- 
gessero i motivi e le dimostrazioni dei collega- 
ti. Esortavalo a questa deliberazione il numero 
grosso e potente di cavalleria ch’egli si ritro- 
vava; perciocché essendo nuovamente arrivati 
all’esercito il Duca di Nevers, il Duca di Lun- 
gavilla , il Conte di San Polo, e molti altri si- 
gnori, erano in tutto nel campo più di dieci 
mila cavalli e ventisette in ventollo mila fanti. 
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Perlaqualcosa il Re confidatosi in questo nu- 
mero, lasciata nel campo sotto a Roano la 
maggior parte della cavalleria tedesca, difficile 
da maneggiare, e qualche numero ancora della 
francese, egli con due mila celate, cinquecento 
cavalli leggieri , mille raitri condotti dal Prin- 
cipe d’Auhalt, e due mila archibugieri a caval- 
lo, parti il vigesimonono di di gennajo per farsi 
incontro ai nemici. 

Nell 1 arrivare che fece a Follevilla, piccola 
terra nell’ingresso di •Piccardia , ebbe avviso 
che nell’ ora medesima T esercito nemico , te- 
nendo la dritta via verso Roano, passava poco 

S in sotto perla campagna che circonda Tadito 
ella strada maestra ; pcrlaqualcosa avendosi 
messo avanti il signore d Arembures con quin- 
dici cavalli leggieri per fare la discoperta , se- 
parò dalla man destra il gran Scudiere con qua- 
ranta gentiluomini, ed alla sinistra il signore di 
Lavardino con- trenta, ed egli con cento e venti 
cavalli nel mezzo s’ avanzò per poter comoda- 
mente riconoscere il modo di marciare che te- 
neva Tarmata della lega. 

Avanzato in questa maniera poco men d’una 
lega, il signore di Lavardino scoprì alcuni fanti 
spagnuoli , che riposandosi sotto un albero , 
fave vano circondato con le picche; e volendo 
avvicinarsi a loro per assalirli, quelli ch’erano 
dalla mano destra s’ avvidero che due grosse 
compagnie a cavallo, le quali erano di guardia 
al capo d'una strada, s’erano di già mosse alla 
sua volta; perlaqualcosa gridando che i frutti 
dell’albero non erano maturi, furono cagione 
che Lavardino accortosi dei nemici voltò corag-, 
giosameute la briglia, ed alla testa de’ suoi in- 
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▼est! con grandissimo valore la truppa dei ne- 
mici, i quali avendogli nel primo incontro ucciso 
sotto il cavallo, si fece sopra di lui uno sforzo 
gagliardo, così dall’ una parte come dall’ altra; 
ma il combattimento fu breve r perchè soprag- 
giunlo il Re con la sua schiera, i cavalli della 
lega si ritirarono al grosso dell’ armata. Allora 
si vide tutto l’ esercito che alloggiava ; ina es- 
sendo disposte diligentemente le guardie per 
tutta la campagna, il Re accorgendosi di non 
potersi accostare, si congiunse col restante della 
sua gente, e si ritirò la sera a Bertevilla. 

Di là seguendo il suo disegno pervenne il 
quarto dì di febbrajo ad Ornala, castello posto 
sopra un fiume che divide i confini di Pic- 
cardia da quelli della superior Normandia, ove 
alloggiò tutta la sua gente nel borgo; e la mat- 
tina seguente, desideroso di vedere da sè stesso 
l'ordine, e di riconoscere il campo dei nemici, 
s’avanzò egli in persona con gli arcieri della 
guardia, con dugento altri cavalli leggieri e con 
trecento eletti gentiluomini su la strada che fa- 
ceva il campo della lega , lasciando alla cura 
del rimanente in Ornala il Duca di Nevers ed 
il Duca di Lungavilla. 

Ma come accadeva molte volte a quel Prin- 
cipe , che , condotto dal suo coraggio e dalla 
curiosità di riconoscere con l' occhio proprio 
nelle prime file de’ suoi, si trovava tra gravis- 
simi pericoli repentinamente avviluppato, cosi 
avvenne quel giorno; perchè passala una cam- 
pagna piena di vigne foltissime, che dal borgo 
il' Ornala oltre il fiume si distende sino alle ra- 
dici d’uEL monte, e salito l’erto del colle, nella 
sommità del quale è riposta una spaziosa pia- 

Dav. Voi. VI. >- 
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mira, s’abbattè improvvisamente nei corridori 
dell’esercito della lega, ch’egli s’aveva persuasa 
essere aùcora più di tre miglia lontano. 

Fu così repentino l’ abbattimento, perche il 
colle frapposto non avea permesso all’una parte 
di poter accorgersi dell altra, che senza aver 
tempo nè di ritirarsi nè di riordinarsi , fu ne- 
cessario di metter mano all’ armi , e di mesco- 
larsi alle strette senza riguardo. Erano «alla lesta 
dei Francesi il Re medesimo, il Baron di Birone, 
il Conte di San Polo, i signori di Marivant, di 
Chiaseron, di Pralin, d'Obignì, d’Arambures e 
di Chianlivolto, con molt’ altri valorosi combat- 
titori; onde non fu dubbio che i corridori della 
lega, e per numero e per virtù di gran lunga in- 
feriori, non cedessero all’impeto ed alla virtù 
loro, e che dopo breve resistenza non prendes- 
sero apertamente la fuga. 

Apparve allora l’esercito del Duca di Parma, 
il quale schierato con ordine militare alla bat- 
taglia, procedeva per la medesima pianura al 
suo cammino. Era tutta l’ordinanza di forma 
quadra, ed aveva un’apertura alla fronte, per 
la quale potevano uscire a combattere gli squa- 
droni del mezzo; ed agli angoli della parte po- 
steriore erano similmente due sortite; quella 
della fronte chiusa dallo squadrone volante, e 
quella del fondo da due grossi di cavalleria, che 
primi dovevano avanzare alla battaglia, i lati 
erauo difesi dalle carrette solite, che con ordine 
mirabile camminavano senza disconcertarsi, ea 
a canto a quelle erano schierate le fanterie di 
tutte le nazioni. Fuori del corpo dell esercito e 
della forma quadra i cavalli leggieri ed i cara- 
bini in grandissimo numero divisi in molte trup- 
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pe, ingombravano per ogni parte l’ampio della 
campagna; ed in mezzo a tutto il campo il 
Duca, portato in una seggia scoperto, andava 
da sè medesimo vedendo e riordinando tutte 
le cose. 

Ma mentre contempla il Re alla sfuggita que- 
sto bell’ordine, non si fu appena fermato nella 
pianura, che sopraggiungendo Giorgio Basti, 
avvisato dai corridori , coi carabini e coi ca- 
valli leggieri dell’esercito, si trovò avviluppato 
da due grandissime nuvole d’ archibugieri a 
cavallo, che, tempestando d’ambe le parti, lo 
costrinsero, sebbene molto tardi, a pensare del 
modo di ritirarsi. * 

Erano quasi tutti i gentiluomini, che lo se- 
guivano, senza celata, perchè in caso così inar 
spettato non avevano avuto tempo di pigliarla, 
e combattevano disordinatamente in truppa , 
perchè la fretta non aveva permesso di potersi 
ordinare: di modo che il coraggio solo, il fin 
d’onore e la presenza del Re trattenevano una 
fuga necessaria a voler salvare la vita : ma ca- 
dendo d’ ogn’ intorno grandissimo numero di 
morti , poiché nè anco le corazze resistevano 
alla furia delle palle cacciate dagli archibugi 
smisurati dei carabini, spuntando già il primo 
squadrone di fanteria volante, che , sentito il 
principio del combattere, veniva di gran passo 
per mescolarsi, il Re comandando a’ suoi che 
caracollassero, ma che non investissero, prese 
di gran trotto la strada della discesa , per in- 
contrare i suoi cavalli leggieri e gli archibugieri 
a cavallo, i quali, condotti dal Barone di Giurì 
e dal signore di Lavardino, lo seguitavano non 
troppo di lontano. 
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Gli erano alle spalle con non minor preste** 
za i nemici, e da tutte le parti i capitani di 
cavalli leggieri si affrettavano di tagliar la stra- 
da, perchè riconosciuto al volto, alle penne ed 
ail’ab ito, ciascuno gridava ai compagni essere 
il Re di Navarra; ed esortandosi scambievol- 
mente a seguitarlo, ponevano ogni loro sforzo 
d’averlo nelle mani. La furia del ritirarsi all’in- 
giù facendo intoppare e cadere molti cavalli, 
riusciva impedita, disordinata e tarda; di modo 
che fu necessario che il Re medesimo, con evi- 
dente pericolo, per sostenere l’impeto dei ne- 
mici si trattenesse fra gli ultimi, e versasse nel- 
la maggior tempesta delle archibugiate, da una 
delle quali finalmente essendogli forato Tardo- 
ne della sella di dietro, restò, benché senza pe- 
ricolo, ferito sotto le reni. La ferita del Re come 
necessitò lui a prendere di tutto ‘corso la fuga 
per salvarsi, così finì di mettere in rotta la gente 
sua, la quale arrivata nella sottoposta campa- 
gna, era trattenuta dall’ intoppo dei pali, e dai 
tralci delle viti , e dalla frequenza delle siepi ; 
di modo che cadevano ad ogni passo gli uomini 
e i cavalli, e rimanevano esposti alTimpeto dei 
nemici, fra i quali la strage che facevano i ca- 
rabini era tale, che oltre i gentiluomini, dei 
quali morì grandissimo numero, gli arcieri del- 
le guardie del Re restaro uo quasi tutti morti 
su la campagna. • •>< 

Ma i cavalli leggieri, ch’erano di già arrivati 
a mezzo della pianura , la quale breve si di- 
stendeva fra la terra ed il luogo della battaglia, 
incontrati da quelli che fuggivano, e portando 
la fama il Re esser ferito, e poco meno che mor- 
• lo , si disordinarono senza combattere , e con 
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j’istessa fuga voltarono per ritornare ad Ornala: 
solo il Barone dì Giurì, il quale coi capitani era 
alla testa loro per soccorrere al pericolo cosi 
manifesto del Re, avanzatosi con trenta de’ suoi 
compagni, lo ricoperse del proprio mantello, 
che gli gettò su le spalle, e sostenne per po- 
co spazio, tanto ch’egli si salvasse dalla furia 
dei nemici. Avanzossi nell’ istesso tempo il si- 
gnore di Lavardino con sessanta soli de’ suoi 
archibugieri a cavallo, perchè gli altri avevano 
similmente presa la fuga; e postosi dietro l’ar- 
gine d’ un fosso eh’ era accanto alla strada , 
procurava di ritardare il corso dei nemici: ina 
essendo egli restato nei primi colpi ferito, morto 
sotto il cavallo a Giurì, che nel cadere si offese 
gravemente il ginocchio e la gamba sinistra , 
scavalcato Obignì , ferito Chiaseron, pesto ed 
insanguinato Arembures, non si sarebbesalvalo 
alcun di loro, se il Duca di Nevers con un gros- 
so squadrone di cavalleria, nel quale erano i 
Conti di Torignì e di Mongomerì, il signore di 
Montignì ed il gran Scudiere, non si fosse avan- 
zato per dispegnarli. 

Aveva il Duca, dopo che intese il principio 
della battaglia e della fuga , disposto con otti- 
mo consiglio quella parte degli archibugieri a 
cavallo eh’ era restata lungo la ripa del fiume 
per assicurare il guado e favorire il passo ai 
fuggitivi; ed egli conia cavalleria grossa, tutta 
armata ed ottimamente ordinata, aveva passata 
la riviera per soccorrere e per sostenere i suoi, 
che già da lontano vedeva caricati ed oppressi 
dall’impeto dei nemici; e fu ben opportuna la 
sua venuta , perchè , se più tardava , ed il R« 
medesimo, e tutti gli altri eh’ erano nella pia- 
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nura , rimanevano morii sicuramente o pri- 
gionieri . 

Avanzossi il Duca sin dove stagnando il fiu- 
me si passa sopra un argine non molto largo, 
ove vedendo non solamente incalzare furiosa- 
mente i carabini spagnuoli inanimiti dal prin- 
cipio della vittoria, ma anco il signore di Vitrì, 
il Barone della Chiatra ed il Conte di Chiali- 
gni, che, lasciato addietro il corpo dell’esercito, 
erano corsi a rinforzare il conflitto, prese riso- 
luzione di ritirarsi senza passare più innanzi , 
per non perdere la nobiltà che aveva seco, se 
con tanto disavvantaggio e senza frutto l’aves- 
se esposta a lutto l’esercito nemico, che di mo- 
mento in momento era per caricarlo: perlaqual- 
cosa avendo fatto spalla a quelli che, perduti i 
cavalli, con grandissima fatica si ritiravano, ri- 
cuperalo Giurì e Lavardino , ambedue mala- 
mente trattati , e raccolti molli gentiluomini 
sparsi per la campagna, ritornò caracollando e 
voltando spesso la faccia sino al fiume d Orna- 
la; arrivato al quale, e sostenuto dagli archibu- 
gieri eh’ erano lungo la riva, lo ripassò senza 
disordine alcuno; e fatta velocemente la massa, 
seguitò le vestigie del Re, il quale con gran- 
dissima celerità aveva presa la volta di un bo- 
sco per ritirarsi in sicuro. 

È cosa certa che se il campo della lega con 
Tislesso impeto dei carabini si fosse prestamen- 
te .avanzato, 'mgombrato e dalla parte desti a e 
dalla sinistra , perchè per tutto quel paese in- 
sino all’argine si poteva liberamente marciare, 
il Re avviluppato innanzi che arrivasse il Du- 
ca di Nevers, e circondato per ogni strada, sa- 
rebbe con tutti i suoi restalo io poter loro, 
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poiché anco senza questo ebbe gran fatica e 
gran ventura a salvarsi ; ma essendo portata 
nel medesimo tempo confusamente la nuova 
che i nemici erano presenti, che vi era il Re in 

J iersona, che si combatteva, e che aveva presa 
a fuga, il Duca di Parma non volendo lasciarsi 
trasportare alla comune, e non giudicando pos- 
sibile che il Re senza qualche arte nascosa si 
fosse avventurato inconsideratamente tra i cor- 
ridori, dubbioso che non gli fosse, in paese del 
quale uon era pratico, tesa qualche imboscata, 
e però fatto far alto all’esercito, e fermato lo 
squadrone volante che già marciava , volle as- 
sicurarsi di non essere colto di mezzo, innan- 
zi che s’avanzasse; il quale prudente avvedi- 
mento diede nondimeno al Re comodità di sal- 
varsi , perchè sebbene il Duca di Mena , il 
quale aveva vanamente conteso che avanzas- 
se tutto 1’ esercito, si spiccò con una banda di 
cavalleria di gran trotto per seguitarlo, essen- 
do nondimeno già notte quando entrarono nel 
borgo di Ornala, non isperando più di far frut- 
to, deliberò di fermarsi senza passare più in- 
nanzi. 

Il Re fattosi frettolosamente medicare nel bo- 
sco, ch’era due miglia discosto dalla terra d’Oma- 
la, e veduto che la ferita non penetrava molto 
addentro, perchè la palla, ammortila nel passare 
l’arcione, era rimasa nella carne, seguitò il 
viaggio con grandissima fretta , e si condusse 
senza fermarsi dentro alle mura di Nuovoca- 
stello, ove il Duca di Nevers, avendo fatto uf- 
ficio di prudente e di valoroso capitano, arrivò 
ancor egli, sebbene molte ore dopo, con intera 
salvezza di tutti i suoi. 


» 


Digitized by Google 


3Tl2 GUERRE CIVILI DI FRANCIA 

Dubitavasi che il giorno seguente il Duca di 
Parma non seguitasse speditamente il viaggio, 
e si spingesse a dirittura a Roano, ove la fama 
della rotta e delia ferita del Re avrebbe messo 
spavento e confusione nell’esercito, con grave 
pericolo di rimaner disfatto e dissipato; nè ap- 
pariva altro rimedio per ritardare il suo corse, 
se non il difendere Nuovocastello, il qual luogo 
posto sopra la via non credevano ch’egli si la- 
sciasse alle spalle, massime se fosse grossamen- 
te presidiato, acciocché non gli rompesse le 
strade e non gli impedisse la condotta delle vet- 
tovaglie, le quali tutte convenivano passare per 
quei contorni . 

Ma essendo il luogo debole, e ricercando il 
bisogno presta risoluzione, il Barone di Giurì, 
benché maltrattato del piede, si profferì di di- 
morare e di difenderlo tanto che i nemici non 
arrivassero improvvisi a Roano, ma che l’eser- 
cito re^io, passato il presente terrore, avesse 
comodità di riaversi, e che il Re medesimo mi- 
gliorato della ferita, il che si sperava fra pochi 
giorni, potesse rimontare a cavallo, ed assistere 
con la presenza alle operazioni de’ suoi, unico 
rimedio per sostentarsi. Così essendo rimasi a 
Nuovocastello col signore di Giurì trecento ce- 
late e quattrocento archibugieri a cavallo, il 
Re col Baron di Birone si ridusse per meglio 
curarsi a Diepa, ed il Duca di Nevers col re- 
stante della gente, per rinforzare il campo, si 
ricondusse a Roano. 

Il Duca di Parma alloggiò il dì seguente ad 
Ornala; e mormorando i signori francesi, che se 
egli si fosse avanzato quel giorno, si avrebbe 
potuto terminare agevolmente la guerra, rispo- 
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se : che se fosse a farla tornerebbe di nuovo a 
fare la medesima deliberazione, perchè era det- 
tata dalla ragione, avendo creduto di aver da 
fare con un capitano generale d’ un esercito, e 
non* con un capitano di cavalli leggieri, quale 
ora conosceva essere il Re di Navarca. Ma que- 
sta cosa mise mala soddisfazione tra i capitani 
dei collegati, perchè gli Spagnuoli e gl’italiani 
laudavano la flemma del Duca di Parma ed il 
suo modo sicuro di guerreggiare, ed i Francesi 
laudavano l’umor brillante della loro nazione, 
ed avrebbono voluto che si procedesse nel mo- 
do che vedevano tenere al Re nella prontezza 
delle sue risoluzioni. Ma era molto differente la 
condizione dell’uno da quella deH’allro; perchè 
il Re capitano d’ un esercito volontario, e nou 
avendo altra speranza nè altra sicurezza che sè 
medesimo, era necessitato ad avventurarsi a tut- 
te le occasioni, facendo col suo pericolo strada 
a quelli che lo seguitavano; ma il Duca di Par- 
ma, venendo solo per soccorrere i collegati, non 
voleva arrischiare ad un tempo le speranze di 
Francia ed il possesso di Fiandra , senza spe- 
rare dalla sua vittoria frutto che pareggiasse 
cosi gran danno; e però con arte e con la pru- 
denza, come aveva fatto a Parigi, pretendeva 
non di vincere, ma di non esser vinto. 

Comunque si sia, certo è che da questo co- 
minciarono a sorgere tra lui ed il Duca di Me- 
na contese e male soddisfazioni, le quali anda- 
rono poi alla giornata crescendo. 

Avanzandosi a comode giornate il campo del- 
la lega, pose l’assedio a Nuovocastello, il quale 
avevano creduto che non dovesse per la debo- 
lezza sua far resistenza; ma sdegnato il Duca 
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di Parma dell’ardire dei difensori e dell’impo 
dirnento che ne riceveva, fece più presto che 
fu possibile piantare le artiglierie, e battere con 
grandissima furia quella parte della muraglia 
ch’era rivolta inverso il campo suo , la quale 
essendo vecchia e senza terrapieno, porse in 
poco spazio comodissima apertura di poter da- 
re l’assalto: il che veduto da Monsignore di 
Giurì, cominciò a trattare d’arrendersi; e ben- 
ché il Duca da principio gravemente sdegnato 
della sua resistenza, placato nondimeno dal- 
l’interesse di Monsignore della Chiatra patri- 
gno di Giurì, ed ammirando il valore di quel 
cavaliere, che per dare spazio alla sua parte di 
riaversi s’ era posto in cosi grave pericolo, gli 
concesse onorevoli condizioni; nella esecuzio- 
ne delle quali nacque qualche contesa, perchè 
non essendo stato nella capitolazione mento- 
vato particolarmente Monsignore di Reburs co- 
lonuello di fanteria francese, il quale con Giurì 
s’ era rinchiuso nella terra , il Duca di Parma 

F retendeva ch’egli non godesse il beneficio dei- 
accordo, non essendo stato nominato, ma che 
rimanesse prigione; e Monsignore di Giurì con- 
tendeva , che avendo fatto T’ accordo per sé e 
per tutti i suoi soldati , sebbene Reburs non 
era stato nominato con gli altri capitani, per- 
chè qui non aveva la sua gente, fosse nondi- 
meno compreso, e dovesse rimanere libero in- 
sieme con tutti gli altri: del che poi che si fu 
alquanto conteso , il Duca di Pai-ma con atto 
generoso rimise questa differenza alla decisio- 
ne del Re medesimo, il quale sapeva se aveva 
lasciato Reburs con comando o senza coman- 
do alla difesa di quella piazza. 
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Ma il Re, radunato il Consiglio suo di guer- 
ra, ed inteso il parere di ciascuno, decretò che 
Reburs s’ intendesse nelle capitolazioni com- 
preso. 

Ma l’ostacolo di Nuovocastello, sebbene era 
stato solo di quattro giorni, porse grandissimo 
giovamento alle cose del Re; perchè non solo 
questo spazio ...a molto considerabile, ma es- 
sendosi in questo mentre consumala una parte 
delle vettovaglie che si conducevano col cam- 
po della lega, fu necessario fermarsi per farne 
nuova provvisione, perchè il paese, distrutto 
in tanti mesi d’assedio, nella sterilità del ver- 
no non somministrava cosa alcuna; e le vet- 
tovaglie che si conducevano in Piccardia si 
convenivano far accompagnare da grosse scor- 
te, e farle spalleggiare dalla cavalleria dell’eser- 
cito, perchè il Re ed il Raron di Birone da Diepa 
e da Arques, ove dimoravano, facevano dai loro 
cavalli rompere tutte le strade. Fu la dimora 
di dieci giorni con grave mormorazione dei 
Francesi, perchè il Duca non voleva condursi 
in paese nemico tutto ruinato, nè ben conosciu- 
to da lui, senza quelle provvisioni abbondanti 
di vettovaglie ch’erano necessarie per nodrire 
il suo campo, non essendo solito di rimettere 
al caso 1’ evento de’ suoi consigli Seguirono in 
questi giorni molte valorose fazioni; perchè il 
Re, guarito della ferita, non lasciava senza so- 
spetto e senza pericolo riposare il nemico: ma 
le cose procedevano quasi del pari, passando 
gl’incontri tra la cavalleria, nella quale il nu- 
mero della nobiltà dell’ una parte e dell’altra 
agguagliava i progressi con arditi tentativi, con 
pronta resistenza, e con brave risoluzioni. 
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Accadde che il Re medesimo, avanzato sopra 
una collina posta sul lato destro della strada 
maestra, per la quale procedeva tutto il campo 
nemico, fece nel punto dell’ alloggiare dal si- 
gnore di Montignì con una squadra di cavalli 
leggieri, e dal signore di Pralin con un’altra 
di corazze, assalire improvvisamente il quar- 
tiere del Duca d’ Ornala , che governava la re- 
troguardia; ma dopo breve più tosto scaramuc- 
cia che combattimento essendo nel ritirarsi ca- 
ricati dal Conte di Chialignì e dal signore di 
Rono, si attaccò nella pianura contigua una 
grossa fazione, alla quale avanzandosi il signo- 
re di Fervaques ed il Conte di Torignì figliuolo 
del Maresciallo di Matignone con le truppe di 
Normandia, si scaramucciò per due ore conti- 
nue con singoiar bravura ; ma quando quei 
della lega vollero ritirarsi, si trovarono avvilup- 
pati dal Baron di Birone, il quale con un’altra 
truppa sopraggiunse loro per fianco, di modo 
che convennero per salvarsi rivoltare a tutta 
briglia le spalle: il che sdegnato di fare il Con- 
te di Chialignì, e bravamente combattendo nel 
mezzo dei nemici, fu fatto prigione da Cicot 
buffone del Re, ma bravo e coraggioso ferito- 
re, il quale nel prenderlo ricevette da lui una 
ferita nel capo, della quale morì dopo non molti 
giorni. 

Il Conte condotto alla presenza del Re, ed 
affliggendosi d’essere stato preso da un uomo 
di così vii professione, il Re lo confortò, assi- 
curandolo che Cicot era valoroso combattito- 
re, e che piuttosto doveva dolersi di sè stesso 
d’ essersi così addentro impegnato: al che re-' 
plicaudo il Conte, che il desiderio di vedere e 
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d’imparare l’aveva tirato tanto innanzi, ripi- 
gliò il Re, che i suoi non avevano saputo am- 
maestrarlo, e che se voleva imparare i termini 
della milizia doveva militare appresso la sua 
persona. 

Questi erano i soliti ragionamenti del Re, il 

3 uale donò la taglia del Conte alla Duchessa 
i Lungavilla ed alle figliuole , le quali prese 
a Corbia, dopo molti mesi di prigione s’ erano 
riscattate con pagare trenta mila ducati. 

Il giorno seguente, nel punto che disloggia- 
va l’esercito della lega, il Baron di Bironc as- 
salì nel piano le prime schiere guidate dai si- 
gnori di Vitrì e della Chiatra, ove la scaramuc- 
cia con grandissimo ardire d’ambe le parti co- 
minciava furiosamente a riscaldarsi; ma tutta- 
via marciando l'esercito schierato a quella vol- 
ta, il Barone prese partito di ritirarsi fra i colli, 
i quali, vestiti d’alberi per ogni parte, porge- 
vano comodità al Re col suo campo volante di 
molestare i nemici, ed all’occasione del bisogno 
anco di ritirarsi . Per cagione di queste spesse 
e pericolose fazioni, le quali non cessavano nè 
il giorno nè la notte, il Duca di Parma proce- 
dendo con l’esercito sempre ordinato, faceva 
poco cammino , uon disloggiando se il giorno 
non era ben chiaro, e se il pa.esc non era rico- 
nosciuto; ed alloggiando la sera lauto per tem- 
po, che si potesse munire e trincerare il suo 
campo. 

Ma già era vicino a Roano, e bisognava pren- 
dere espediente del modo di far levare l’ asse- 
dio y o di soccorrere la piazza. Giorgio Basti si 
profferiva con un numero di cavalleria leggie- 
ra e con due squadre di lance partirsi ed arri- 
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vare dì notte, e passando pel mézzo, e dissi- 
pando uno dei quartieri dei He, entrare nella 
città, e mettervi quel soccorso che facesse bi- 
sogno; il medesimo si profferiva di fare Ca- 
millo Capizucchi col suo terzo, accompagnato 
da qualche numero di cavalleria: ma al Duca 
parevano queste proposte non proporzionate 
al bisogno presente della città, che non aveva 
necessità di soccorso, ma di totale liberazione, 
ed oltre di ciò anco pericolose , dovendosi ar^ 
rischiare un corpo di gente buona, ma piccolo, 
contra gli apparati di tutto un campo reale. 
Perlaqualcosa dopo matura considerazione de- 
liberò di voler soccorrere la città con tulle le 
forze nella seguente maniera. 

Grasi il Re con la maggior parte della caval- 
leria condotto a mezza la strada su la man de- 
stra verso Diepa e verso il paese di Gaux, per 
far correre le strade, e per impedire e rendere 
diffìcile il passo al campo della lega; ed allon- 
tanato da Roano lo spazio di cinque in sei le- 
ghe, aveva in luoghi tra sè vicini, ma separati, 
disposti i suoi quartieri II Baron di Birone era 
a Diepa e ad Arques col restante della caval- 
leria per sérrare il passo all’esercito della lega, 
e difficoltare, correndo alle spalle, la condotta 
delle vettovagli?. A Roano col Maresciallo di 
Birone era solamente restata la fanteria. Es- 
sendo le cose così disposte, deliberò il Duca di 
Parma di partirsi dopo il mezzogiorno dal luo- 

f 'o dove alloggiava , e prendendo la strada su 
a mano sinistra, la quale conduce a dirittura 
al ponte deH’Arcbia, dopo che avesse circuita 
la selva del Bellancoitible volgersi poi su la 
man destra; e camminando tutta la oolte, ar- 
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rivare improvvisamente nel far del giorno sotto 
Roano , e senza dilazione assalire i posti della 
fanteria del Marescial di Birone,la quale, uscen- 
do anco dalla città col solito vigore gli assediati, 
non dubitava che non dovesse rimanere total- 
mente disfatta e dissipata, innanzi che il Re eoo 
la cavalleria, che dai primi avvisi della mossa sa- 
rebbe stato incerto del viaggio straordinario dei 
nemici, avesse tempo nè comodità di ajutarla- 
Con questa intenzione, essendo il tempo per 
la stagione assai bello , si mosse improvvisa- 
mente il giorno vigesimo sesto di febbrajo, 
prendendo su la mano sinistra la volta di Bel- 
lancomble; ma di già il giorno vigesimo quin- 
to la diligenza ed il valore di Villarsavea pre- 
venuta il suo disegno, perchè vedendo egli il 
Re assente con tutti i suoi cavalline la fanteria 
del campo divisa in molli posti , nè volendo 
permettere che altri avesse la gloria di far le- 
vare l’assedio se egli da sè medesimo potesse 
conseguirla, si propose con una gagliarda sor- 
tita mettere in disordine le cose dei nemici; ed 
avvisato da un Irlandese ch’era fuggito dal cam- 
po , che le guardie dopo la partenza del Re e 
dei principali signori non si facevauo con molta 
diligenza, perchè il Maresciallo non poteva es- 
sere in ogni luogo, ed il Cardinale di Borbone 
ed il gran Cancelliere coi signori del Consiglio, 
ch’erano rimasti a Dernetal, non avevano pra- 
tica delle cose militari, si mise in punto per 
sortire da quattro parti, ed assalire tutti i posti 
ad un tratto. 

Fece che i terrazzani armati nelle loro com- 
pagnie venissero a guardare la muraglia sotto 
al comando del signore della Londa, ed egli ri- 
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soluto di sortire in persona, dispose le cose nel* 
la seguente maniera . Doveva uscire da Santa 
Caterina il colonnello Bonifacio col suo reggi- 
mento, con dugento gentiluomini ed ufficiali alla 
testa, spalleggiato dai Cavaliere d’Oisa con due 
truppe di cavalli che uscivano di Martinvilla, 
e doveva assalire il posto di Turingia. Pelicart 
col suo reggimento, sostenuto dal capitano Bo- 
rosè e dal signore di Quitri, doveva assalire le 
batterie piantate al forte vecchio. Il capitan Ja- 
copo Argenti con la sua fanteria , seguito per 
rinforzo dai cavalli del signore di Canonvilla, 
uscendo dalla porta Cauchiese si doveva av- 
viare alla Certosa per sostenere il grosso di Der- 
neta), se si fosse mosso a soccorrere le sue trin- 
cère: il Governatore medesimo con un eletto 
numero di soldati e di gentiluomini, sostenuto 
dal capitano Perdriello, uscendo dalla porta di 
Beovès doveva assalire la batteria nuovamente 
dirizzata dai reggimenti francesi . 

Furono tutti all’ ordine nel far del giorno; e 
dato il segno con un tiro d’artiglieria, sortirono 
con singoiar bravura e con tanto impeto 4 , che 
preso e dalle bocche e dalle spalle l’adito delle 
trincere, e riservate le guardie, fecero grandis- 
sima strage per ogni luogo, presero le artiglierie, 
parte delle quali inchiodarono , parte condus- 
sero nelle fosse, guastarono le macchine e gli 
stromenti bellici per ogni parte, sventarono le 
'mine, abbruciarono: la munizione, empirono 
ogni cosa di morte e di terrore; sicché fa fan- 
teria senza altra resistenza si pose tutta a fug- 
gire alla volta di Dernetal senza ritegno. 

Ivi si era dato repentinamente all' arme , ed 
il Marescial di Birone con quattromila Svizzeri 
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e Tedeschi , e con quei gentiluomini eh’ erano 
rimasi nel campo, veniva di gran passo persocr 
correre le sue trincere; ma il capitano Perdriel- 
lo, che con tre compagnie di cavalli uscite die- 
tro al Governatore per la porta di Beovès scor- 
reva tutto quel piano, caracollando e vivamente 
scaramucciando si pose a trattenerlo; ed^ il me- 
desimo fecexOiil Cavaliere di Oisa, Borose,Quiri 
e Canonvilla, Sin che i compagni avessero ese- 

S uito nelle trincere il loro intento; il quale aven- 
o pienamente conseguito, si avanzarono anco 
tutti quattro gli squadroni per ricevere rincon- 
tro del Marescial di Birone, e tra le trincere e 
Dernelal attaccarono un sanguinoso conflitto, 
nel quale benché il signore di Larchiant, bravo 
cavaliere e capitano delle guardie del Re, rima- 
nesse morto, ed il Maresciallo medesimo d’una 
archibugiata malamente ferito in una coscia , 
sopravvenendo nondimeno gli altri squadroni 
di Tedeschi, e rimettendosi per ogni parte in- 
sieme la fanteria inglese e la francese, furono 
quei della terra rispinti, benché con gran fati- 
ca, e rimessi fin su le porte. 

Ma essendo arse le munizioni, perdutele ar- 
tiglierie, e sbarattate tutte le cose, il danno fu 
inestimabile, ed irreparabile per molti giorni 
questa ruina. 

Morirono dalla parte del Re più di ottocento 
soldati nelle trincere, e fra loro due maestri di 
campo francesi, e quattordici capitani di diverse 
nazioni; e degli assalitori morirono ruen di cin- 
quanta: 

Spedì subito il Governatore ah Duca di Mena 
d signore di Francaviila per la strada .dei bo- 
schi a dargli notizia di quello che era seguito, 
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ed avvisarlo che non accadeva che per soccor- 
rere la città precipitasse alcuna cosa, perchè il 
nemico era rimaso in istato di potergli poco 
nuocere per molti giorni. 

Ricevuto questo avviso la sera de’ ventisei, 
mentre l’esercito marciava al destinato viaggio, 
si fece far alto, e si chiamarono a consulta i ca- 

F itani. Il Duca di Parma sentiva di seguitare 
impresa, perchè sbigottite le fanterie aall’av- 
versilà del giorno avanti , era molto più facile 
il dissiparle ed impadronirsi del loro alloggia- 
mento, liberando la città totalmente dall’asse- 
dio, ed eseguendo quell’ effetto pel quale s’ era- 
no tanto innanzi condotti: ma il Duca di Mena 
considerò che già l’ effetto che avevano animo 
di fare era seguito , distrutte le mine e le trin- 
cere, prese le artiglierie, e consumate le muni- 
zioni; che non restava se non di spogliare le 
-fanterie deH’alloggiamentodi Derneta!,ov’erano 
tutte ridotte, il quale essendo ottimamente sta- 
to fortificato, non era impresa da poter riuscire 
cosi senza contrasto; di modo che convenendo- 
vi spendere molte ore di tempo, in tanto sareb- 
be arrivato il Re potentissimo di cavalleria, col 
quale sarebbe stato necessario combattere con 
la gente stanca dal viaggio, ed affannata dal pri- 
mo combattimento; e che non avendo la città 
bisogno che si precipitassero le cose , era me- 
glio procedere con quel riguardo col quale s’ era- 
no governati infin allora. Fu seguito il parersuo, 
benché molti degli Spagnuoli credessero ch’egli 
così fconsigliasse, perchè il Duca di Parma non 
conseguisse la gloria di aver liberato Roano; e 
con l’istesso ordine voltata la fronte dell’eser- 
cito, tornarono nel primo alloggiamento. 
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Quivi consultarono quello che si dovesse ope- 
rare, Teneva il Duca di Mena opinione, al qua- 
le assentivano gli altri signori francesi, che non 
si potesse levare l’ assedio di Roano senza ve- 
nire a giornata , la quale, pel gran numero di 
nobiltà che seguiva il Re, di presente giudica- 
va mollo pericolosa ; onde era di parere, che es- 
sendo Roano in tale stato, che per molli giorni 
e settimane non era pericolo che fosse molto 
ristretto , si mandassero solamente nella città 
per rinforzo, e per risarcire il numero dei mor- 
ti, sette ovvero ottocento fanti, e che il restante 
dell’ esercito si rivolgesse altrove , mostrando 
di non avere più timore nè cura di quell’asse- 
dio , ina di attendere ad altre imprese ; perchè 
la nobiltà che seguitava il Re, stanca dai pati- 
menti e dalle spese del verno passato, vedendo 
lontana l’occasione di combattere e lontano il 
campo della lega, col solito precipizio si sareb- 
be ritirata alle sue case, e nellistesso modo mol- 
ti altri si sarebbono parliti dal campo reale; il 
che come si vedesse essere seguilo, allora si ri- 
tornasse velocemente addietro, e senza perder 
tempo si avanzasse sino sotto a Roano, perchè 
sicuramente il Re sarebbe costretto a partirsi, 
o combattendo allora, la vittoria sarebbe stala 
sicura. 

Gli Spagnuoli e gli Italiani, dubitando che 
altri godesse il frutto eia gloria delle loro fati- 
che, inclinavano a procedere innanzi, tenendo 
per fermo che il Re si sarebbe levato dall’ as- 
sedio per non essere colto in mezzo tra la città 
e l’esercito loro; e poiché s’era fatto tanto, de- 
sideravano di perfezionare l’impresa: e questa 
sentenza era favorita dal principe Ranuccio, de- 
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sideroso di gloria più d’ ogni altro. Ma il Duca 
di Parma elesse di accostarsi alla opinione dei 
Francesi; ed inviati a Roano ottocento Valloni 
del Conte di Bossù e della Berlotta, i quali ar- 
rivati di notte entrarono senza contrasto, si partì 
col resto dell’ esercito, e passato il fiume della 
Somma, allontanandosi più che poteva, andò 
a mettere l’assedio a Santo Spirito ai Rua, luogo 
fortissimo posto verso i confini. 

Ritirato l’esercito della lega, il Re quantunque 
gli fosse oscura la causa della deliberazione dei 
collegati, risolse nondimeno di stringere più sol- 
lecitamente, che non avea fatto innanzi, l’asse- 
dio di Roano; ed essendo arrivati i vascelli ar- 
mati che gli Stati d’Olanda mandavano in ajuto 
suo, condotti da Filippo un dei Conti di Nas- 
sau, sopra i quali erano molti pezzi d’artiglie- 
ria, gran quantità di munizioni, e più di' tremila 
fanti, fatti sbarcare i cannoni e le munizioni , 
delle quali pel guasto fatto nella sortita era 

B randissimo bisogno, ordinò che le navi olan- 
esi non solo scorressero il fiume per impedire 
le vettovaglie e gli altri bisogni che da Avrò di 
Grazia si conducevano a Roano, ma che si ac- 
costassero anco alla città; e battendo il palazzo 
vecchio e gli altri luoghi vicini al fiume, au- 
mentassero il pericolo e le fatiche di quei di 
dentro. Fece similmente armare alcune bar- 
che nella parte superiore del fiume, rivolta al 
ponte d’Archia, le quali comandate da Mon- 
signore dell’ Ospitale gran Cancelliere di Na- 
varca , scorrevano il fiume per porgere mag- 
giore impedimento : le quali il primo giorno 
che navigarono affrontatesi con l’ammiraglio 
Anquetil, fecero un’aspra battaglia, il fine del- 
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la quale fu, che arsa una di quelle della ter- 
ra, ed affondatane un’altra, benché anco quel- 
le del Re ricevessero molto danno , quelle del- 
la lega si ritirarono sotto alla difesa della mu- 
raglia . 

Accostaronsi dalla parte inferiore anco le na- 
vi olandesi, e tirarono nella città infinito nu- 
mero di cannonate, le quali tuttavia fecero poco 
danno; ma avendo il Governatore fatto piantare 
tre colubrine sopra un cavaliero già per innanzi 
fabbricato a canto al fiume, dopo che ne fu fo- 
rala una delle loro navi, ed abbattuto l’albero 
maggiore ad un’altra, si discostarono per at- 
tendere ad impedire la navigazione del fitfme, 
e si sbarcarono in terra, per rinforzo dell’eser- 
cito, altri duemila fanti . 

Il Re intanto era toruato a fabbricar trincee 
e ridotti da tutte le parti, e con la propria pre- 
senza sollecitando l’ opere, ed assistendo scam- 
bievolmente i principi ed i signori, nè inter* 
mettendosi di travagliare la notte, in pochi dì 
si perfezionarono i' lavori , il primo dei quali 
condotto dalla parte di Turingia si sollecitò 
piu degli altri, per ricuperare le artiglierie che 
da quella parte nella sortita erano state gittate 
nella fossa; ma quei di dentro, accortisi di que- 
sto disegno, fabbricarono una macchina per in- 
nalzare e per tirarle dentro: e benché le scara- 
mucce fossero molle , e che da ogni parte le 
cannonate ed i fuochi lavorati facessero gran- 
dissimo effetto, riuscì nondimeno a quei di den- 
tro il tirarle sul baluardo del forte vecchio ; e 
condottele per la città con allegrezza e con festa, 
le ridussero nel cortile dell’Arcivescovato, nel 
quale abitava il Governatore, per essere in luo- 
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go egualmente discosto da quelle parti ove al 
presente battevano i nemici. 

Si travagliava gagliardamente per ogni par- 
te; ed il Conte di Soessons, ripassato nel borgo 
di San Severo , avea cominciato ancor egli a 
drizzare una batteria da quella parte,* per divi- 
dere le forze dei difensori, e stringerli da tutti 
i lati: e nondimeno Villars, per mostrare di non 
temere e di non esser astretto, fatti uscire molli 
cavalieri tra la porta di Martinvilla e quella di 
Santo Ilario, fece fare una giostra, correndosi 
all’ anello ed alla quintana, e quasi mostrando 
un altissimo ozio fra tante e così continuate 
fatiche. ' 

Ma il Re interpretava questo fatto non a va- 
nità, dalla quale Villars era lontano, ma a de- 
bolezza, e ch’egli volesse con questa coperta 
palliare lo stato estremo al quale era ridotto ; 
e perciò con maggior diligenza attendeva a bat- 
tere ed a minare per ogni parte. Continuavano 
le sortite, ma con diversa fortuna, e già il poco 
numero degli assediati le rallentava , essendo 
stato ucciso in una di esse il signore di Fran- 
cavilla, e ferito il sergente maggiore la Ronda 
con altri capitani; e nondimeno dalla parte di 
San Severo se ne fece uua così gagliarda, che 
sebbene il Conte di Soessons accorse lui me- 
desimo nella trincierà esortando e rincorando 
i suoi soldati, quei della terra nondimeno, oc- 
cupato un ridotto, si condussero nella pianura, 
ove offroulati col Barone di Giuri, che con al- 
cune compagnie di cavalli leggieri era passato 
da quella parte, fu molto aspro e feroce il con- 
flitto, essendo restato il medesimo Giurì cosi 
gravemente ferito iu una spalla, che fu tenuto 
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per morto; con così grave e cosi manifesto dis- 
piacere del Re, che, intesa la nuova, disse con un 
profondo sospiro, che non aveva più a chi rac- 
comandare il carico così importante della ca- 
valleria leggiera; la qual voce offese mol ti, c par- 
ticolarmente i signori di Montignì e della Cap- 
pella, che pretendevano quel luogo: ma Mon- 
tignì seguendo a servire con singoiar valore , 
ebbe poi in processo di tempo l 1 intento suo; ed 
airincontro la Cappella, disgustato e disperato 
per le parole del Re, indi a poco passò dalla 
parte aei nemici: e tuttavia la ferita di Giuri 
noti fu nè mortale nè pericolosa, e quei di den- 
tro furono rimessi con molto sangue. 

Ma diede maggior danno l’essere da sè ca- 
duto il giorno vigesimo quarto di marzo un 
grandissimo spazio di muro di forse settanta 
passi fra la porta Cauchiese ed il inonasterio di 
6an Domenico, a riparare il quale mentre con 
terreno , con sacchi , con fascine e con altri 
istromenti attendono gli assediati , il Re fatti 
tumultuariamente condurre a quella parte al- 
cuni pezzi minori, diede loro così gran danno, 
che maggiore in tutto il tempo dell’assedio non 
avevano ricevuto : onde il signore di Villars, 
stretto per ogni parte e rimaso con poco nu- 
mero di soldati, non potendo più resistere a 
così lunga e così pertinace oppugnazione, s’era 
condotto a scrivere al Duca di Mena , che se 
per tutti i venti d’aprile non riceveva soccor- 
so, sarebbe stato astretto di pattuire. 

Ma in questo mentre-era succeduto quello 
che il Duca di Mena avea costantemente pre- 
detto, perchè la nobiltà stanca dalle fatiche di 
tutto il verno, avendo consumati i denari, lo- 
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gorati i vestiti, e ridotti a debolezza i cavalli, 
ora ch’era cessata la speranza che si affrontas- 
sero gli eserciti, aveva, conforme al solito, pre* 
sa licenza per rivedere le cose sue , e se n’ era 
di tal maniera diminuito l’esercito, che di poco 
meno di diecimila, erano restati poco più di cin- 
quemila cavalli; e questi per essere il paese tut- 
to all'intorno consumato e distrutto dalla lunga 
dimora in una stagione nella quale mancando 
gli alimenti vecchi, non ancora spuntavano i 
nuovi, erano condotti a debolissimo stato, e per 
mantenersi convenivano dividersi ed alloggiare 
largamente sparsi in molti e differenti quartieri. 

Avevano il Marescial di Birone ed il Visconte 
di Turena preveduto il male, e s’ erano affati- 
cati di persuadere a tutti ancora quindici o ven- 
ti giorni di pazienza , nei quali si vedesse to- 
talmente l’esito delle cose; ma tale era la ne- 
cessità di molti, e tanta la precipitosa inclina- 
zione 'dei volontarii , che non s’ erano potuti 
trattenere, essendo anco molti dei capitani che 
costantemente credevano, il Duca di Parma aver 
perduta la speranza di poter soccorrere Roano, 
ed essersi posto daddovero all’ impresa di Santo 
Spirito di Rua, per provare se la diversione 
potesse fare alcun effetto; e però non essere da 
temere del suo ritorno , ma essere bastante la 
fanteria con gli ajuti nuovi d’Olanda a conse- 
guire Roano: la qual opinione, come sono pronti 
gl’ingegni dei Francesi a credere magnificamen- 
te di sé stessi, con isprezzodel Duca di Parma 
e del suo esercito, era fatta volgare; sicché era 
anco penetrata nel Re medesimo , di maniera 
che poco pensava dover aver bisogno di caval- 
leria per l’ avvenire. 
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Ma nè anco la fanteria, che aveva passato il 
vernò nelle trincére, afflitta dalle piogge che 
ora dopo le lunghe nevi continuamente scen- 
devano dal cielo , e consumata dalle vigilie e 
dalle fatiche, si ritrovava in molto comodo sta- 
to, ma aveva più bisogno di ristoro, che di es- 
sere impiegata a nuovi e pericolosi travagli: ol- 
tre che le infermità che, conforme all’ordinario, 

, erano entrate nei Tedeschi, e molto più negli 
Inglesi, avevano scemato il numero di quelle 
genti; e la fanteria francese, senza aspettare gli 
ultimi disagi, scemava con le fughe a tutte l’ore: 
nè il Re, quantunque finalmente s’accorgesse 
della diminuzione e della stanchezza dell’eser- 
cito, poteva usare tanta diligenza che bastasse, 
dopo cinque o più mesi di consumamento, a 
tenere provveduto ed abbondante il suo cam- 
po. Le quali cose essendo note al Duca di Par- 
ma, e molto più particolarmente al Duca di 
Mena , avendo differito sino all’ ultime lettere 
del Governatore di Roano per dare dìù spazio 
di consumarsi all’ esercito nemico , levali im- 
provvisamente da Rua, ove avevano più tosto 
fatto sembiante d’impiegarsi, che posta cura 
alcuna per ottenere la fortezza, provveduti di 
vettovaglie, e passato il fiume Somma nel luo- 
go che chiamano le Tacche bianche, ov’egli 
largamente distendendosi è meno rapido e mol- 
to scemo d’acque, si condussero in sei allog- 
giamenti molto vicini a Roano, avendo con 
questa celerità fatto in pochi dì quel medesimo 
viaggio che 1’ altra volta non aveano fatto in 
meno di trenta giorni. 

Il Re, intesa la repentina venuta dei nemici, 
fece subitamente ripassare il fiume a quelli die 
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erano nel borgo di San Severo, per unirsi col 
restante dell’esercito; e richiamò con estrema 
sollecitudine tutta la sua cavalleria al quartiero 
di Dernetal, con animo d’opponersi e d’affron- 
tare i nemici: ma l’atta diligente rassegna delle 
sue forze, e conoscendole di numero e di vigo- 
re di maniera scemale , che non erano pari in 
alcun modo all’esercito numeroso dei collegati, 
deliberò di levare I 5 assedio , e di riserbare le 
cose a miglior occasione, essendo sicuro che la 
maggior parte della nobiltà sarebbe fra pochi 
giorni tornata a ritrovarlo. 

Ma perchè, approssimandosi velocemente e 
senza alcun ostacolo, 1’ esercito della lega non 
conturbasse l’ordine del ritirarsi, spinse il Vis- 
conte di Turena con la cavalleria tedesca, ac- 
compagnata da poche celate e cavalli leggieri 
francesi* su la strada maestra verso Nuovoca- 
stello, per impedire e trattenere il viaggio dei 
nemici. 

Era il paese, pel quale procedevano i colle- 
gati, tutto piano, e non impedito da monti nè da 
boschi; perlaqualcosa aveva grandissimo disav- 
vantaggio il Visconte, il quale con poca gente 
voleva far mostra dell’esercito intero: e nondi- 
meno prese così opportunamente il tempo d’as- 
salire la vanguardia del Duca di Guisa, men- 
tre non era ancora mosso dagli alloggiamenti 
il restante dell’esercito, che mise in qualche 
disordine le prime schiere, e ne guadagnò nel 

S rimo impeto una cornetta; ma sopravvenen- 
o Rono Bassompiera e tutta la vanguardia, ed 
indi a poco il Duca di Parma con la battaglia, 
la cosa si ridusse a lente ed avvantaggiose sca- 
ramucce: perchè il Duca spingendo uon poche 
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truppe di cavalleria per ogni parte, procurava di 
scoprire i lati e le spalle, per riconoscere se vi 
era tutto il campo del Re; ed il Visconte accor- 
gendosi del suo disegno, faceva altrettante fron- 
ti, quante schiere sbandavano i nemici, ed al- 
largandosi non permetteva che conseguissero 
l’ intento loro : con le quali arti si consumò a 
piccioie fazioni tutto quel giorno, ed ebbe tempo 
il Re co’ suoi capitani di levare senza disordine 
il campo da Roano. 

Si ritirarono le artiglierie senza dimora; e 
mentre l’esercito si poneva ne’ suoi squadroni, 
furono insieme coi carriaggi inviate innanzi al 
ponte dell’Archia, verso il qual luogo disegnava 
il Re di ritirarsi ; il quale, dopo d’ essere stato 
mezz’ora fermo in vista della città, il giorno 
appunto vigesimo d’aprile si levò dall’assedio, 
e facendo la ritirata, il Baron di Birone prese 
con viaggio comodo la medesima volta. 

11 Duca di Parma con l’esercito inslrutto alla 
battaglia arrivò il medesimo giorno sotto Roano; 
ed avendo mandato Giorgio Basti alla coda del- 
l’esercito del Re per osservare il cammino che 
egli faceva, entrò col Duca di Mena nella città; 
ed ornato di grandissime laudi il signore di 
Villars e gli altri eh’ erano stati seco alla dife- 
sa, si ritirò la medesima sera ad alloggiare eoa 
1’ esercito nelle terre vicine. 
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